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ELOGIO STORICO \%ìz 
DI ANTONIO CESARI 

SCRITTO 
DALL'AB. CESARE BRESCIAHI 



hictt m^è aTTiso eh« ransa grande fatica si post* 
compendioMmente delineare il Prete Antonio CesìM^i 
dcirOratorio di Verona, chiamandolo il Ltueràlo.mtt' 
nviglioso dei nostri tempi ; perciocché fu sì poco sana, 
e tanto operoso ed infaticabile; si scilinguato e bel 
dicitore; al profondo e chiaro; si contraddetAo e ap- 
plaudito; si depresso ed esaltato; finalmente ^\ grande 
ed amile, che farà veramente naraTÌglia com*e possano 
legare' insieme colesti estremi. Verona , che di eleganti 
e dotti scrittori fa sempre abbondèTolc, produsse net- 
Panno 1760 di Pietro Cesari, e di Domenica Nadalini, 
mereadantì di professione , pie e religiose persone am« 
bedae, f|aesto nobilissimo ingegno, fiore e speranza di 
loro famiglia. Tnlti qae^ buoni nostri vecchi che l'*banno 
«onoseiato nella sita gioTinezza e nelle sue scuole , avute 
da lui sempre in patria da privati maestri, dal semi- 
Bario, e dalla Congregazione dei Padri delP Oratorie , 
asseriscono* luì essere stato sempre acutissimo nelPin* 
telligenza , e nello apprendimento d^ ogni disciplinji ; 
pronto neli^ afferrare i precetti; ricordevole e tenace 
raccoglitore di esempi , ma timidissimo nel parlare arin- 
gato al pubblico, .e massimamente dagli altari , e dai 

• polpitt; perciocché, entrato d^ anni . diciotlo nella Con- 
gregazione deir Oratorio di Verona, e quivi celebratavi 

• la prima Mcfsa d^ anni ye flotto ,. pftrtIulo^ ornai tempo 
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•I P. Superiore <K 9rn»Hm ài c^mopti icrmoni, ri ìm. 
trascipato a forsa, yi si smarrì; e se non fosse stata 
rubbidi^BSM die il iece risalire sul pulpito, ^e, «ome 
sulera egli dire jper giuoco, la crnd^Uk dei sooi Padri, 
non avremmo quel didascalico sacro Oratore, che fit 
da tutta r Italia ragiouevolraeiite aiBiisiti{to ne^ suoi ser- 
tnoni. Egli amò tutte le scienze, e la grande Lettera* 
iura umana e divina; mn predilesse , e coltive con pii 
«oUecilo afletto le bdle lettere , a cui V indole del suo 
cuore il tenea vrvamenrte inclinato: però non si cerchi 
«hi fosse stato il suo maestro nella bella e difScirarte; 
il maestro gli fu propriamente il cuore e la mente , fi 
fli organi coti sqaiaiti « porfc^tti da fare alH Uh ma fi«& 
«entire P armonia soavissima, e la bellena vedere d\ 
4|iielPafte nobiliasiaia 4i tutte U atire, e divina, fi 
Cesari scriase |>erohè senti e vide; e tenti e «ride oon 
«n'aaima la pie alta ralle impressioni deH^ affettnuso -e 
del beUo. Come prima apprese le tre lingue, Utintt., 
Ifreca e kaliaiia ne iAftamorò oltre ogm credere; «leU 
1^ Italiana ae fu «pasimaute. Avvenutosi , com'* egli solea 
4lire ooB giubiloi ndla fortaita lettura del Passav«ati, 
•e ^oel candore di lingua passandogli per entro il cuore^ 
il baciò e ribaeiò mille volte, che eoa mano «k é^ìoo 
%\i avesse poHo il paaso, e data la chiave agli acriilor 
«del irecento. Non ialeite guari occnlta la nvova ragìoa 
■de* tuoi slud| al P. Ippolito Brrilocqua , celebre Bel- 
i'Oralorio di Verona , alT aerate Ped ariani , chiana to 
<dal Cesari sua fvida , al cav. Clementi«o Vana etti f dt 
esso Cesari amieo «fuaat' altri roai| e tulli confortaru- 
^olo a non laseiare spento il fuoco deL eari- stcnl) pre- 
dissero a Verona, a IP Italia, aUe Lettere nelPisoaio 
^aommo del Cesari un rigeneratore ed un padre. Verm- 
mentc sciagura del Cesari , e della lingua volgare che 
così presto -ne andsMe apento il lume di <ifuel leggìa* 
drissimo ingegno Roveretano, nato quasi a <ua tempo 
«ol nostro P. Antonio; che, dove fosse aopravvtssatOy 
ila disfatta del barbariiiDO^ e deUa «orralta fa?dla pec 
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^aeél^ altro TftleDte fci sària stala più anni innanzi com- 
f)iata. Nessun potrà mai descrivere a mezzo V unione 
di que^ dtte cuori , né V ardore che incpndeta quegli 
animi giovanili allo studio degli antichi toscani. Ma uni 
morte prematura li separò. Il Vannetti, queir animi 
candida, ingenua e santa, lasciò solo il suo Cesari nella 
lotta. Quanto egli piangesse , quanto Tonorasse nella 
«legantissima Vita, scrittagli colle lagrime agli occhi 
•ncor calde sei sa oggimai tutta Italia; ma ciascun di 
noi farà fede » che il pianse sempre , e nei passi difii* 
cili, nelle òscsrKk, e nfgli avvolgimenti degK scrittori 
latini ed Italiani solea dire: Mal manca il Vanaetti t 
t>r« noi diremo: Mal manca il Cesari. 

H stio fmmo comparire kìla luce delle lettere »ì può 
stabilire circa gli anni 1788,' e fu quello che il mostrò 
prima poeta selle aue cansoni petrarefaesohe, nelle latine 
«legie, Be'* sonetti , e nella traduzione di Oracio, che 
fo dal eav. dementino, e dallo atesso Bettinelli eom» 
nendata eotanto. Corn^ egli incontrasse questa luce ai 
jpericolosa ed incerta, con quali disposizioni di salute^ 
« di vita religiosa e morale è da notarsi partUamentOf 
ebe il tuo merito e la virtù in tante tvversitadi cre<- 
«eeraunogìf in mille doppj. Fu il nostro Cesari gràcile, 
dimagrato e mal sano della persona; stimolato per geit^ 
tìiiiia malsania nei nervi da eonvnlsioni e vertigini, che 
«ensibil mente, e sugli occhi di tutti il contrae vano nei 
«losooli della faccia ,e nelle «palle, e nel petto cosi, 
•che gli si era tolto affatto il sonno, il buon umore e 
ti coraggio. Divenuto timidissimo anche delParìa, e 
vacillante anche sul fermo piede non usciva che a stento 
4IÌ eata; e due giorni fuor di città gli pareano due anni. 
Dopo presi tanti rimedj invano, quello gli piacque che 
più gli giovò, e fo Poppio, sonnifero potentissimo, a cui 
aerosi uni andosi a poco a poco, ne prendea ogni giorno, 
e in tanta quantità , che altri dimezzata camperebbe m 
stento la vita. Ora si dia il giudizio cornargli avvengm 
-che tto rimedio apportator di stupidità e letargia a{^ 
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porli al CfBui STegliata e lucida mente , e mag^gior 
copia di fuoco elastico, e di vita nel senil petto, ciie 
nel giovaoile. La sua fisonomia nou era bella, ma nem* 
manco disawenevole e meo graziosa» il volto era da* 
minalo da un'* aria viva , e uà po'* severa^ e vivi, e 
aoUo bea archeggiate ciglia erano gli occhi , le labbra 
compresse: era egli della lingua Lmpedifcp, e nel suo 
familiare discorso il dimostrava y nel pulpìt^ non mai, 
che,*o pronunciasse roollemeote» o forte o d^degnoso, 
non mai lo^colse balbetlamento, né scilinguato artico- 
lare. S'aera fatto un modo di recitare affatto stM>, piano, 
aoDoro^ articolato, che poteva piacere ai più bravi de* 
clamatori sacri , non dispiacere che agli scenici , e fur- 
riboodit però imitato da altri non tanto bea risponde 
alle orecchio ed al cuore. 

Non era propriamente molioconico, né aalvatico, come 
Bon bizzarro né fantastico , ma dalla sua affievolita 
complessione , da una imroaginazion fervida , e d» uno 
Abituai timidezza I e delicatezza di coscioaza cadde in 
grandi angustie di spirito- ed in iscrupolij perCr fu bi* 
aogno allentargli alcuni sacerdotali esercizj , e maasima- 
oieote il confessare: ai sermoni non mancò mai, che 
divide aempre il suo pulpito, fosse pure • infermiccio e 
convulso. Dòcile e maneggevole quanto un bambino» o 
un agnello, nei dubbj casi sollecito a mettersi nelPaltrui 
giudizio, mansueto nelle correzioni, sembrava anzi un 
.(discente che un maestro. La sua semplicità e baoBO 
fede era tale da parere altrui impossibile se mille provo 
non Favessero testimoniata: la sua continenza cosi rara 
da tenersi da altri in lui quale dopo P acqua batteat- 
jraale; pur. chi non sa ch'*ebbe sempre fra mano autori 
che, colla purissima vena della lingua, la sozzura ri 
fondeano degli scorretti amori. Diiila sua lingua usci- 
.vano tratto tratto lepidezze, e sali, e festività non 
amareggiate da calunnie e maldicenze, nò attossicate 
da invidia e da satira amarulenta; che se tra&ste gli 
errori e i co^itumi rei del su» secolo si guardò bene di 
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noo loeeare gli uomin i , cke qaaodo fiitli pubbKel e 
BolcDDÌ rapitori e sacrileghi sugli occhi deHa città e 
deJle oazioai aveano perduto il dritto ad ogot cristiana 
BMiderazioDe. 

Ma di questa semplicità e continenza dei boon FU 
lippioo non è da passarne coti tosto senza una nota 
peculiare , che so di certo ni- verrà richiesta da' suoi 
coDcittadini e leggitori ; la quale mi porgerà anche il 
destro a parlar dette sue politiche e morali opinioni, 
n Cesari naccfoe e visse piucchè la metà degli anni suoi 
softo Pavito dominio della Repubblica di Venezia: hjt 
di lei boon suddito, buon figlinolo, e bnon enco-miatoref 
perciocché nelle sue poetiche cempoaiaioni , slam|ult 
per li Veneti' Rappresentanti ^ che regalmente entravano 
Beila nostra città , il Cesari y celebrando le lodi del sno 
personaggio, innalzava alle stelle quelle della Repub- 
blica. Frattanto la vertigine dì^ liberta travolse quella 
pacifica Signoria , e si vide sulle rovine d^ una paterna 
non sentita aristocrazia una democrazia aovTertitriee 
germinarsi un albero, i cui frutti avvelenarono in pochi 
mesi la pace e la reNgion di lant'anni. Alb setta d> 
qorsti iugaonati proseliti del fanatismo non appartenne 
mai né per parole, né per iscritti, né per indole, nà. 
per abbaglio il P. Cesari; ansi , cacciati i Repubblicani 
Cisalpioi e Francesi della nostra cUtà dal valore delle 
armi austriache ,• mentre il santo e senil petto del Pel» 
Wgriui a Dio Ottimo Massimo consacrava gli ultimi in- 
chiostri deUa pia e rebusta sua penn»^ e mentre il 
TreTÌsani , il Lombardo , il Fontana , il Cortesi , il La- 
Tarioi, il Paletta, il Frisoni^ congratulando alle aim» 
aostriaehe, ioni e orazioni di ringraziamento innalan- 
Tane a Dio per la liberaaion della eomun patria; e 
neutre il vescovo Giovanni Andrea Avogadro nella sua 
calila Omilia eccitava cogli altci sacri oratori il tuo pn* 
polo a ringraziarne il Signore, il Cesari, esso pure , 
.colie prose e colla tanto nominala sua Selva aposlrofò> 
,con parole acetbe Inalbero maUdetlo j e la setta che 
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•ed«vttlie airo«ibr« inalnmi^ ootU prima. QttancT^eeii 
un roviaoto e ÌB«pin«to dMaiCro tieondttsse nella patria 
del Cesari \e armi repnbibiioMie , e i Teaatlli lri«olo 
rati impreasi iielte tremeo^le parole: o Ubtì^tà o mòfiet 
Iriedevaiio ì& pari titf»po dalle (oro àefwrutzioni i cat« 
4urati per opiniuDÌ poliiicke« tremata la città, treai^ 
-il C(*a*rì , e più (piando ai Volle nella p<ibb}iea sala 
d' IPAoca4eflBia «n^adwisosa di poeti, cke eantasaero alla 
libertà ritornata. Cantarono suite tremanti cetere gli 
altri » e cantò anrkc il Cesari coll'altrai tcoe ; io mai nott 
-vidi stampata quella sua paliaodia, beve 'vrdi stamtiata 
U Selm imièmim nnn dalP.Intico^ in cai Cesari è acer- 
bamrnle riponto da «n'alkra panna applaudita, cbe poi 
divvnaegli amicto. Non iatette gnari ebe si sentì la «a>. 
4aslrofe del fiirettorlo, e i fasci «onsolari , seguili dalla 
nuova Aqnila imperiale rorrscìarann affatto la pianta 
-dtiroera di libertà. Si senti , e ai Vida per tutta HaKa 
. e Francia un concordato di religione « un aperto eser* 
-rizìo di calta vattolioo^ nn Pontefice che Tslica le Alpi 
a coronare «n n«<STO Imperadore, un Regno Itaiiano, 
«n Figlio d^an inaoronato, e d^ una .Piglia imperiale 
porgere speranza ai fonJamenti d^nn nuovo trono; é 
allora il Cesari , fatto aciM>rto da cm più savio consigi io, 
&land\ co' suoi versi il sole sfolgoraate, e mano mana, 
aotto mitologici veli , la già nata ain*ora di quello. La 
sua penna , non propriamente il cuore ,' servì a quei 
torbidi tempi. FhsalnH'nte allo spirare dei gagliardi venti 
del nord , ana>i al «ofiìo del Sommo Irato cadette la 
pianta cke cazaava colle terrestri stelle, e col cielo. 
Fa allora ^he lo sdagnoso Cesari riohiese ÙanU del 
tuo fuoco f m CMtttare con lingua Uòern e seioita ié 
schitUo tfero, e la grandessa del Dio degli eserciti > '% 
la liberaiion del pantefine Pio VII , che alPorabra della 
sacra atleansa entrava tt«4la sna Romas allora si ndirono 
dai pulpiti le ^ue veementi oraaioni contro I' Eiiliato 
famoso dell' Elba , che avendo tocco la chiesa e i santi 
«chioslri, e il Padre defla cristianità , pagava con pena 
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trrniUya H troppo granfie rrjklo. I! percliè pétmì et 

poter aMertre con buoni» ragioni, cbe il rariaHo Mrif«r« 

éeì Cesari in politici argomenti non fu effetto di tttd 

pensare , »è di aii]i;fr8t coinè fa i«na , e molto mefkè 

di TlHà, d*» ipocrisia, d^ interesse, meMre apeaao aire 

wecchie d«^ reggitori e prc^ftii del regno italiano parli 

franco e leale dei vrluper| ttranMebi , dei sa^iiegbi 

«d «api attentiti, né mai nessnno stipendio ne péh* 

Wico né privato da cotesti saoi lavori non ebbe mait 

lìironole Hrcfostanze imperiose, la neeessilà, il ragia- 

ncTol tinitMre, il eoilsigtio- i/ltrtli , Palimi fona * «l- 

*iccia che il Pree aecortameMé lodate qoella poca hioe 

rfi bene , che ahehe nteWe opere pio imperfette, si troira. 

Bel resto egli non comparve mai nelle sale di té^trtà^ 

■€ d^ istrusiene eùtaiilnesca, non mai «eì comizi > * nelle 

assemblee; oome non mar 4lfe lueroie cattedre, nette 

anticamere dei oiiniMri t étti principi, ad adoiaM « 

t>Undire il cortigiano per islrrsciarsi al monarita. La 

«la aniiiMi non fu potilo ^inetiaata alla «lemocrMia , me 

•Ila eostitoaione ; antico come era nei aooi pensamenti» 

•e nei suoi «todf, si eoiA piaceva di appartenere ad a» 

-monarca pacifico ,^glio delU rhieta e padre dei sudditi* 

In riguardo alla morale ed aUa dogmatica teologia , 

«Mm ebbe opinioni né «colasticbe, ne nnove, né libere. 

£gli si tenne sempre sn i cardinali principi , come gli 

•Btichi padri e la cbietas stodifr S. Tommaso d''Aqai-ao, 

« \t profonde dottrine ài quelP angelico ingegno reti* 

deva si spiegate e piano, eb^ io non so, so dopo il gran 

Segneri, altri nella pora liagna ìtalirana abbiano dato 

•i popoli ptn dolce e chiara qoeiia Tene celeste. Nei 

pensigli era franco, nel confemionale benignos teOne la 

riè di BMSBO tra il rigore o il lassisoM») fece sempre 

mal viso a Giansroio, e agli ostiaati seguaci di luit 

|»frsegnttava i ricchi snperbi ed avari | e megli» dipin- 

feva Porridezsa del peocito , che non la bellezza » e i 

àùld allettamenti della virtù. Egli • continno trafisse , 

miUooe^ò sino noU^aiUima fieooia dei irimfroverl aceabi 
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le femBine diteocste, e riiMUoeote lora Tettiret <U^ 
cUiD^ con voce «lU ed amara coatro i cavalieri ser- 
Tenti, e contro gli oaceoi tcrittori, dei quali fjcenda 
aoteaigoaoo Pautore del Poema Tartaro , e delle No* 
yelle iofamiaaime, lo rimbroltaTa io quel mio Capitolo 
=: O Casti, o caatilate, o luce para = già svergiuata 
nel siiggetlo immondo, = deaiderandogli per bene di 
quella pura virtù di caititade cU^ei £oa«e norto asm 
|>rim%. 

Le quali cose cosi essendo, • ta iltibatena e coni»* 
nensa del Cesari commendando, • d^onde avvìenmai, 

• cosJ altri s'appone, che nei sooi sonetti e capitoli ber- 
neaehi non fosse egli poi cosi castigato, • dalla penna 
si lasciasse sfuggire allegorie , fig^ure , e veli trasparcnli 
4^ immodesti amori T lo so, che in questi delicati ac* 
ipomeoti p dove sia pure un'ombra di .sospesione mena 
casta, meglio è il tacere, che psriame anche a cenni; 

. Ita dove parli la verità , certificata dalle più gravi tc- 
slimonianie , non debb"* essere ritrosa la lingua di chi 
in ossequio dell' iUibateBia del Cesari ha «oasultata la 

■Tcrilà , parlarne aperto. Impertanto se qualche rima gli 
h scorsa fuor della penna, non ft> in onta, ma in di- 
frnsioD del pudore: non accareaaava egli addolciando 
lascivi oggetti f riprendea manifestando al vivo inde- 
centi amori ^ e fu in correggendo disordini d^inconU* 

.nensa, in iscoprendone le sorgenti, e gli eccessi che 
gli venne £itta qualche pittura ben colorita e viva di 
petrarcheschi e berneachi risalii e colori, ma non troppo 

•corretta e coperta dai fìtti veli della pudicissima vere- 
condia. Fu lo stile elegantissimo degli scrillori liberi 

, del trecento e del cinqueeento> che lo rapi per la sua 

• naturai bonitade e semplicità alle troppo animate ed 
: espressive scritture; ma con questo» divsrio ii'a gli an- 
tichi e lui , ehe essi descriveano baciando, egli mor* 

i deu do; essi rendendo la virtù menpftrice , eg4i di troppo 

bella; essi divimzzando il vtaio, egli riafacriaodolo degli 

, abhigliamcikli noa suoii e sbakstrandalo lontana dalla 
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Virtà. Ma perciocché è tale It perversa indole e natura 
della lussuria , che tutto contamiDa, in fin la lingua che 
|nir la riprova , anche in fuggendo dalla candida penna 
del semplice sacerdote hiccìcava sulle carte dell'intatto 
coloritore bagliori vivi , non intesi per avventura dal 
pensiero, non sentiti da t cuore né dalla mano che li 
movea. Nel vero, avvisatone dai superiori ed amici di 
questo suo colorir troppo vivo o casti , o men casti 
amori f rispondea, che non vedeva il perchè, che gli- 
pareano modi , forme , fatti candidi e schietti , che il 
vizio era tale, e-cotal la virtù; che P innocenza deve 
risaltare Incontro alla averginata maliziai insomma non 
intendeva, non sentiva, ed a stento, e solo per rifles- 
sione del ano corrente pennelleggiara si correggea. Il' 
perchè essendo si caslrgato nei suoi costumi , si mor« 
tificato in tutti i suoi sentimenti , si semplice nelle sue 
maniere, si scrupoloso nelle sae conversazioni^ si ri« 
putato incensurabile da tutti , e dovunque , e sempre, 
che un cenno contrario non usd mai , s\ solitario, si 
divoto, si pio che ragione e* è per non credere che^ 
•empliciUi e non malizia gli cavasse dalla penna qual- 
che rima meno velata? < 
' Con questo apparato di natnrali virtA eomparve sul' 
teatro della letteratura e società il P. Antonio, e fu ano 
Mndio, come le sparse acque sn cento campi e prati, 
inalvearle in due rivi , die chiamerò' meglio due finnt 
ivalì: la lingua e ^1 onore ; anzi uno so tot la lingna» 
Questa ebbe da Dio a mercede e premio' e virtot questa 
meditò la aapionza, e i più bei concetti espose é* tmA 
mente e d'atta euore che altri non potranno- mai com*'* 
nendare degnamente che quella lingua. Mettiamoci aifr 
asooltame i suoni sensibili , indi gP intemi spiritoalr 
che prendono la via del cuore. Il Cesari xiato*il»liano 
parlò e studiò primieramente la lingua suai scrisse eoi» 
molle eleganza, e coltura componimenti in latino, e 
nelle fterizion lapidarie stava a petto de^ pia rinomati 
•pifrafiati italiani , ma ai nyotse, cnm'^i dicera, a tut* 
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t^uojDO Q«lh sua Tingui nativi, che se appr«2iflT« Ik 
madre, gli era pia diletta la figlia. Egli sembrava nato- 
eaa queata iacliaazioii^ BelPanini», come si dice del 
Ifeenabgtft tantoché gioTÌn^tto ipì ai p>rdea tolto a notar 
ftatì e «odi f. » oomperatai libri di lingua , a raflìroatare 
atiticbi a moderni, a aquadernar trtoentiati, e comici 
fifirentini. Fu' allora cba inoainoraioai di qtie^ elaasici , 
nella beatji l^rra* toacana raiD^^lUti in tanto numero» 
la. littfuft itiiiana e sua., cbianò toacana ed altrui; né 
■aai ai amoaae dal ano partito, cbe a atento , e sulle 
inviacibili ragioni del. Fertioari* ^éirJM* diate un gioraOy 
sarà lingua iiaUana la èoseanar o UUta limila sarà 
Toscana, I tre prinù autori eh? egli am& Corona il Paa- 
aaTanti , il Petrarca , il> Boccaccioi e chi vorrà' studiare 
n«lle sue hàoia e Prose gtov^oili troTerk sulla sua p<nna< 
qfiifUe tra Tene lucidamente. ìMLioo mano pervenne alle- 
Vite dei Saati Padri, ai E^iorcLti» al Sacchetti i indi alT^ 
D^vaoiati, ai Casa , al Bemi , ed al Kovi*ll)erì Toscani ^ 
la cut seiiif^ieitb> e nettezza di stile guatava£o oltre ogni 
•cedere, e vi sentiva qiutllTaeqfioXina sì condita di sale 
e zucchero ohr vai noo rifiniva di conuneadare^ Gos '^ 
ben disposto, e ii» que' sapori addolcito- e oyellifìcatoi,. 
afferà* sutU fine; il tnoo regno deirAligbieri , e aulla^ 
pnima vista ne fu assortito di anior« e ritercnca. Er« 
il .suo Dante il sito, autore, il ano brandu, il suo terrei» 
paradiao* Lo> antodio quarant^ anni , lo-ivopar^ per lo senna 
a-saente, l^interpretòn inoanioc^ altri dì qiiello scrfltsur^ 
«he preponeva neiralu . meato a VircHKi e ad Ornerò^ 
« «I inai 4tvenivta immansueto , lincQNwifiQ. « s4lcignoaa^ 
e la splendida luiie luoàkairagli ne^ iineamcntl d«t yollo, 
era allora cfae malohenaitaai ta Dìvìm Oimtaefiia , ^ 
altfi moatravastHavverao e critico^ del avo :D*nte. Sci' 
aannno it BettioeUi # il Ventniii ed altri sei. aaiuiu 
ohe. ci. vivoAO tuttavia. 

La quale altissima stima e venerazìione prolrstata ini' 
vùUe gitise dal nostro Graari a l>Aitte ha fatba aJtruà 
caukiei cbe la proividcota Habbift chiamata pelkgirsiM 
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a BsTemift per rfixlernelo ospite da^ctnfo al tomm» 
Toscano} e che iie8saD>''altra terra P«vrebb« degoaiseote 
accolto che T Emilia, • i nipeti roagaanioM d«i Da* 
Poleota. Noi, lasciaodo intatto il iielo «utte -di^posiMOiut 
della proT?ideoza, direiDO, che la patria, del C'sari fu 
la :i^conda «ortese patri» di IXipte; óm noa fti iagra* 
titudine della patria delCeaari, ch^ ei acaoetato cercaste 
la ospitai terra di Dante; ebe vt due amia haano di* 
ritto ad ooa medesiiaa toiaba, i^aveva il Cesari ai|uclU 
di Dante ; che ae Dante ooUa aceett^o» del eoo io^gn»^ 
accrrace gloria e celebrità al aepolcffa M Cesari» la. 
santità del prete veronese aocreace veoeraaiime di ae- 
polcro di Dante,, e pace alle ai>e ceneri , e speranaa a 
^J GhibeUioo» che questo Gaellov e veraasente catta* 
lieo e romano Cesari a queiramaia ebe» a*eU>e in ve» 
aerazioni le somfne chiavi , non avria trovalo aó Bo* 
ai facto, uè Celestino cbe per lui le voJjgesaeK^ alb gloria 
di Colui che UiUo nove f egli , coll'iiintle prece, e per 
li meriti di quel coronato coi aegoi della vittoria, gKela» 
avrebbe aperte. Ma ritoroiamo in cammino. 

La grande anima di Dance area liberameolta aefitAoi 
nelle sue Canzoni =:= cb^ nom cbe aoaasea è 4egBOt 
eb** aggia ardire =. quest'uom lìi il Cesari , il quale i». 
tatta la vita sua aUù la voce, sentitasi con mente pfii»>t 
ausa da tutta Italia , e con aiaare^aa dalla Toscaaa^ cbar 
\x lingua voJgare era imbaatardila, e di meretricio br^ 
lettti svisata ) cbe i Toscani erano degenerali; che hi 
scritture moderne avean poco aro, e roolU eartli dà 
mondiglia ; cbe gritalianì aveano tenaciaaiaie k| «elsfM; 
«g'i occhi a non vedersi talt'aBcba la bngpia», Mk^ oi 
solo retaggio de^ padri, antichi. 

Cosi declamava cpiell^iagegno Kbefo-o diedegneoOt.» 
intanto traea dai fondachi^ dalle librerie, a dai poi» 
Teroai scaffali e codici, e stampe antiche», ìnm vetm»'. 
illastraado, e purgando^ eonducea ristampe dipeodto^ 
ii58ime di purissimi antori. Cosi declMnava aclle lettera^ 
nelle prcfasioni^ e persino dai pergami » e inlaittor ascit 
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Tmao le sue nitida poesie, i suoi eleganti capitoK, le 
dissertazioni e le noie che sspean* tutte del più squi» 
«ito fiore toscano, mostrandosi non pedante e plagiario, 
DM autore e maestr» e guardianu dìeila lingua italiana. 
Verona a qnt* giorni lasciatasi alquanto trasportare 
dal Tento del secolo , tutto spirante libertà , se non 
disfrenatamente, però correva ad un cotale libertinaggio 
di scrirere. Il latino idioma signoreggiava le cattedre 
della grammatica ed eloquenxa , il frondoso. Frugoni , 
e le arcadiche cantilene facean sentir nelle scuole versi 
languidi, e giuochi di concettini, e tutti in arnese di 
rimbombanti parole, e di falsi e vani costrutti. Nondi- 
meno Verona era forse in Italia tra quelle cittk, che 
meno fossero in pericolo di rovinare nel barbarismei ' 
Il MafTei , lo Spolverini , e il Rosa Morando, accurati 
eziandio nella lingua , erano morti da poco*. Lo Zeviani f 
il ToreHt, il Tirabosco, il Pompei , il del Bene, il Dio* 
nigi, il Perazzini riveano quasi contemporanei 5 ne le 
rime del Lorenzi , delPAvesani, e del cav. Pindémonte^ 
ne le Proae del Trevisani ci ovrebboti fatto correre il 
naufragio temuto tanto dal Cesari. Ad ogni modo vide il 
torreiite rigonfiarsi, e gridò: gridò, Miei concittadini, 
aJQtatevt dal libertinaggio di scrivere, in cui spesso si 
annesta la libertà di pensare. Giovani , su alla fonte ae 
Tòlete Pacque pia naturali , limpide e pUre. Cosi gri- 
dava il Ges.iri } e le scuole prendeano in mano il Pe- 
trarca , il Boccaccio ed il Dante ; vi assaporava il Casa 
• PAlamanni; si correva' al Dizionario della Crusca; si 
parlaTa di proprietà di voci , di eleganza di stile , di 
aolaeismo, di vana eloquenza. Un tanto menar di re- 
more e di penna non potea essere che male accolto da 
chi, invecchiato nei pregiudizi 9 ricusa di spogliaraene per 
ostinazione. Le opere del Cesari , i snoi Sermoni , le 
•uè Rime erano mal ulite , mal lette, mal ricerche , e 
mal trattate da qnalcbe penna: i suoi libri di tesi. 
gettati senza discrezione là per li banchi in sulle vie: 
il pia diaoreto cittadino li lameatay* eoa ewo lui 
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perchè volesse far altrui bere quelle tazze di osticlie 
bevande, a cui non poteano reggere che gli stomachi 
dei fra Giacoponi , e dei senza genio) che non toccava 
a lui padroneggiare sul gusto ; e che la sua testa bolliva 
arila pentola del trecento. Sentiva i lamenti , coaipas» 
sioDava i pregiudicati ( i quali però stimavano il Cesari 
io conto di grande ingegno e dottrina )rina egli usciva 
loro sopra senza indugio e riposo con nuovi scritti , e 
nuove ristampe , gridando: si v'itomi all'antico. Accor- 
datosi nella grande imprésa col Trevisani e col Fon- 
tana, nobilissimi ingegni, e studiosissimi della lingua 
più pura, 8*^ intromisero nelle scuole- della città e della 
eimpugna: ai diede mano al Corlicelli « al Sore si « al 
Tagliazucchi , al Gozzi , al Vannetti: i tre famosi tre- 
^(entisti diedero lo sfrutto ai Frugoniani e Brttinelliani: 
1 nostri maestri e i giovani , il seminario e le pubbliche 
scuole della città, gli oratori e gli scrittori novelli ap- 
plaudirono al benefico genio che per loro sostenne la 
lunga lotta , e nuova vena di limpido stile derivarono 
alla lor penna. 

Consolato ti Cesari della patria vittoria volle la na- 
zionale eziantlio. Egli scrisse sconosciuto la celebre Ois- 
wrlazìone contro il moderno gusto toscano^ e fu pre- 
Hkialo dai Toscani qual nazionale lavoro: fu allora che 
tuonò dal primo seggio della lingui italiana , ohe se 
non si torna alla fonte dei trecentisti , non si darà mai 
P's^o sicuro alla vera eloquenza; che molte in Italia 
erano le scritture dottissime , ma loro mancava il sai 
drila lingua preservatore della dottrina ; che i pubblici, 
fuggitori dtlle accademie e delle istruzioni si dovrebbero 
•are coscienza sopra tanta depravazione di scrivere e par- 
lare una lingna adulterata e falsa; e fu allora preeipua- 
neote che Pltalia, al grido hbero e franco del prete 
^ Verona, si alzò col viso fortemente sdegnoso: altri 
de^ suoi scrittori si arreser tosto al grillare dcU'aniraosu 
Lombardo; altri il presero a confutare, altri a deridere 
^^ndo la frusta « non la spada ooorata. Ecco . coatro 

Cesari, Rime b 
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rli lui critiche sanguinose , e dialoghi X(*ppi d^ ironiat 
ecco ride voli annodature di disusali vooholi , che i\é\ 
piVno p«*Uo ascivan del Ccsiri, come pora spumi in 
tinto mar d^el<*g»nta) ecco hh<*lli sfffttatissiaii sparsi 
di rihoboli, forse a trenta a r#nto usrili dalia penna 
d^ono scrittore che sempre s** avvolte in quel rancidume 
per cjvar qualche gemma da rinfiorare il seno drtrilalia 
ingrata , e che a trenta a cento mila pagine limpida» 
mente distese. Qui giornali che il criticano; là accade<- 
mie che lo impoTeriscono di spirito ed ervliaionr; qui 
proposte che il mettono ìgnado e rtdevole fantoccio «i 
suoi nazionali , e stranieri ; Ih saccenti e pedanti che 
in una sola If Itera di poche righe vi rasp.100 più aole- 
rismi. La più lunga e molesta critica sei ebbe sul Vo^ 
rabolarto della Crusca, da lui fattosi ristampare coh 
raggiunta di 4O)O0o tocì. La critica finora riuseì a 
mostrare che il Cesari mirò e -ai accinse ad un fine 
inagnifii'O e glorioso, svnsa troppo conaitierare i meszij 
die consulto la sua buona volontà di giovare alPIlalia , 
più che al debole omero suo, che s"* inra ricava del dis- 
acconcio gravame: Huacl a mostrare che fu in lui uno 
smisurato coraggio; forse una presunzione di tentare 
im'*opera egli solo, a coi non sarieno bastati dieci; ma 
nessuno sarà ardito di biasimarlo siccome folle e leg- 
geri ; nessuno rhe Popera sia vana e aciaurata, se è per 
tutta Italia letta, eonsultsta, e compera e studtsla { 
nessun Italiano, e molto meno il dovrà la sua patria, 
che in questo stesso ardimento trova la grindeaia del 
letterato che possedeva. 

S^era egli propoato di non risponder mal a^ suoi av- 
Ter8:irj e crìtiei , e molto meno ai libellisti e calunnia-^ 
tori \ die un (*enno di sua difesa contro alP Accademia 
di Padova ragionando dello stile comico fiorentino; 
un altro coutro V apposi tore del troppo ricantato suo 
sbaglio del far dei seco, dici^ndo che bastava al Ce- 
sari dirci : Avete commesso un errore ; qualche altro 
sparso nelle sue opere , ma sempre castigato e mode 
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ra%o. Non n dirà mai, c%me reocotemeiite nel Gìornal 
di Milano, ckt* ci non sentisse la punta delPironia^ né 
«▼esse force a misurarsi con gran molossi ^e coi botoli ^ 
ebc sentiva forte P indrgnszione al pari della mansue* 
tudine; e sa avesse voluto cingersi questa giorni più 
Amanni sarebber iti snlla loro medesima crooe per m#no 
di questo innocentissimo, e deiritalia tutta meritevole 
Mardocheo} ma noi comi>orl6 in ossequio a quella virtù, 
che rinunzia ai suoi diritti , e che pm' sulla faccia di 
morte aa pronunziare: =^ io ti perdon, perdona. z=z La 
sua fedele vendetta fu la sua penna , che scrive il pre- 
cetto, • detta Peseropio. Calmata alquante la mente 
sulle calde ceneri del P. Crsari , e ceduto luogo final- 
mente alla schietta veritii , ai leggano le motte opere 
che dm qqiranta anni empiono P Italia: si paragonino, 
quanto a fìiidisio, semplicità e buona dottrina, colle 
altre esaltate , é premiate sulle sponde delPArno, e poi 
si pronauci una d^^cision maturata. Non sono n^luraìis* 
siflie le sue tradntioni? non vi par egli che PÀIighieri 
e U Prtrarca reohico in Toieana il gran Fiacco? né il 
PaMavanti, e i Fioretti, il Kempis! non vi pare cbe le 
Novelle del Fraticello di Verona rechimi in Toscana 
il Sacchetti; e il Boccaccio; né che il Pirenauola, ik 
Davanaati , il Lasca, il Buonarroto» e t migliori comici 
Fiorentini faceiano propriamente dono a Firense del 
Craariaoo Terensio? Non è esso vivo il Salvini che 
porta aelPAccademia disila CrtMca la Disaertaz^on sulla 
Lingua del Ceaarif V^ ha un uomo in Italia ch^ abbia 
sulle dita più autori toscanisaimi cbe questo Lombardo? 
Kon vi par esso tt Bartali nelle esposizioni e desrri« 
%\9M dei fatti? il ano DanU non è dottamente mo« 
strato nelle sue brllerse? non son nitide le S4ae Ora* 
zie? il Bembo, il Casa sdegnerebbono le sue lettere? 
Non è il fiorghini stcaso ebe porU in Xtsiia i Fiori 
della Storia Ecclesiastica, le Leiioai scritturali, e U 
Vita di Gesù Cristo? Sento la universale t consolante 
riiposla dalPAIpi al Peloro che le aiiim« di que"* Unti 
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famosi scrittori in quelU del G<*sari abbiano accordata- 
mente deposti i loro fiori, e frutti di alta dottrioa; 
ma sia con pace det Borgbini , da cui il Cesari prò- 
frasava tver attinto largamente allo stile per lo trava- 
((Uo delle Lesioni S^icre , e della Vita di Gesù Cristor 
no{ non fn oè il Borgbini, né il Guicciardini , né il 
Machiavello, ma solo il Cesari cbe dettò quegli scrìtti: 
fn solo il Cesari che degP infiniti modi e costrutti, e 
delle eleganze e grazie di tutta la purissima antichità 
ai rimpastò una lingua tutta sua; grave, dignitosa, fa- 
conda, dotta, e acconcia massimamente al sao soggetto. 
]u essa vi versò a piene mani e scienza e arte e lingua 
che fanno a prova quale in quegli aurei scritti più ac- 
conciamente ci sia commessi. Perciocché la naturale e 
aovranaturale filosofia, il domma e il precetto stanno 
pari iu quelle lezioni col fluire d^ogni graziata avve* 
nentezza dello stile Grisostomiano e Tulliano, che umil- 
mente sMntroditce nelle parabole, mezzanamente nella 
esposizione della storia, e con veste bella, e passo ma* 
gnifico e sublime quando mette in alto seggio della di- 
viiiitìi il suo eroe. Udite da quel cielo variamente ac- 
campato di nuvole soavi e scure come variamente tuona 
e fulgora, raddolcisce e disseta. Udite le divizie altis- 
sime della divinità nei misteri cos\ bene e chiaramente 
esposti. Sentite gli alti uae contro gP intrediili , gli 
atei, i lascivi, gli avari, e i superbi giganti del4ecolo. 
Sentite ì fulmini scagliati contro i profauatori del tem- 
pioi e sentite al cuore la pietà di Gesù e di lUaria $ 
la ddceaza del Padre, il sangue del Redentore, il pa- 
radiso rivers»tf>ai iu terra , e vi sarà forza conchiudere 
che non il Cesari neirArno, ma si PArno nel Cesari 
ba di che essere nobilitato. 

Altri trovarono il Gesù del Cesari un Eroe troppo 
aevero punitore degli uomini: non molli i suoi detti» 
non teneri i suoi affetti, e sembra il giu.lioe della gran 
Valle, anziché il buon pastore della Valle delP esilio 
e del piani». A me non pare altrrttanto^ che nei traiti 
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delU iDÌ«encordia pArmi anzi il padre , Pagnello, il Dio 
lenganiine, e clementÌMÌmo: ma dove altrui paresse al« 
triroenti ricordisi bene che il Osari parla nel secolo 
dceimonooo quando Tingej^ne superbo^ e le bruite 
conversazioni hanno Se* tìz) e orgoglio ricolmo il calice 
delPira di Dio; quando la cupidìgia , e la tiranna del 
secolo, P incredulità ha rotto gli argini d^ogni conti" 
nenza e pudore, quando Moloceo ed Aroonne scaceìa- 
robo al sacrilego e nefando mercato il Crocifìsso. Scrisse 
di Cristo in an secolo, in cui si sostenne esser bagiarcli 
gli ETaogelisti, favola la redenzione, «:himera il cielo, 
nn problema ed una politica invenzione 1' eternità , e 
Dio. Che maraviglia se, pincchè il Segncrì , il Borda- 
leau e il MassiUon , vissuti in secoli non apertamente 
irreligiosi ed increduli , contro a cotesto vipere mo- 
strasse un Dio cruccioso e incollerito pure nella sua 
nakisuetissima umanità? Rimproverava i farisei , troppo ' 
ADcbe creduli ed osservanti $ che non dovea fare coi 
eristianì empi? Si aggiunga ch'aera il P. Antonio tcoe^ 
rissimo delPooore di Dio, che scintillavagli tutta per 
gli- occhi la gioia agli argomenti di religione trionfante: 
ma più ancora si aggiunga che di quel suo mille e mille 
volte ripetuto Gesù era propriamente passionalo e spa- 
simante. Pativa per lui , e per lui sentiva lo sdegno, e 
lo zelo accesissimo; tingeva p ero alcuna volta la penna 
nel fiel ufi* rimbrotti contro i bestemipiatori e profa- 
natori del suo Gesù, i quali cangiaronsi in suoi acca- 
niti ealuoniatori e persecutori. Fu trattato~da indiscreto, 
da fiero, da basso nel riprendere certi vizj, da stur- 
bator di coscienze: i censori vegliarono sopra di lui; 
e fu tempo che ai suoi liberi ed evangelici ragiona- 
menti slette vegliatrìce la pubblica curiosità: ma il Ce* 
•ari, magnanimo e veritiero, fidato nella santità della 
aua religione e coscienza, che francheggia ogni evan- 
gelico oratore, rimontò sempre il suo pergamo, rivide 
accresciuto il numero dei suoi Veronesi, stese iasuoi 
Ijberi inobiostri , diede eschcizj , stampò vile ed elogi 
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iPogrti lOADierJi , né mai chiuse la boteu , uè spunta ta 
iSua penna. Percioccliè Patitorità saa, il nome, U ••- 
▼ie.'za, il patrio nniore, e l'amorfrolpixa dei luoi ctt* 
Udini , e della Congregazione pia ed accorta , a eiii 
apparteneva, erano mille arm« e scudi per la sua ti- 
curecaa e indennità* 

G>f ì il Cesari ytuh sosteorndo colla mano operosa e 
gentile le lettere e T altare; e compera uomo poverO| 
e circondalo di mille necessità, dalle lettere , e dalPal« 
Urt traea il sostentamento e la ?ita: il suo patrimonio 
fu lo studio^ l'ingegno e la faticai il frutto un onesto 
guadagno. Le larghe ricompeuse ricevute per le lanle 
tue dediche, e composUiooi di ogni fatta $ le sue ri* 
stampe, i suoi libri gli porsero un decente mantenl* 
mento, affatto proprio del suo carattere ; né vi aia chi 
lo censuri di ciò, che la bella letteratura vuoisi aver* 
in eoilto di arte meritevole del suo premio, ed il let* 
terato corrisposto delle sue fatiche. Sebbene e qoal tema 
di censura in un uomo, il quale guadagna eolla giusti* 
aia , e profonde coll.i carità? Non fu col frutto dei suoi 
sudori che sostenne la sua famiglia caduta in povero 
•tato? che ajutò povere famiglie? che raccolse femmine 
nobilissime abbandonate? che vesti ignudi fa nciuUi , e 
fanciulle providde di educazione? Non fu col frutto 
dei suoi nobilissimi sadori, che formò doti a spose 
ch^ ivano a marito, e a vergini ch^ ivano al chiostro? 
La bella e brillante letteratura, divenuta io Italia, in 
Inghilterra, in Francia e in Germania mercantessa, e 
merce di àò medesima, onde altri coi romanci, e coi 
giornali si arricchiscono tanto, potrebbe mai avere fini 
onesti e santi ? Prodigò egli mai nei conviti ? si dissipò 
nei sollazai*, nei giuochi , nelle conversazioni « nei pia- 
ceri ! È vero che si acquistò un podere , ed ebbe suo 
nn ««avallo ed un cocr-hio; ma sarà egli troppo lusso 
«d agio ad un uomo di tante fatiche una casa campo* 
atre^ nn orto, un campo cui non gli possa rimproterare 
un mecenate indiscreto? È vero che su^li ultimi tempi 
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si dicd« hi viaggi; ma era troppo direrUm^nto, « illu- 
dile distrasiooe ad noo spirito sempre occupato di gravi 
Mudj tollevarai dottamente in quella sua Italia che tanto 
amaT«y e leoersi con onore nelle più care ed intime 
corrispondenze dei letterali italiani? Non fa nei suoi 
▼faggi che conobbe in Modena il Parenti, il Baraldì^ 
il Valdrighi , e tutto il fiore di quei nobilissimi lavo- 
ratori delle sacre e letterarie mi^morie? In Bologna , 
il Salina, il Ponofanti e lo Schiapi; in Pesaro^ il Per- 
tteari ed il Monti$ in Genova» il Galiufli e il Di* 
Negro; nel Friuli , il Tomi tana ed il Monico; in Milano , 
il Manioai( in Firenze, il Mannzzi; jn Roma , il Fon* 
tana , il Gmndi , il Canova , il Mai , e il sommo pon» 
tcfice Pio VII , da cui ebbe aeeogltenze , onori , doni , 
brevi, medaglie» e per tutto altissimi encomj? tfoA 
ncereacouo onore « lui, ed alla sua patria quelle tanta 
lettere tntCe ripiene della sua gloria; quei tanti titoli 
di granrle ingegno, di elegantissimo acrittore, di uomo 
aommo, anzi nnico in fatto di lingua in tutta Italia « 
Toscana? Non accresce onore in lui ed alla sua patria 
retsere eoosultato da più grandi scrittori italiani, « 
rispettatone il tuo franco giudizio come un oracolo? fe 
poco onore del Cesiri Tessere chiamato dal Gionlani , 
aitai benemèrito dei comuni sturi j; dal Perttcari , il 
maettro di co/or che $ttnno nello scritfere tltga'*i^$ 
dai Biamonti , ehiariaimo lume di lingiuL italiana | 
dal Trevisani, il inncitore di tutti gli studiosi di Un* 
gua^ e di sé stesto ; dal Canonico Paletta , lo scrittor 
fra gli andehi ehe paf*eggia nelle eleganze, e nella 
Utigua tome in un giardino^ dove gli altri in simili 
stadi haiiano maculando sulla corda! Non fu detto 
da* pia celebri scrittori it'iliani, filosofo , teologo, mo* 
ralisia dottissimo^ eloquentitsimo ^ e capace egli solo da 
illuttrare la patria? A un cotal uomo si apporrà a 
vanità 9 a predoaainio • a interesse quattro spanne di 
terra, un ronzino che malamente il trascina, e qualche 
moacia 4a pagare un letto ed una vettura | che si prò* 
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cacciò colla applicazione e fatica di quarant'^anni ? È 
disonore d^ una città che sorga una famiglia , e sostenga 
]o splendore ed il nome ili un cittadino benemerito 
nelle lettere? Benché , m^ avveggo essermi di troppo fer- 
mato air apologia del giusto adoperarsi del Cesari , 
dov^era anche troppo un cenno. Vengano in campo 
altre virtù bellissime di quello spìrito egregio. 
' Amò tenfvramente la concordia e la pace della sua 
famiglia , della sua diletta Congregazione, do^ suoi amici, 
della città. Egli non ebbe nemici, che avere non ne 
i>ot(*a; ma vi ebbero chi volontariamente e gratuita* 
mente vollero essere nemici suoi. Egli ne pianse, ne 
acrisse anche loro lettere di pace; e per riaverla, a% 
Dio, quanto studio e orazione non porse al cielo. Amò 
di annodare gli animi disgiunti e inferociti dei suoi 
prossimi; si fece negli sconcerti dì collere e di ven- 
dette conciliatore, e nodo santo di pace; per questa 
bella e soave figliuola del cielo non isdegnò di eotraro 
Bei poveri tuguri , come nei grandi palagi , di parlarne 
coi gregari e plebei, come con gran letterati, e qua- 
lificati del secolo: ricongiunse consorti avversi, figli a 
genitori , ecclesiastici al tempio, peccatori a Dio. Amò 
la gratitutline, e sempre ricordevole di chi gli usò oor- 
tesia , venia visitando i suoi benefattori con modi ur- 
bani; li nominava nei suoi scritti con espressioni di. 
onore, ne eccitava i tìgli alle discipline e ai loderolt 
costumi. Amò tenerissimamente la sua bene eletta Con- 
gregazione. Egli poteasi dire veramente figliuol di leit 
bastava un r4>nno, un:i voce perchè corresse si tosto 
alla ubbidienza: non s** arrischiav«i di contraddire nem- 
meno ai fraticelli serventi, e al più infimo della casa, 
da ( ui era guidato come un fanciullo. Amò i giovani 
atu'liosi; loro infondeva coraggio e speranza nella Innga 
e diffieil carriera degli studit interveniva con gran di* 
letto alle loro produzioni ed accademie, e loro dava 
dei ricordi di studiare, ed esercitarsi) accendcvali alla 
virtù} e lo si appunta a torto eh' egli non abbia for« 
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mito neisnno teriUore nella flessa Verona , s^ egli non 
fu mai maestro pubblico, e , si può dir , né privato ; 
ma pur se in Verona altri non iscrivono male fa suo 
dettato, e faticoso proporre esempi e precetti. Aro^ la 
patriat Tamò quando la blandiva col ricordarle chi fu} 
Paroò più forte quando la ripungea ricordando chi é< 
L^ avrebbe voluta , siccome fu un tempo, Donna e Re- 
gina delle terre italiche, non tanto perle trono, quanto 
per la nobiltà , per la giostixia e per la intatta fede. 
Per lo costei onore e gloria stancò per tant^aiini la 
sua voce , e penna e mente, e gli godea il cuore che 
TAdige suo non invidiasse all'Arno le chiare e dolci 
acqoe delle scienze sublimi , e della maschia eloquenza. 
Sivedea ì monumenti antichi, e gli avanzi etemi del* 
r arte 9 e eompi accasi di contrapporli a quelli di Roma. 
Il mio Sammicheli , dicea , ha sparso nella mia Verona 
taoO armonia e luce di arehitettura e disegno, da non 
venirmi troppo invidia dei vasti edifizj di Firenze e 
di Roma , in cui si perde Tocchio , ma non s^ appags» 
Amò il clero veronese, e n^ebbe stima e venerazione 
di que' tanti che conobbe già vecchi , e di que^ molti 
.che gli sorgeano novelli. Quante composizioni poetiche, 
sempre varie e sempre gioeonde, non versò, come fiori, 
SQ.i loro altari , e pergami , e greggi! Quante solle loro 
tombe non ne ebbero il Pellegrini, PAIbertini, il I>io(- 
Bigi > il Bongiovanni , il Trevisani , il Cortesi ! Quanto 
non amò il suo D. Giuseppe Zamboni, quanto il suo 
ledelissimo Monterossi i ma , deh ! quanto non fu ria* 
mato da loro, e con qual memoria dolorosa compianto? 
Egli , alTettooso com' era , amò anche cui scrive que- 
at"^ Elogio ; ma ohi lo scrive è troppo poco riconoscente, 
mentre alPamor di quel cuore non porge in ricambio 
che un ramoscello di languido mirto sparso di pianto, 
€ uno sciaurato uaU sulla terra straniera. 

Ma, come il fior della fronda, così stava sulla cima 
delle sue virtù la Religione. Si, lo sappia fltalia, e* 
doTe foste possibile ^ T Europa e il mondo che il Ce- 
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uri fu pio, religioso e ilWoto. Avea unt Me a) drlt- 
«aU, btn radicaU , e TÌva che dal piA ecceUo dti^ dommi 
fioo alle più aaiouU disoipliiic e dectsion della Cbìeaa 
•ommeasaiiicale credea \ e si ranmaricaya talvolta ae 
Don sentÌTa «ella fede P usato forrore» e la rermeszii 
prisaiera. V^ ebbe chi, facend» viata di testtmonio oca- 
Ure, gli protestava di aver lett« e vedalo il auo dmim 
aggregato a quello doi grandi letterati del nando» chVraoo 
tatti increduli» ed atei spacciataasente. No, rÌ8|ioae« 
per la grazia di Dio, no: non ap|)artengo alla seUa 
degli empi i ne morrei di dolora al pensarlo. Se tuUi 
i gran letterati fossero incredali > ed i'> potessi sperare 
dVssere uno di loro» io solo vorrei essere e credente» 
e cristiano. Impallidiva a questi discorai detti pure per 
giuoco qufl santo e fedel servo di Dio. E già potè» 
gloriarsi della inlatta sui fede, se la difese col petto 
di otli'tat la rispettò «ol cuore dell'umile, la esaltò 
colla penna di- un Padre e Dottore , le dio splendore 
oolla luce d' un illibato costume , la iniiafììò col Sangue 
4li Cristof se la rendette yìva uclU radice detta caritìi, 
dolce nella divina speranaa« L^ impostura , la finaione 
e r ipocrisia non regg'»Qo sempre, nò dovunque, nò in 
tutti gli attacchi; nò tutto il piacevole ai toglie per lo 
vano diletto di soddisfare alimi; dunque fnrono le tre 
ivirtti accoppittte insieme vht traeano Antonio ancor fon* 
ciullo, e quasi bambino al tempio, e S. Filippo, a cui 
alalia madre era atato in gravissima infermità promcaao 
in voto» ed ia offerta: fnrono quelle nobilìasime di tutti 
i cieli, cbc il riteneano a lunghe ore nelle medilaaióoi, 
•ed orasioni, nelle quali» dimenticando ogni altro dile- 
tico dello atudio gradito, starasi raccolto e fervoroso, 
con raro esempio di tutti ^ quelle che l'occupavano con 
tanto diletto nella chieas» nella sagrestia, nella casa, 
negli esercizj pia umili e laboriosi { quelle il faeeane 
; raccorrò i funciulli e guidameli alP Oratorio, ed oser- 
. citarli alla mortificazione ed alla pietà con esito al fe« 
lice che qual traeva ^ lai convettiva » cdifi^ye e rìteaca 
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aeapre, e TÌde i figK dfi figli fedeli «1 nato eaereiai» 
cleH^onitiooe, e M sqò Oratorios e, m non enno que- 
ste tre belle eecitatrici di diTOzifiae , chi «lire iti soieoM 
e-TÌrtù terrena tnrbbelo «gai giorno tratto fair ara 
senta al dÌTÌn Sagrìfizto? chi così raccolta la vaga mente , 
eo0i|H>tte a maniera di angelo le bmceia e le btiesu» 
e snodata la lingua con tanta deleena alle voci che 
iranno più pure al cielo? Che anima santJi non pare» 
sttU^ altare? che infocate non usciano le aue parole , # 
le sue s^lmodief che grave e perito cantava nei sacri 
cori? Fa mai notte che ne andasse tranquillo al dor- 
mire se y eoosspoole d^wa qualche eorooietso errore » 
non V avesse detestato ai piedi del sacerdote eoo gnuidn 
nmillh? Si tennero mai nella sua chiesa e altrove pet 
la città ftmzioni sacre , novene ed esercii} | «spesitioiii 
solenni dei diviotssiroo SagramenCo eh* egli non ci cof<» 
ressef E roif sacre Immagini della Vergine» noi inedeste 
ai vostri altari pfMtrato rilevarsi colla mente calda 
dalPamore al nyo^ e in ciel glorioso vostro prototipo! 
Non pari^ e scrisse di Voi oeo parole ohe aa dettare 
solamente la Me? 

Ora qoal maraviglia se qtiella celeste tompagnia delle 
tre virtA, franeheggiatriei ed usbergo puro di quell^a- 
nime pellegrinanle aecompagnassela alla iosmortalilà ed 
alla vita! premio, e non pena è la morte al giusto che 
visse pure di fede, e vivrà d* intelletto e d^amore. Oh 
mia Verona, tu piangi, e n'hai ben onde, nell'avve- 
nimento in«»pinato, e a te doloroaissimo di perdere il 
tuo caro Bglio, e perderlo fuor del tuo seno lontanOt 
tn piangi , perché quasi ingrata madre ti vedi spogliate 
delle soe ceneri ; tu piangi perchè non udisti uno, oa 
solo di que^ cari accenti ed infocati sospiri che dal mo* 
ffiboiido figlio si fanno sentire al cuore più teneri e 
sacri della sua madre) tu piangi , perchè non avrsti 
tempo di raccerti supplichevole agli altari, serrarti in- 
torno al sue letto coi farmachi , e colle mani pietose $ 
au te non e vietato rilcvire alcun poco il velo di prov- 
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Tìdènsa , • con cfueHa ▼fnfrtsiooe che lì distingue frm 
le pin crntiane città dMtalia interpreUrae le vie prò* 
ibnde, •ecosUti al letto deir ancor tuo dokÌMÌmo Ce* 
•art , e ne tarai eontolaU. Forti , e Barrate cogli uaber» 
gbi divini , colle ancore tenaci , e colle fiamme eteme 
•UnnPgK pia premo al letto agli orchi ed al cuore le 
fede, onde tìtc il giusto; la speranza ondò asiicuraai 
il oomlMltente; la carità ofa^ è vicina a rendere quatto 
•pirito ostia delPetemo amore. Pietósi, e della nostre 
patria sempre benemeriti Ravennati, vegliale pure al 
suo fianco; correte spontaneamente e generosamente 4l« 
tutte parti a impedirgli il passo di OBorte* Voi nou 
avrete io premio che la sas spoglia , e la para cooso- 
lasione di vedere spirar fra voi un Veronese santo; me 
la provvidenia Fha qui guidato e morire. Ella che si 
nrastrò ai Veronesi un po^ acerba, alP anime che ver- 
cava P ultimo passo si niostrò pietosa. S*e]la fosse spi- 
rala nella sua patria, e fra le lagrime dei suoi pia cari, 
ehi sa quanto più penoso' non saria stato P estremo 
addio, e P uUima divisione amara? Avea un cuor troppo 
tenero; sentiva la dolcezza deiraroieista troppo aensir 
bilmeute; cbi sa cbe altra cura sollecitata T avrebbe 
qui , che non senli colà. Egli ebbe fuori della patria 
tutti, e forse pia soccorsi cbe gli avria porti la patria 
•uà ; ma nel momento che si disserra al volo della pa- 
tria celeste , non dovef avere V impedimento troppo, 
ahimè ! forte della patria terrena. Mora eyli dunque 
avendo, senza avvedersene, gustato il primo calice amaro 
della divisione dai suoi; prenda il secondo della di vision- 
di sé stesso. Il prende, tremante si, che qual v^ha 
viatore così sicuro ed intrepido che varcando all^ eter- 
nità non vacilli? Il prende con. mano tremola, ma eoo 
anima serena e coslaate. La fede confortata dai Si»- 
grementi glielo porse, glielo accostò al labbro, ne fe^ 
pregustare a lui per ben tre giorni le slillet meno se- 
rena della fede era in quei dì la speranza. Onda che 
ribolle dì flutti oscuri contro uno stancò legno, mal pa* 
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reggia quel tao cuore nel penoltimo giorno éelU tua 
morte. La calda reminiscenza schieraTagli ed aggraa« 
dÌTa le sue colpe; il timor delP inferno, e della dispe- 
razione, i fantasmi ed i lemarì, ebe nelle ombre di 
morte Tsnno neIPsria yagolando scomposti e funesti si 
faceano inU'inzi allo spirito abbattuto s\ , ma pur Incido 
e presentissimo a tutti i sensi. Ma aoftentrò in questo 
eanpo la carità, che sola delle tre dovea scorgere il 
pellegrino guerriero alla conquista dei cieN. L^ ultimo 
giorno fa tutto per leis ella abbruciò nel suo fuoco d i 
amore, di rassegnazione- e dì Bdanza cristiana le brutte 
far re terrestri ed infernali, elliricondu9a<>gli sulla porta 
del cuore la speranza trionfatrtce d*ogni Tacillamento 
e d^ogni ombra; ella fu che il consigliò a ringraziare 
il superiore della sua Congregazione della tanta carità 
usata con euo lui , e pregare i fratelli suoi a ricordarsi 
di'! loro Cesari per le viscere ài Gesù Cristo; ella li 
mosse air ultimo atto di dichiarare apertamente ad un 
suo cmolo in lettere, com^cgli chiedeva a lui perdono 
se mai gli fos»e scorsa qualche amarezza contro la ca« 
rità; e ch'egli simile perdimava quelle che area ricc- 
Tute da lui; mostrandosi cosi nella prima un uomo, 
nelPaltra imitatore d'un Domo Dio; e fu propriamente 
h rarità arbitra della terra e dal cielo che gli si chiuse 
allato nelle agonie. Risuoni pure nel suo orecchio la 
religione, i salmi di penitenza i e le litanìe degli ago« 
nizianti , e i trisagi delle tribulaztoni , e il proficiicere 
ài chi varca di questo mondo • e le benedizioni nel 
transito della morte, che la carità da quel cuore la 
area prima disch'use. Egli raccomandavasi P anima nelle 
mani del suo Signore: egli invocava il suo Grsù , il suo 
Gtnaeppe, la sua Maria, il suo Filippo; egli colla voce 
ancora affinità, che Pultiino spiro raccoglie dal P ultimo 
caldo palpitar del more, invocava , o movea le labbra 
alia invocazione di tutti gli angeli , e del paradiso. Già 
la rarità porsegli P ultima stilla del calice amaro; egli 
la bevve tutta , e quelP ultimo sorao fu per lui il primo 
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della nuOTft aalvte, e d«lU ottora yiU. Lt lingua »i 
chiuse alla terresa favella» si disoiolae alla soperaa « e 
rete i voli e le benedisioot ieaaiizi al piipol» dei ce - 
leali oaa laata alleasi di oonceiti e di eaatioi, con 
quanta uinilU e pureaia le avea ricantate al popol» 
dei terreoi: f^reuosa in contpeciu Ihmim more f«n- 
€toruM tjiu. 

Ma il Cesari non è piò» Poriiaonte lontana ha spenta 
toclie Pultima striscia del aao bai sole. Ecco la mprte 
rbe ai paace di quel suo frsle , il silenzio di ^e^ suoi 
labbri, il gbiaocio di quel auo cuore, la tenebra di 
qne^ suoi occbi: nulla dà acgno di vita. Nulla dà segno 
di vita? che cosa è TÌla Tera? non é veder Dio, e ri« 
naner col nome onorato fra gli uomini? La carità eon* 
•uroò p^r quelPanima il premio nfi cieli; qo4ndi si 
Tolse , « coU^opera della generosità e cortesia consuma 
la gloria del nome del Cesari in terra, lictto -di morte 
più magnifico e pompoao^ frequenta di popolo più oom- 
mosso e divoto, sepolcro pia santo avrebbe appena 
dato Verona al suo cittadino benemerito, quanto al sin» 
ospite diede la pia e giorioaa Ravenna. Egli quel |ra« 
psssto fece in uuelhi città non nn^ entrata di chi peU 
legrino cerca un^uroa, ma di chi cittAdioo mena un 
trionfo. La religione e il civile governo» i poveri e i 
facoltosi si dier la mano a levar alta aul feretro quella 
spoglia ebe msi non videro viva, e sarebbero stali 
paghi di aver di lei solo viva la lingua. Le cinque mi* 
glia che appunto tante chiudono lo spaaio dal ^orte* 
sissirao S. Michele a Ravenna , erana coperte di spoglie 
funebri, di cocchj aperti, di popolo desideroso tratto 
a vedere un uomo grande ed un santo. Tutti sentirono 
al cuore il convoglio funebre ( e se le ceneri de^ tra- 
passati , e Tombra dei arpolti in Cristo aono mai dn 
supern^le avvenimento agitate, io mi credo che le ce- 
neri delP Alighieri divenissero calde ed esultanti, e alla 
vista dellj santa spoglia , s«H>per€hiata quelP urna aui ^ 
la granJe ombra Ui lui alta e maestosa dal desio par* 
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tala • quella del Cestri ai rabbraceiasse » e quatte loro 
vuime^ come dna eolombe na andassero diritle al cielos. 
Coti il maeslro e il diseepolo, il padre e il figlìaole, 
resole e il pellegrino, ti -grande ed il sanlo brano una 
tomba, ed on oielo. 

Ma ben ati arveggo di aver testato fin qai una lan- 
guida apologia , non nn Elogio al mio grande eonci Uà* 
dino. Io me Pho rappresentato nn sole di nerariglie» 
e menatovi sopra I' acume degli ocebi miei; ma la de» 
bile Tista non potendone sostenere Catania Ince si affitcr 
e perdette nelle poche macchia. $i| lo confetto, mi ci 
tono troppo perduto in quelle ombre fuggenti: ti ri-- 
cbiedea in un lodatore del Cesari più franch<*zzay e 
meno paura- nell' encomiare le sue virlà; ma dorè an- 
che la p<>ca sorgente d^l mio dire n<Mi mi aTesae ri* 
Boaao da una orasione che ricerca un fiume laiigbiasimo 
di eloquenza , non era debito e sacro ufficio d^ on eneo*: 
miatore -del Crsari di sgombrar le nuvole, appianar gii 
acogli, levar gli ostar oli frapposti^ e troppo ingiuriosi, 
alle sue badi? Fu tempo qoamlo le poche macchie 
nei grandi in^gni , e nelle vaste opere loro non of- 
fendeano le menti dei sommi critici t or oon cos\ : le. 
poelie macchie offendono pia, che oun incanta un sole 
di viva luce. O tempi , o costumi! (i). 



(O Nella cattedra della letteraria critica siede adesso 
in Italia^ piucché non mai ^ la cinica e ridevolt mar' 
dacitàt la quale con orgoglio e disprezzo irai*olge la 
venerata canizie coi giovani imberbi , e coi nomi ri' 
dicoli della scena, Ancora^ e peggio ^ è ricomparsa la 
Frusta^ e lo Scannabue; ancora la derisione, e il sar* 
casmo, che non corregge, ma avvilisce il vecchio lei" 
teratOy e gli fa abbominevole la nascente generazione. 
Nirnte v'alia di pia utile d^un nobile censore, e di una 
ammonizione sincera e rispettosa i niente di pia dan* 
noso alla repubblica delle lettere che una frustalUtra 
scherzevole ed irrisoria* Il giovane che apprende a 
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i Deh! belPanima del mio Cesari ^U pirla d«ltuo cU' 
iadino t quasi 6gliuolo aecettala oon come teudo di 
cui non abbisogni al troppo forte e candido petto , ma 
come soliecitudioe di chi ti ama teneramente, e vor- 
rebbe il tuo nome trapassato alPimmortalità delle lei* 
tere e delle Tirtù, senza macchia e censura. Sorgerà, 
e il mio buon desire lo affretta, qualche gentile ed 
amoroso di te, che schivando gli scogli che io gli ho 
scoperti , conduca in pieno e tranquillo mare delle tue 
virtù una eloquente orazione. Egli ti prenderà dalla 
cuna, e ti guiderà alla tomba mostrando ti non imita* 
tore, ma specchio di pellegrine vtrtà: egli loderà quel 
Rettore piissimo (i), e quelle anime sollecite che ae« 
colsero gli nllimi sospiri di te, 6glio di S. Filippos egli 
attingerà per laudarti degnamente ai tuoi nobilissimi" 
inchiostri; egli ti mostrerà nelle civili virtù, specchiato 
per ta semplicità ed innocenza ; nelle cristiane, distinto 
per la umiltà $ nelle religiose, risplendente per Tubbi* 
dienza; nelle divine, sommo per la fede e per la ca* 
rità; se pure Tamore che ti accendeva p«£r quel tuo 
amato Gesù fin nel più intimo delP anima , egfì solo 
non voglia la preferenza, ed egli solo la signpria di 
quel tuo cuore, e sulP altare delle più pure oblazioni 
prenda egli solo a consumare P accettevole olocausto 
col fuoco purissimo della supernal carità. 



deridere , e scacco Hurtta ad esser deriso i la peggCor 
feccia dei letterali» 

(I) y/ j/^/ior /). Ptllegrin9 Farini^ rettore meritisi 
Simo nel Collegio de* Nobili in flat^ennOf fu VospiUj e 
quasi Vangelo eletto ad accogliere il P, Cesari , e por^ 
tur ne Vanima nel cotpelto dtW Altissimo, 
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IjAiiomDO il 8ol« airaltimo oecideote 
Sc«ndea carco di Dobi e yapor n«ri , 
La terra e il ci«l lasciando alFombra al^fote; 

E Taura , di mcstiasimi pcnaieri 
Gravate Pali, mi feria gli spirti 
Del malincoDico estro lusingni^'ri. 

Fatto il mio core oo mar cupo di sirti , 
t? aoima pellegrina iva fra mille 
Sentieri attorti , e ingombri sol di mirti. 

Fra i taciti sospir le mie pupille, 
Pronte a versar tutti del pianto i rivi , 
Apparian molli dalle prime stille. 
(OQuand^io dai morti ad ogni gioja, e vivi 
Solo air inopia, ed ai roalor mi tolsi, 
Movendo in parte , u^ '^l pianger mio s"* avvivi , 

Poichò solingo a ricercar mi volsi 
Dentro a queiraàra , omai languida e bruna , 
Di Lor, che i nervi un di scnoteano e i polsi, 

Ora, campati alla mortai fortuna, 
Giacciono in pace ^ e ^1 cenere s^ addorme 
Hei Templi, o al raggio delP amica luna. 

£ bacerò, dicea, quelle sant'orme. 
Dirò salvete a quelP esnvie intatte , 
Fidati -^ ostelli delle dive forme. 

Già del mio pie le ciglia mie più ratte 
Menan sn quelle note il pensier mio* 
Cui veritade e an^re eterne ban fatte. 
Ctstiri , Rime e 
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MXIV TISTONE, 

Fiso le miro, e riverente ^ pio, 
Chiusa su loro P ima alPaltra palma , 
Sclamai: Sante 0969 «bl>«ii4<* pace in Dio. 

Db s<!cri avelli! oli d^o^ni st uica salma 
Dolce riposnt oh delle cure uxn#oe 
porto, e sola a' mortai speranza e calma! 

Innanzi a voi son ombre 9crrl>e e vane 

Qu.int''è in pregio quaggìnso, e i vostri orrori 
Einpjon la luce delle età lontana*. 

Strugge il tempo ogni arel , sfronda gli allori , 
Ma alle virtù, coi non dan vita i marmi, 
Non mette il dente , e lascia eterni i fìori. 

(2) O Torelli , o gentil mastro di carmi , 

E di saper, tu dormi il queto sonno, 

Pari al tuo ignrUo alla foriun^ty e alParmis 

(3) Tu pur delP alte Cifre onore e donno; 

(4) E tu di Celso illnstrator solerte, 

Che insegvon cento, e superar qod ponno? 

(5) E tu , Veglio de^ Monti , e delle apertt 

Pen'Iici almo cultore, o aomroo Mastro-, 
Di vostre palme alPombre più consorte 

Quivi dormite: qui alPasereo vio<^Mlro 
Dormi presso, o Pompei} presso lue ear^ 
Lenti , • Cagiioli , che passeggi ogni astri^. 

Qui la tua Tomba alberghi , e ani le amare 
Patria Tenture^ alio piangendo, conte. 
Va f Pellegrio , tua fama oltre alpe e mare» 

Curvasti qui, del Ben, la dotta front» 
Disio di Maro, e Columella} e 'I grave 
Tuo cipiglio togliendo al pralo^ al fonte, 

Avesan , qoi ti posi , ove il aoaye 

Canto de^ Grilli , e dei volanti arguti, 
E t^ allegra il garzoo di canni , • d^ave. 

Qh BQrail oh e^uvie iniattcl «àmen qiH ^o a^uli 
Marmi vi oilrito ai cttfcadim baci. 
Alle rupi'te braefia, a^ pii salulit > 

Ma Te, betP astro isfra le eterne faci 
Del patrio oiel, del ciel latino, e io«f<^. 
Te cerco invan, che (unge radi, e giaci. 

Te non marmo oatio, i>on nMio boae« 
Consola d^ombra, «è tua ipoglia morta 
Varca de' tuoi cól pianto al marni» fosco» 

Altri , oim«l;del too ft'al si ricoiE^orta, 
Gli estremi tuoi MaptriaHn si «oglief 
Altri alP Eterno Sol V apre la pori». 
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CAWTO FRTMO. panr 

Cfiari mio! perché le care spoglie, 
Preziosi avanzi di- taa nobil pianta , 
Che uni sparse le frutta , e aon le foglie $ 

Perchè la lìngua tua, che ancor ricanta 
Oo;n''alma bella, anco in gelata polve , 
Non è da noi qui benedetta e piantai 

Quel tuo morir si Inoge in quanti invoUe 
La tua patria pensieri! in quai sospiri 
Trasse que^ di! quanto per te si dolre! 

Eran pur miti nei celesti giri 
Le stelle al tuo partire! eran pur ealdi 
Del tuo presto redir nostri dfsiri! 

Gli stami di tva vita eran pur saldi! 
F«>de j e pieth contro gì* indegni strali 
T'erano al retto core usbergo e spaldi. 

Orile fronde fatidiche immortali 
Di Tullio j e Dante redimito hai stanchi 
DrlP italica fama il suono e Pali; 

E la ruga più tarda, e i crin pu\ bianchi 
Ti pregavano i tipi, e i santi rostri 
La voce, che sol muor nei senil fianchi; 

Che nostro era il tno sangue, e i detti nostri , 
E là spirar dovei P alma amorosa 
Ove die vita a^ tuoi divini inchiostri. 

Qaal nave trionfai, che, fatta annosi. 
Al dolce porto, ove varcasi , e nacque , 
Dopo un lungo aggirar torna e riposa, 

La qual , poiché contro di lei sen tacque 
L' tra del mar, d**l eie!; gode le anrette , 
E '1 rìncrespar -delle paoifìch^ acque j 

E sentirlesi a dire , benedette 
Le antenne e Parmi, che aulPo^te ertido 
Tante compier poteo glorie e vendette; 

Rotta dagli anni alfin , ne portk Ignudo 
Il nocchiero devoto ogni lacerto 
Ad oroarne il navale , o il marin ludm 

Per ispira rsen poi quando alP aperto 
Lo invitan mar cento gncrrÌ4*ri abeti 
A** venti seonoeciuti , e a flutto incerto; 

Cosi Tu di oratori e di poeti, 
Nobil campion , vinte le fiere lutte, 
Onde Etruria ha suoi fior pia puri ^ Iteti: 

E le barbare roci ornai distrutte , 
E le cianoe cauOrè al vento sparte , 
Scotte le fronde ^ e colte aol le frutte , 
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5U«VI IFISIONE, 

Se U taa patria «1 prisco aonio «arie 
Veduto aveMe • figli suoi leTarae 
Valor cercando, esPiBpi, e luce ed arte. 

Fin le faville tue nelPaer sparae. 
Fin le ceneri pie baciando, e l' urna 
Qui condotti li avrebbe ad iapirarae. 

Bla il Toto è invano*, invan per Te la eburoa 
Rupe della tua patria i marmi chiude} 
Erra per Te la nenia taciturna. 

Son le pareti del tuo busto igoude} 
E sulle tue d^amor faville estreme 
Il febeo carme è ancor tacente , o rude. 

Oh lagrime voi fatol oh nostra speme | 
Svanita in ombra 1 e Ippolito oon vive? 
Qui più non h ? Non pia lamenta e geme T 

V ape di Lesbo, che le patrie rive 
Raddolcia , si mori col caro metro? 
Qui più la penna d^ Erato non scrive? 

Oh Ippolitul se il fato invàdo e tetro 
Non si rapìa sul non tornabii passo 
Del tuo Cesari appresso il tuo feretro, 

Vedria Ravenna che si accolse lasso, 
Quel pelicgrin ; nel $ùo soave stile 
Rinfiorerai vedria l'oapttal sasso 

A quei d^Àlbione e d^ Adige simile, 
In cui per te suo grato odor diffonde 
Un sempre vivo di ligustri aprile. 

SI dicendo, io radea le baase aponde 
Del patrio fiume, e ovVgli, e ponti ed archi 
Corsi , ai applaude nelle liber^onde,^ 

E con occhi di doglia ombrati e carchi, 

Com^uom, cui ^1 diaio aptnga, affreni il pianto» 
Che , par sospeso il dubbio pie si varchi , 

Venni del buon Filippo al Tempio santo: 
Entro. solingo; adoro TUno, e Trino, 
E quel Sol , che qui veste azzimo ammanto» 

n gran velame delP aitar divino, 
Nell'aer fosco, che costi s^ accampa , 
Perdea l'aureo colore, e il porporino. 

Tntt^ombra h il boaco; e sol retema Lampa 
Diffonde il raggio tremolo sul Para, 
B per le volte illanguidito il stampa* 

Qiielr aura sacra; quella fosca e rhìara 
Luce non spenta mai; quel sacro orrore 
Tosto «^aperse gli occhi all'onda amara* 
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CANTO PBIMO. XXXVII 

E, OT'^èf grìHai con note di dolore , 

Ov*è U iroce di «tornai Tìrtote, 

Che qui lirga berean la mente e il «ore ? 
Cesari oy^è? perehò «tan fredde e mule 

Queat^aore, in eh^£t vibravo il lampo e il taoiio, 

Cui aempre rispondean luce e sakite ? 
Dove gii occhi brillanti? e dove sobo 

I?alte mlDÌftre di quel saldo petto 

Parole or d''aura, or d^oriealeo, e tnooo? 
Ebbe vena giammai d'auro più schietto 

L'Amo antico? ebbe il Tebro unqua mai vene, 

Onde in piA limpid' aeqiM ornasse il ietto? 
Fiorì più belli dalie aiuole piene 

Spunta egli aprii? dan pia chiaror te stelle 

Nelle notti piò plaeide e serene? 
Eran le verità donne, ed aneelie 

Le parole^ e nel caro accoppiamento 

Le idee, le forme divenian più belle. 
Kisouavan nei libero ardimento 

Le gravi note alPonitl core, e al grande , 

Come al viburno, ed al cipresso il vento. 
L' iniquo sofo, ch'empietà si prende , 

Feo di baldansa raso, e raoimale. 

Che somme tte rsgioti , dannò alle ghiande* 
Capovolse gli encHadi, e nelPale 

DelP aquilon , caliginoso il. foco 

Scagliò vendicstor delPlmiìiiortale. 
Alle impie mani , smantellanti il loco 

Sacro alla deità, Pira celeste 

Profetò minacciando} al fin c^è poco. 
Quando Italia fra Torride tempeste 

Inganjnata s** avvolse, e, imbelle serva, 

In corta gonna rimutò la vc9te$ 
E dello effimer' astro alta e proterve 

Delirando invanì, porae gli orecchi 

Di crudi spirti alP infernal caterva $ 
AhiI gridò, Italia, trastullsodo invecchi, 

Pargoleggi assennando. Ahi, stolta, vedi 

Come le piume tue ti cambi in stecchi i 
Gi^ liberUte t'ha ferrati i piedi , 
Pfaa impoverita Peguaglianza $ e ridi 
Di tue ferite » e ^1^ tuo veder non credi. 
Ualia , Italia! e perchè ancor t^ affidi 
Del van prestigio? e molle, e aensa achemo 
L'^addormcntato «or poltrendo, noaidil 
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XXXVIfl VISIONE , 

Odi il Signor oelP immutabil wrmo 
Di Giovanni e di Marco: odilo, e togli 
Li freditVpe che covi al pello inferoio. 

Ma il grido é invan; di Benedetto i fogli 
Sprena, e M pianto de"* i'ii ; quelPaspe al seno 
Scaldoasi, e ratto le m^nò cordogli. 

Vibra la lingua in eiel } Peirtpio Teleoo 
La feo gridare forsennata, e acerba « 
Tornerà Pietro alPamo, e Criato al fieno: 

E pari ai Templi di Gionon superba, 
Oi Giove, e Marte il Vatican Tedremo 
Surgere il pruno insrmtnato e IVrba* 

L'ultimo sacerdote al rege estremo 
Dark Ptiltimo vale, e anili fole 
Saran PÀvemo, i Ciel, PEote supremo. 

Tornerà Paurea <tàs Paule, e le scòle 
Saran le aelve , a ne verranno in fcotta 
L^ uomo, la tigre , il serpe ai fonti, al .sole. 

Ogni onestate e legge infranta e rotta , 
Ha cento spose un uom , con cento sposi 
La belva raaional s"* accoppia e annotta. 

Son suoi letti le tane, e i gorghi ondosi 
Tumuli suoi: si aocida allor che affanna, 
Ed al nulla primier torni e riposi. 

Non c^è virtute, e, se pur e^è. inganna: 
Segui piaceri segui natura, e fato) 
Coscienza è crndél se ti condanna. 

Vanne: preda ogni fior , sfi'ira ogni pratos 
Chi s'oppone al tuo pie , sia padre o figlio, 
L^ uccidi: è un von timor pena e peccato. 

Tai dal sovvertitor folle consiglio 
Usrian parole, che alla bella terra, 
Cui cbiudon l*Alpi e il mar, fur nembo e artiglio. 

Guerra alle leggi j guerra ai tuoni ; guerra , 
Gridò di spirti avemi il bulicame. 
Ch'ove è mede la fé, piò impazza ad erra. 
(6] Surgea, ma vecchio alle sopite orarne 
11 Mitrato di Parma profetando, 
Como Eaaecehiel anlP insepolto ossame. 

Surgea, ma esterrefatto un venerando 

Orappel di Vati e Sofi{ e diede un grido, 
Ma fiu timido troppo, o troppo blando. 

Che alfine altri blasfemo, altri mal fido, 
O tace, 0) come augel d^aura diversa, 
Altrui a'acGorda al cantOj o appiatta al Aido. 
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CANTO MIMO. XXKm 

Se non che «fra il lerror, che si rivéVM 

Or di morte vesiHo, or éi Itisinga', 

Fra i rotti chiostri, e la {>i^tà dispersa: 
Fra magnaniiìii pochi un che si tisga 

D^ooorato podor chi fie? chi Pangtie 

Trae disàdaDdo ncIPaperta artogJi? 
Chi tie? Tu germe di quel prisco sangue^ 

Che deiritalia saa lo strazio iadegno 

Pianse, e il valor, che impoverisce a laagne. 
Tu del Melico etrusco alma c<i iogfgno. 

Tu , Antonio, amore di quel sommo Audace, 

Che, ancor mortai, s''ap«rse il Triao &egao. 
O santo petto ! o Ilata verace ! 

Tu immacolato insegni « tuoi dettami , 

Sconosciuto al timor , che ignora e tace. 
Tu il fiel degli eruditi enp) sciami. 

Tu le poma , pur belle alia corteccia , 

Ma che assenzio hanno io sen, scuoti ddi ramic 
Tu sfidi, e premi snlPiiperta breccia 

I nemici di CinslOy • i pravi ingegni 

Condanni % bere del. livor la foccifll« 
£rano i lampi i generosi sdegni 

Di sue tempeste, ciie spariailo a no fAgS'^*» 

Qaal neniba alPapparir dei miglior segni. - 
L^ adiva lagrimanclo il veoekio ssggio^ 

Fin il fanciul PaAìva , e ne piange&s 

Misero erede d^un cotal retaggiol 
Parlò profeta, e ''1 vero si coo»pie«^ 

E H«io stile, ed arringar suo forte 

Adco quest'^aere diadegoando anica. 
Ha poi choy queto il zelo, apri* le porto 

Alla ptetate che con ambe mani 

Frange del car k misere rKorte; 
E della Ghicsn lacesaia i brani 

G»n caldo amor ri tesse, e le rimfmui 

Sugli omeri de^ 6gli, e degli strani 
Dei Padri il pero H^f tal larga vena 

DVloquensa Terso, che Palme schive^ 

E le ferine ancor aentian la piena. 
Dolci, leggiadre, pir, robuste, e vive^ 

Sempre d^amore, e dignità condite, 

E quai robitt , cui Poro circoacrive 
Furo le voci ^ e immagini infìnite 

Oc** sooi pensier, cui prima ordia natura, - 

Poi P arie ritcuea care e gradita. 
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XL ▼ISTOWE , 

Ed or queironda zampillaote e pora, 
Cbe menò per taDt''anni affetto e aenno, 
Fie tempre muta abbandoDita e aeara? 

Ne mai più aentirh soTrano il cenno 
Del tao gran cor quella taa penna y affluì 
BÌTerenti le grazie ognor si fenno? 

Sol Ta , nnd^ombra, da begli ozj tai 
Verrai fra queste tetre aure silenti 
Spesso iterando il mesto suon: Qui fai? 

Volea pia din ma i sospirosi accenti 
Tanta interruppe di pietà gravezza, 
Che mi eadder gli spirti 6-4. sentimenti , 

Gom'uom , cui prende di j^mmàrco ebbreaza. 

CANTO SEC osi DO. 



"k 



OÀL pellegrin, etti dotta brama ha scorto 
Irar gli avanzi di cittate antica, . 
Che , viali appena , ei parte afflitto e amorto; 

E dai massi , cui copre alta rortica 
Tratto lo sguardo e il pie, Talma rallegri 
àlP apparir di Città nova, e amica, 

Ch^ ivi dappresso in dolce vetta e allegra 
Sorge si Della, che le meste ciglia 
Con dolce usura al peHegrin rintégra f 

Tal mi fece con alta maraviglia 
Novo un portento quivi aU^'alma appftrsO| 
Che ancor gode il pensior se lo ripiglia. 

Già senio agli occhi e al cor divo uno aparso 
Foco: già tento di Giovanni il ratt0| 
E del superno volator di Tarso. . 

Il Tempio, in eh' io m^ avvenni , un^ampU è fatto ' 
Basilica celeste, e splende intomo 
D'usuro, di gemme, e di cristallo intatto. 

Faggi la notte; qui si spande un giornOi 
Che mai più belio sulP seria balza 
Non vide l'alpigian dal suo soggiorno. 

Larga un^apside s^aprei in mezzo s^alzA 
Un^ara: al destro lato in vel pudico 
Religion, precinta i lombi, e scala». 

Un Genio alato, delle grazie amico, 
Maravigliando ei pur, pingea le molte 
Scienze, ed Arti con pennello «olieo* 

Digitized by LjOOQIC 



CANTO SECOUDO. SU 

Di Bcnpre Tiri fiori orna le Tolte, 
D^ aueei superni i specchi ; e ^n larghe gonne , 
Loogoesso gli archi , in mille «nella accolte 
, Le raghe trecce, onfste altere Donne, 
E Sommi Viri» in ogni età famosi, 
D'^Arno» d^ A tene e Roma e di Sionne. 

Ila tìtì , e al gran piacer caldi e giojosi , 
Vid^io, quel Fiorentin, che in paradiso 
Potè appena calmar gli estri sdegnosi ; 

E a Lui d'accanto, confidente in tìso. 
Quel , che alla Vergtn bella il lauro sacra , 
E Quel , che noTcllando acconcia il riso. 

£ chi la Penitenzia, e chi la macra 
Del deserto Famiglia, e chi ripunse 
L* errante vulgo con bile alta ed aera. 
(^)Que^ duo che ''n pallio, e ^n porpora staggi anse 
L^Etruria antica, Tsn con loro$ ed hanno 
Qiie^ due , che Ignazio al suo Gesù congiunse* 

Ma innanzi a tutti alternamente ranno 

?aei Sommi Quattro, che la dia Quadriga 
ni sfolgorò giù dal superno scanno. 

£ i Quattro bau dietro, onde il giardin si riga 
Cattolico, di scienza, e i^cui germoglii^ 
Del frumento dirin pura la spiga. 

Al destro lato delPaperta soglia - 
Sta ^1 Pescator, che tiene ambe le chiavi 
Del gaudio etemo, e delP eterna doglia ; 

Al sinistro, e con riri atti e soari 
Quf*l gran Persecutor che umil riehiese 
Al Perseguito suo Tonda che il lavi. 

Tutti splendean di belle roglie accese , 
E presagìano ai cenni , e a le parole 
Corse da me non più vedute o inleae. 

tarda penna mia, perchè ti dote 
L'^alto trattar soggetto ora che splende 
Sul tuo povero acume il Dio del sole? 

Vola: che indugi ornai? gil^ l\ier fendo 
Schiera d^alme beate, e dSngeletti, 
Ch'ogni liquida ria rinfiora e accende; 

E par che dolce , in aprir Tali, affretti 
Gesù: già rien; Talba gli accerchia il fronte 9 
Luride i pie co' suol color più schietti. 

Parca quel di , quand'* Ei raggiare il monte 
Di schietto sole, e^l largo vestimento 
Dell» nere eternai biaocbira al fente. 
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Xtn VISIONE, 

Se non che aHw due vati , ed or ne ha eenlo, 
Tre discepoli allora^ ed or ne bt aniUe, 
Dai rrin d^ ebano e d'or, dai rrìn d^ argento. 

Entra nel Tempio; e un subito di squille 
Sonava Osanna , e s' als io tatti al Grande , 
Dritta la punta in Lui deile pupille. 

Aria d'amor, d^amore sguardi Ei spande 
Dovunque mova e guati, e sulla bocca 
Tutte ha le graiie, in atto gravi e blande. 

Gik montai i gradi delP Aliar: già totca 
Il Libro del settemplice suggello, 
Che tutto di saver fulge e trabocca. 

D' Avorio è il trono, e d^t mbra lo sgabeilO| 
Il padiglione è porpora ad òr mista, 
Loen^blema, in vel sanguigno, un bi ance agnello. 

Siede ; e i Seniori a qn<tlPamat» vista 
Sedongli » cerohioi stan le boerhe immote; 
Stan mute Parpe, e gusta il citarista. 

Quando Gesù sciolse le care note: 

Mio fido, vieni, Ei move ai divi aacenti 
Dalle pie del suo Ne-ri alme devute. 

Quel buon Vecchio il mirò eon quei rìdenti 
Occhi, onde un Figlio di cotanta gloria 
Rimira un padre colle brame ardenti. 

Seguillo il Kempis; e gli aecrescean vittoria 
Il Giglio di Gonzaga , e ''l pio Sorana <8>« 
Glie degli Annali sacri ordì la storia. 
Venian pur dietro a Luì , stretta ÌA mano, 
(9) Il prode amor delPAHghier Moi*an40y 
Dionisi il dotto, ed il sottil Zeviaoow 
Alla spianala- fronte, al venerando 
Portamento e cipigKo, al guardo viva, 
S^ udiat Cesari , Egli è ,. ooaa^tra , quando - 
Dal suo cbtana, e d'^aasor fluente •rlv<» 
Dissetava di Cristo M dolce •vUe'j 

gii porgea dai réstri il sawto olivo. 
Ma , quanto è rimolatol il erin senile 

Fluiva ar||enlo, il vt^lto risplendea 

Dei fior più belli, onde s^ ingemma aprile. ' 

La veste aero^lucida mettea 

Fiamme di schietti antraci; e fra le dmbÌi 
Ben serrate ani core, un Libro «rea. 

Di Cristo era la Vita« Or fòran vawi 

1 miei concetti a tutta dir 4}iial eras 

Chi agguaglia opra di ciel con deità unum»? 
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CAIVTO SECONDO. XLlll 

D^ on agnellin U liscia pelle intera 

Copriasi Puna e Tallra «sterior faccia; 

Olia di cedro, e ardea di fi«mma vera* 
Nrl mezzo di forbito oro vi traccia 

L^ angelico scalpel con forme caprease. 

Quanto Paugusto téma entro ?^ abbraccia. 
Qai ^1 buon Pastor , che la smarrita eleste 

Agoa a suo dolce ÌDcarc<H e> oh quanto «mattit 

L'arteSrc divin aollo v^ impresse} 
Di là Religion , cbe rompe i vasti , 

Flutti del mare; e la rigira il motto: 

Tu dei dragon la /ro/ite inabi»sa%ti. 
Altre in lieti sembianti, altre in dirotto 

Pianto TidMo col più aottil lavoro 

Medaglie ai lati^ e di bei motti haa sotto. 
Qui la farfalla angelica, cbe d'^oro 

Spande le peone} e là la Saplenaa, 

Cui vesae^gia il più bianco angel canoro. 
Educa il iior più candido Jnaoceiuui $ 

E porge a tutti bella GariUto 

Delle aue mamme il roelt, ed ella é aeaia. 
Sta in guardia un agnellin della Umiltate $ 

Sta PÀrmonia J>eaados» aile atella , 

E in bei grappi le Grafie rannodate* 
NelP ultima aeolpia la viola imbelle 

Invidia: e già le dita Patienlaro) 

Invans le rosa ivi sorgean piò belle; 
Che Paconito^ il fidie^ il cardo amaro. 

Di magnanimitate al aoiBae forte , 

Come agli austri il vapor, ai dileguaro. 
Fra i begli intagli , diramate e attorte , 

Palme a viti t^ intrecciano» ed ban scritto; 

yin»t U infermità , vinte ia morte. 
A riguardar aucl Libro ognnn s'è dritto} 

Ma sovra gli aUri, in snile aperte piume > 

Stava con occhio immobilmente fitto 
Qurl fulvo >iugel, che della luce al tiume 

Le ciglia allegra, e nel volar non aufta. 

Fin che ilei Verbo non si gitti «I Iwne. 
Ed ecco il Serafini cbe del profeta 

Sovrano i labbri colla braca appura, 

Toeco quel Ubro^ ed oteaaan&e e lieta 
N'esce in vortici bei nube sì pura, . 

Qual non mai dalie lagrima d^anio«» • 

lì meriggiali^ sol d^i^ba e fura. . ^ 
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JCLIT VISIONE , 

Cotti rito eomptato, il Verbo ed Uomo 
Tocca Egli par quel Libro { il qaal s^aprio, 
Dove il guasto fatai narra del pomo; 
;E come ai lacci del serpente rio 

Tolse il mortai più misero la CrocO| 
Tal la dolce natura era dì Dio. 

Alfio: L«ggi, s"* intese; e qual veloce 
diurne real , che più ingrossando moTe, 
Tal ei quel Grande fuor mettea la voce. 

Luce, sentenze, amor, gran tèmi, e proye, 
Alto ingegno, arte mira , ed armonia 
Su que^ celesti or sì dilaga , or pioye. 

Era nn bacio d^auretta, che s^avrìa 
Dal calice de** Gor ridenti in Cielo, 
Se fea sentir la nota di Aiaria, 

E dolce un foco per le vene , e un gif lo 
Sentian quei Spirti , se V etemo Germe 
Cingea nel aen yìrRtneo il mortai velo. 

Qoand^Ei lo naostra pargoletto inerme , 
Ti ruba ì baci; e soggi amor, s^Ei suggt 
Il latte j e tremi alPorme sue mal ferme: 

E quando il ferro tirannesco fugge , 
Fremi di orror; se vitulo innocente 
Ei muor, tu gemi: Ei nel dolor non mugge* 

Quando il fremir della spietata gente, 
E l'infamia del Golgota dipinge, 
E il Padre irato che a pietà dissente ^ 

Cosi Pani ma mìa tocca e distrìnge, 
Che in deliquio pia amaro e dilettoso 
Ferita alma d^ amor non mai si fìnge. 

Ma, se Gesù dalP esser Padre e Sposo, 
Anzi r llom de' dolori , e V Uomo estremo. 
Rimuli il Tolto in fiero e disdegnoso, 

E , tocco di pietà Porlo supremo. 
Cangi in folgori i sguardi , e i pianti in gridi , 
Rendendo Pempio di speranza scemo: 

Qual selva ioospital, qaali errai lidi, 
Qual rupe ircana ebbe lion che frema 
Più forte, e H tuono in suo muggkiar disfidi f 

Non pur Sion , ma' il Ciel , la terra trema, 
E i congregati nelP augusta valle 
Gridando al mugghio delU tromba estrema* 

Quel vorticoso orror, quel dritto calle, 
Quinci degli erapi» e quindi da'* beati, 
Quei viva e pianti , e qnel Tolt«r di spalle t 
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Quei noti Serafini innamorati 
Che poggian su sulla fiorita nube.» 
Quei lucenti astri, e <|uei carbon dannati: 

Quel paro Giel, che s^inaaffira e rube 
Ai Benedetti, e quel pozzo che assorbe 

I fulminati dalle eterne tube: 
La struggi trice sillaba «che furbe 

D^ogni animai la terra $ e terra e cieli 
Stempra in faville rortifioae e torbe , 
Si mi blandirò, ed arricciaro i peli , 
Che queìVitef e tignile in fiere lutte 
lITeran baci d^amor» morsi crudeli. 

10 piangeva, io ridea $ con meco tutte , 
Ma non so di qoal pianto e qual sospiro , 
QuelPalme non tenean le ciglia asciutte s 

Ma d' infra lor pianger di {(ioia io miro 
(io) Francesco, onor dei porporati Padri, 

E il pio Liruti, e il Grandi, ingegno miro. 

E le palme battean mille leggiadri 

Spirti ; ma <|uattro eran ai allegri in rotto, 
Cne più su i figli non aarien le madri* 

11 Bevilacqua è Pun , che seppe molto, 

E mollo amò; Paltr^è ouel Glemeotino, 
Che coi miglior Toscan le palme ha colto. 

E qu'^sti è il TrcTisan , che al Sol d^Aqnino 
Tenne forte T acume; e quei del Bene, 
Che ingemmò Purne d'ogni fior latino. 

Con atti, che di Ur più non conviene 
A celeste amistà , col nuovo Saggio 
La patria gloria ognun partendo viene. 

Chiuse quel Grande il Libro, e fece omaggio 
Al divin Sol, che por segno df^amore 
Dall'aperto suo sen gli fulae un raggio. 

Ed ecco un di qoe^ quattro. Il nobil fiora 
Dei figli di Filippo, il Libro toglie } 
E cosa era da lui cotanto onore. 

E fra i divin Volumi , ove s'accoglie 
Oe^ sacri itali acri Iti il bel tcsauro 

II poae , ed allegrò quelle alte spoglie. 
Del Èusman, del Lojufa il santo lauro 

Lieti scttoteano i figli; e assai più bella 
Grandeggiò Pombra del gran Bocea d^auro. . 
Ardea nel yolto di gentil fiammella 
Antonio, e in atto stava di colei , 
€ke| cktU Madre a Dio^ cbianossi anceU»» 
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Xérj VISTONE , 

E disse al suo Signor: Tu viri , e ì mi^i 
Inchiostri yed«an par P ultima nottei 
Ch^io nulla, « tatto nel saper tu sei. 
Attinsi, è ver, de^ Santi alle incorrotte 
Fonti ; mail rivo? . . . Ah, Tu mio Ben , to regna . . . 
Poi di pii'tà fra lagrime dirotte: 
Nel tuo santo cospetto noqua non vegna, 

Dicea; l'inchiostro, in che il mio cor fu pago, 
Or, te mirando, si eonirista e sdegna. 
Mirollo, e udì del Padre e Dìo P Imago 

Con quel s«;mbiaate, onde si yolse alP Astro, 
Che fu d^Aquino e Sapienza il vago. 
Mirarlo tutti; ma d'Assisi il mastro 
Di poTcrtate , e ^1 Saoli di uroii fede 
Dai desir parean fiamme in alabastro, 
Aspettando quai delti y e qnal mercede 
Si avesse Antonio, che in atti modesti 
Gli occhi avvallava del suo Nume al piede , 
n qual proruppe: Mio fedel , scrivesti 
Bene di me, ora dispiega il volo 
Alle tne brame, e rhtedi; e ratto a «Questi 
Accenti ri rfspondea: Cheggi» Te solo. 
E. più Palma accrndeasi a poro orgoglio, 
Che più sublime ripetea: Te solo. 
Te volli sempre; te vorrò} te voglio s 
A te s^al%an mie brame ardenti e pure, 
Come alPastro il nocchier rotto- allo jcog Ho. 
Vedi com' io campai dalPaure oscure 
Per te, eessando Parti ingannatrici 
Delie «Vene , e 'I mar delPonde impure) 
Per te de^ mirti il bosco, e le pendici 
De^ lauri e fior, con piede egual calcai: 
Per te dispiacqui al mondo, e a^ tuoi nemici. 
Tu sol* m^ hai visto il cor; tu U veAi, e sai; 
£ puoi cercaraii a qual mercede io pensi? 
Te solo, amo te sol , qual sempre amai. 
Che mai v^ ha in terra, e in ciel, che mi compensi 
Soia on^ora di te, solo uno sguardo? 
Qaal voce più m^ inebbria P alma e i sensi ? 
Suoni Toscana ptir di me Lombardo 
Eccelse note, e un lauro alla mia chioma * 
Ponga Trevigi, e 'l genio Insubre, e S^rdo^ 
VChiami Verona pur mia morta swttB, i 

DalP Emilia ospitai; mi esalti e abbracci 
(il) Nel inariDO eteruo il Campidoglio e Bomtf 
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Semi le, che mi vale? a te m^ affacci 
D<>i soli o Sol ; tu mi rischiara il come , 

Queir Ipostasi Trina un nodo allaoci. 
Vegga , perchè vratito hai le mie some 

Tu immortai Verbo; e la cagion mi mostra 
Perchè di me mesrhin rammenti il nome. 
Menlr^ estatica uJìa la santa chiostra. 

Gesù alzò l' arco delle ciglia , e tosto 

Mosser %U spirti, come «r aldi in giostra. 
Vn bisbigliar di penne, un farsi accosto 

Vidi d^Aogeli e Di?is e i sommi aitarsi 

Al gran carro Aniroaii l'ordine è posto. 
Sbalzar gli Angeli in pria» quindi levarsi 

Gli eletti Spirti; e r primi al Sol dei soli» 

Quai pianeti al maggior astio, accerchiarsi. 
Ridean liete le spere, e lieti i poli} 

£ Antonio per disio, le ciglia inarca, 

Qaa) fie mirando P ultimo che voli. 
Ei Al. Oik uo nuvilctto che si varca, 

heye e snello del ciei tutte Je vie, 

Del novo alunno si fa hello, e carca. 
Ripìllo{ e ancora ripelea le pie 

Voci: TV sqI, Te solo aspetto e bramo § 

*£ tìn dalPalto dell'eterno die 
Gli Angeli , come angei per suo richiamo, 

Ripetean lieti , ed accennar col ditof 

Mio Beni Te sol. Te solo aspetto ed amo. 
Il pensier mio, mal atto alP infinito 

Volo, ritorna alla mortai sua stanza. 

Tutto alla cara vision rapito. 
Spari quel Tempio: lo rimutai sembianza; 

Ma la mia mente, ancor rapita , accenna , 

Col grido, che le accende la speranza: 
Padre mio, deb , M tuo Core , e la tua Penna ! 
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ANNOTAZIONI. 



( V Autore è posto alla Direnione spirituale MU 

due Case^ dello Spedale, e del Hicofero» 
(O Traduzione dell'Elegia di Tommaso Graf. 

(3) // Padre Teatino CktisalL 

(4) Il celebre medico Targa. 

(5) V Abate Bartolommeo Lorenti, 
(fi) Monsignor Adeodato Turchi, 

(7) Il Casa^ il Bembof il Segneri ^ il Bartoìi, 

(8) Il Cardinale Cesare Baronia^ che fu sacerdote 

delP Oratorio f nato in Sora nella Terra di Lavoro, 

(9) Fi^'PP^ Rosa Morando f^eronese, giovane cokis- 

simOf e forte difensore di Dante Alighieri, 
(io) Il cardinale Francesco Fontana, 
(II) N^Ua Protomoteca sul Campidoglio yZi locata il 

a8 di moggio VBrma del Padre Antonio Cesari. 
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LIONARDO TRISSINO 



ANTONIO CESARI^ 



X/4tf cosa è ijui: noicaiùveliiy che 0it09^:^ 
diamo a gualche poco di lettera^ vohndit 
mostriure la deuozion nosira^ o la gr^tih' 
dine o qualche Sigiioi'c.o benvoglient^^ mon 
ci troi^iam alla matto miglior parùio di- 
questo j del dedicagli qualche coseua die ^i\ 
Kfiea dalla penna. La quol dimo^rwsione 
d^onore, se le pia delle volt^ ,foca fa al 

• Dedica premessa alfeàizlbne fatta daW Autore 
Vanno iBa3. 
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4 lETTEBA DBDICATOBIA. 

Protethùrèilfiri^èn) anòt non piccòìo^hene^ 
che ella ci sdebita cqn 2m in parie di quella 
che gli dobbiamo^ ed anclie ci guadagna, 

iihìfh\ ^4fp^a\4\^tonk ikie^J^^^^^ W, 
pere al mondo che noi da tali e sì degne 
persone siam bem^oluti. Tutto questo assai 
bene s^ aggiusta a me ì^erso di P^oiy gen^ 
tilissimo Conte LiONJBDO^ e bastimi a^er 
detto fin qua} da che %^oi non volete cVio 
ricerchi pia sottilmente questa materia^ ar^ 
gomento d^dni^^o nobile:' Far ìilthti bene j e 
non i^oler die si sappia. Ma io non tacerò 
per questo una cosa; ed è^ che io ho in 
questo fatto un \^antaggio da motti altn; 
tfèl^^fc&'tó dedico queste mie Rime a tak^ 
cfAd'^'^' poesia molto ben si conosce ^ e dei 
ìrtùòni sferèi dilettasi e gli ama: e imperìanto^ 
se^nultà /osse di buono lie^ miei^ 'egli s>el 
t^erà. Anche buona speranza di ^doyer 
piaùejvi mi dà il sapere che delle cose mie 
alcuna F^i ne legaste che non i^*è dispia^ 
óitttav\Chit 'Patàor proprio mi va sopita di 
ciq, lusing/s^ndoy che^ualcosa di simile ezian^ 
dio in questo libretto dobbiate vedere^ £gli 
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:ir 'il^^eA}yché^ a questa mia speranza dà 

Iman rincalzo^ il sapete €he Voi^ jSignan 

{non passo tacerlo }^ mi amam non poook^ 

Or Pamore^ eziandio negli acuii a tsoiiiU 

^of9osciiorij à sempre un - paifbcinaiof^ \6e« 

^rngHo per aetfmstar Jware a?. clienti^ e le 

cose loK> aniplifieofee^beUim^.è inson^nà^ 

se non corrompe il giodizio { che . ne* ^aggji 

e ^4xwéduti • non ' axfvien mai )j ne jgaheUa 

però ssBìpre qaaiche parie ^ ammoilendo/'e 

ndiiganda MjL set/enià del.giùdàio.\ Ma^ Ma 

ehè vuole di .questo: amorè^ rimàn parò 

Jcrmo^ che egli m^è. tnoppo^ caro ornare .{e 

pia che questa cosa si sappia ) Pes^r^^afn^9^ 

da f^oij e ( quelh che è piàj e pavento^ 

samente a dirlo ardisco) Fai^r Fbi voluto 

concedermi il ìtome di Amico: il qual ti* 

tolo da Mecenate donato ad Orazio^ fa^ 

cealo tanto tener in buono j quanto egli nelle 

sue Odi. dimostra. 

Poi ben vedete^ omatissimo signor Conte, 
die io ho qui rìniesse le cose al lor proprio 
luogp} a me reputando Ponore di questo 
nome, ed a f^oi Umciando quello di tania 
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e sì' gmtS d&g$mzU»t€j correggendo anckm 
coii vtn errore^ da Vai coinmesso in eerta 
4fOsa!fl^ iMer» « m^y netta ^mak V^i aift^ 
jiiaie verameme^ caposHtk§ le cos^ 
- \Dapó U dem Jinquu^ non credo òégo» 
^varnù altra raeeomfotdaxione per eemo 
di questo Ubriccin mia: e sàia mi reeia di 
ypregarei^ ehe; i^ogHute ricordare la letvàft 
^''^ ^li ^'^ dgmrij il conte Mjecji^ 
Tomo lÌMsmo^ ffoetrp padre^ed ilcavaUere 
\diM$SdìiìmOy fmdloy usmo dime beneme^ 
vWy ed^a^ Fot torir queste Jiime pn^neeo 
^n^juMumnU^ comfi còsa già wMa, tam 

^mtr ' 'nOSSO'» 



-i^\ 
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A' LE TTORI 



V AUTORE. 



Sbetf$ mìe vecchie éiime ^o scéSu 
yuef/e c^e m patveto uoh moia cosa. 
92effa ptima 0ati9j puSSltco fé éiamfMie 
jfià tief fj^^4s ^^^ éecouSa, fé otite 
messe m face uef s8oos .e ueffa iez$aj 
di (/uesio amuo f8%3 ^ iuite (jtietfe cSe 
da fuef tempo sem veuuio sctheudo. ^e» 
sie sono fé fftapi; stampeeò quaudodlessia 
arnese fé ^laceoofi. fleffe ttadu^ioni Sa 
me faite in persi dat Xatino o daf fheco, ^ 
$tou 4o posio if testo Qtiftttafe, petcSi 
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t/ée$éSopià cosa --puiSiicay tiaécuu ptto 
itowuto. tfti <iuatcflc aàta peuioue di cosa 
faéiua moèezua^.yi Ai po/$o if ieéio ta^^ 
imo 9 pe9c/& ueséum^ o pocfil taoneSS^to 
itoooia* 

^o Maitmià iu fine àtcum poc/ti petéi 
4aiim$ i fuafi, (juaiUmkfue éc^ppia io me^' 
deéimo^ MOH esjete ima petta^ moa cte^ 
penò cSè Mff 'àeiSàtÈO fitat aSdóéSo i 
éMééi^ 
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JJARTE PRIMA 



CANZONE h 

UàCR» Spirti gen^fe 
DeèìDi|cà mie,: ohe là oet bel ptese 
Gk* Appeonia parte, e l*Alpe e 1 mar ctrcoòcb, 

Con ai Jaaguidro stile 

Cantasti l ire, e M bel guardo isortese 

Di Lei, €ui non fu simil, né seconda; 

Di quella sacra fronda 

Dammi di' io ooIgà| ed orninii le cbiomot. 

Ta*l nobil foco e i bei modi m* inspira; * 

Sì che su la mia lira ' 

Snoni, qnaltsù la tna^ dr Laura il nome: 

SoUietla m^ sobiime 

Non hanno or delle tue, queste ipiie rima 
Coppia felice, altam 

Di chiaro sangue, e più d'alta tirlntej • 

Di Tostra gente è della patria onore. 

Se di Yol lAdrifl spera. . . 

E Tede germogliar gloria o sdute. 

Ha pta*doisir.di voi^gleriàrat.Aoiocoi 
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Che forse m giomn core ^ 

Di nobìl donna, e M cortese «nai^ 

NoQ accese fin or mai si bel fooo; 

Nò *o UD medesmo loco 

GioDse mai pria virtù si belle e Unte: 

Ond'or della sua face 

Si maratiglta, ed ir sé stesso ptaoe.. 
E se colonìba imbelle ^ . 

D'aquila generosa unqoa non viene, 

Che contra i rai del Sol pur s'assicura; 

Quali grand'alme e belle 

Per ragione aspettar non si èontiene, 

A cui lai pianta il ciel diede, e naiura! 

Dolce delizia e cura 

De' cari genitor^ sorgete, o fig^i, . 

A mostrarne io pncolei e in atti il pàdm: 
. Abbia di TQtt la niadtfe 

Dubbip gentil, qual pia U riaaow|gli* ' 

Lieti genti feUei! .. 

•Già cbtart» anai» che anrU, ìm tai radioL' 
Or con divino carme 

Le non falhet Parche e' di futuri 

Maodan di voi felici eugor) e lieti; 

Elle, che il prode in arme, ' 

Della nemica- Troja in&at* a? nanri, * 

Achille al gran Pelé» caotarei, • a Teli} 

Onde snrae a' poeti 

Nobil materia d'onorata lite* 

Quell^^ db* velli delicati giiMQ 

Il fil traendo al faso^ 

Onde ad uomini e a Dei fiiftnia fenile, 

Torcean lo atame, e insieme 

Ordiaoo ad* Ilio le roine 
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Felice orJio di cose 

Per voi, Sposi, comiDcia, e s'avvicina: 

Gantao le Parche a) gran Itfvoiro inlente. 

A voi le Adrìache spose 

Que' figli invidieran, ^ vi declina , / 

li ciel, perchè dell'Adria si paventa* 

Ecco, dirà la gente^, , 

A far di se pia bella Jtoria al móndo, 

Novello Achille, ecco novello Enea I 

Nali d'un' alira Dea: 

Già di Salarne il «ecolo secondo 

Ne vien d^ aurei costumi^ 

E in terra ad abitar tornano i Nomn 
Il Barbaro feroce, 
' Gbe .di tante rapine al mar fa oI(raggiO| 

Présente i danni, e di (imor, si tigna* 

^A la nemica foce 

Essi guidati per sicuro viaggio, 

Faran del sangue suo l*onae sàogaigne. 

Quinci l'arti' in aligne,. 

I fieri ingegni, ed ogni reo coèkimé 

Spimi per seinpre ckIFa tètri 7n btffido', 

Daranno loco, quaódò; 

Scorti da raggio di celeste Intaj^, * 

Nel tremendo Senato 

Faran de' voli lor sua le^ge «I Falò. 
Cosi lorcenSo if fil, canfan le Pardbe 

Di quel ch'altri non Tede, 

Ed a' mei rozzi tarmi aeqcristéQ Me, 
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C A N Z O S E IL 

Già* jel tìocchier sollecito 

Odo a festevot grido r 

S' apre la vela a' «efitì. 

Già fugge il pìn dal lidov 
Deh) qiial pietà, quai lagrime^ 

Qual arie, o quale ingegno 
' Arrestano in sul aciogliére 

Il faggitiyo legno? 
Signor, eoi noto margine 

Vedi pia turba accolta: 

tn te ha *l còr^ gli ocelu, e f animo: 

Sostien, fermati, ascottn. 
Pietose a te le ieuev» 

Fanciulle élzan la mano; 

E qttal solean t* infocano: 

Akil questa Tolta inyanoP 
A. riaianer t* invitano 

Le afflitta spose» e i padri; 

E *1 lor destino accasano 

Meste le antiche madri. 
Odi codfuso strepito; 

Chi dóo|«i, o prega, o gem»^ 

Son testimon deiraniim^i 

Credi, U voci estceoie. 
Ma se pur fermo e immobile 

Iq tuo pensìer tu sei; 

Di le aaran più facili , 

O sordi osen ^ DeL 
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Qiiapti nel fondo albergalo 

Dì queste mneae me. 

Al tuo p«#lir eotttrarii 

Pregherò Nttmi e Dire. 
Eolo i secondi ioelirì ' - 

Neir antro affrem e le^i, 

Sicché sul spiano instabile 

Mai fiato onda non pie^t; 
E seM desir che t'agita ' '/ 

Compier co' reti» speri, « 

Rispinga' irato turbine 

I paììicii nocchieri; > i 
O, qual d'nn colpo inutile 

Altri percolo il vento, ^ 

Senz'aito i remi fendano 

L'indocile eleueotó. 
Se il vicin monle asoendere ^ * 

Tenti, sia ?an consiglio; 

Freddi timor li fingano 

Un pili, fatai periglio: 
Prù inofpito ti' tiiostrino 

II faticoso calle^ 

Che l'Alpi già non forooo . . 

Al Punico Anniballe. 
Ma che? il pregar che giòtamt 

Avverso a te 'I destino? 

Già Paure aroiehe spingono 

Pel queto slagno il lino; 
Già rapida di legnasi 

La mobile barchetta 

(Tale il ciel n*ebbe intidia), 

E *] guardo appena aspetta. 
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Vanne: se il «ti^^estiBati 

Ai cria più Bofaiì iroiMla^ >. : 

Hendi a TÌrlii Mo merilOi 
E 'i tao deMin isacondir. < 

lalaato in questa vedofH ' . 

Terra, la tua memma • i > 
De* nostri di pia floridi ' ■' 

Eternerà riali»rHLt l- 

Tjò dirà Todorifera 

Lietissima mìera^ m , 

Mentre i fiiunt a 1 oceano, . • \ 
E 1 Sol volgerà à sera. . . ^ 

La forosetta aenplioa 
Te canterà nel chiuso^ 
Giù dal penneochio il docile . 
Filo traendo aliato. 

Le madri a* figli lenert 
Insegneraa 4uo aomct 
Lor pingenaa tua knmagiee 
Dal pie fino a le chiome; 

E narreran quai corsero 
Lor lieti dì beati 
Quando te in sorte diedera 
A qaesta terra i fati. 

Così in quesfegra e vedova 
Terra, la tua memoria 
De' nostri di più floridi 
Eternerà Tislpria: 

£ poi che inesorabile 
Lungo il destia ti mena, 
Noi bagnerem di lagrime 
L'abbandonata arena. 
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CANZONE m, 

4 

uf per indico iteralo 

Via più '1 desir •VTÌf a, 

B 1 cor tormenta la tardata tpwe; 

E 86 tanto più gratpy 

Qnaoto più lardi arrita» 

S'agg^na a Valma il desiato bene; 

Donna, ìbcco U di che tiene, , 

Àui tenne in te fresco ìj bel disio, 

h Mpetlando, on^anno. è già, lo 8poip: 

Di, se lungo e nojoso 

Ti ftt M tempo, che par ratto fi^io: 

Ma ben più lieta aurora 

Di questo di tu non yedestì ancora. 
Qoaiido te scq^lser Tolse 

L'eterno Arcier fra mille, 

In coi proyar qneirarmo ond'or if ba punta; 

Della tua fiamma tolse 

Le iNÙ care fayìlle, 

Onde del dardo inebriò la pania. 

Da questo sarai giunta. 

Dine, quel Keto e fortunato die, 

Cbe parrà forte, ir lento a le tao vc|glie; 

A. me no, cui non toglie 

Mio star secol che toItosì in sue ?ie: . 

£ orbas|iti,8e sai, 

Cbe pria die il tempo o tu fbsii^ io t*4 
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Poi, come il tuo bel yeio 
Formato «bbe natura, 
Che a te de' doni aooi fd ai corteae; . 
Dal più aereuo cielo 
QoiTÌ r anima' poVa, " ' 
Di mano a Dio, che la fé* tal, di8ce$e« . 
QoaJi graaie v'accese 

La bella forma, che al 'éiiOvfl^l fa nii' sbfè, 
Dicanlo a cai si cani ef wifebil p'ah«, * ;;' :\ 
E in quai òoStnmT apjiafVe " • - ^ 

Caramente atteggiata, ed in. paréleV ' 
Non dico il mondo ìnèknó, ' '. ' 

Che di tei mai non Beppe, 6 cercò knraiio. 

Onestamente . ìq vìao ' ^ ' 

Quel belb trahicea, • 
Ch^era de) Sommò Bel ^dÌTina parte: ' 

Sceso dal paradiso 

Un angelo pareà, ' \ ',] 

Questa a bear si tenebrosa parte. : 
Ma non sì chiude in carte 
L* alta bellezza a nulla altra simile; 
Sallo chi potè in lei fetihar la ytsla! 
Ma poi fa gente ttìsta 
Scarati ha gli occhi d'atro fumo e vile, * ; 
Noi vide, né v'agogna: " " '■ , 

Di corrotto Voler colpa e vergognai " ; 

Né di veder mai speri -, 

Il mondo i lomi suoi, u. 

Che a sé Amor guarda d'ttn bel VcJo a roliiMra* 
Sfogar i bei pensieri • 

Securamente of-pnoi, 

Vergin, se in pianto o 'n vocclll Cor si Sgotnbw* 
Di sé tolta t'adombra ' ^ *' 
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Cola! che ( sua mercè)' ibpUoqnei^iiQt pUo?:^- 

Per cui del mon Jo, e ^vAmmr* è^ fnoi^ i 

Egli, che,4ii toezzo iLeor^ r,> - 

Ti scosse, e ta te! ni» ift'foaci face; ^ f 

E gode pur che dramauii r, . .^ .;.> 

Non sia o te, che nea arda e non aia fiumlpa. 
Quando ti scese ai petto I > • . . } 

Già i^ia parte del ioco«.- 

Che fu scintilla a le fianlaiielsegiMSOl*, . < 

Tu non credei che iSlrello 

Esser dolesse il loco, 

Come a le amale vampe ora la 'i aoDti^ .' 

Uè che taato possenti ^ ; 

Fossin pur ^este, a acererar da l'alma * 

Qoant*elIa tiene di terrestro e frale; . 

Kè che foco immortala 

Arder potessie, e non atrogger la salma: 

Tu 'I provi ora, e ai '1* vedi; 

Ne ahrni eredeiilo puoi se a te noi credi. 
Che ben puote provarse 

(Se grazia altrui fa degno) 

Dolce; che di quell'arco a Talmìi piova; 

Ma 'n parole mostrarse 

Non può, che basso ingegno 

Eguali a Talta idea forme non trova. 

Vergine, che per prova, 

Amor che sia profondamente intendi , 

Fede a* miei détti ed a te stessa acquisti; 

Che i beni anco non visti, 

Di ch'or si dolce esperienza prendi^ 

Men puote o sa ridire, 

Quant^ altri più s'appressa al tuo xlesireb \ 

Cesari^ Rime gravi « 
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E Ule adopn in M la te» tirlala, 
Volgi al ttwbdò* glir •g«wdi. 
Che tuo caldo non MOt^f 
Anni par elM '* UKhltw» «ij e rifiato 
Poi che di tna sa Ini» 
A lui non cale, e $imàÀM al •ndf dao«iv 
Fàgli etnlk del *htto9o Iwne» 
Che al tuo dolce cokluaie 
Soavemente il tragga, e fobt d!bgi«tiot. 
E «e noi ereMlè, il seoU; 
E di 8è alesso si vergogni e peiaU. 
Come osiistV, Oansone, a si alla m«fl« 
Provar l'ingegno, ed iù é rmkk fanm^t 
Non sapei, ch'està doMa 
Oggi è tedata per aai^Uor Poeto (*)^ 
Che por nel nome ckiade* 
Ragion di Bten p«ffetto^ • di virtade? 



C) n «^He ilgoor Bm9deUo del Bène eolipoie per 
questa sacra Vergine un Carme latino. 
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V 

SONETTO h 



le fMi« «efue dei Cnetalio finme^ 
Signor, d'alto tarer tu .saEJ il core, 
E delle Tegghie, e dei lungo lodore 
Alimi taiiiite orequlati, ed a le lume. 

Cent'altri inlaoto in osiose piume 

Qui al piacer forma, ignobil mastro, Amore^ 
Ond'è omai Iratla di suo corso foore 
Ogni TÌrtiite, ogni genlil eostome* 

Del meritato aliÀr ein&o i capegli 

Torna, o Signor: di bella invìdia punto, 
Forse fia die did sonno altri si tpòitri], 

O pigra gioventù, che non ti «vegli? 

Bello è 1 ooor; ma per gonna, 9 trapunto 
In fayna non si ?ien, né sotto coltri. 

SOS UT T ÌL 

JLoi che jnorle la madre ekbe discieità 
Del fral, per darla a Dio (ch'era da lai ), 
Ansi d'an colpo sol n'uccise dai; 
Ch'ognTgioja al marito in lei fa lotta; 

Ella a Dio^ in atto di pietà, rivolta, 
Qaalcl» eerto di se, teme d'alirni: 
Dove la figiia,. ahi! disse, io lascio, e a cui, 
Per dubbio calle, e'n ciechi inganni avvolta? 

Ed egli a lei: Gt^ paventar non dei: 

Trarla al suo laccio il mondo indarno crede; 
Ch'ella è aspettata addolci ao^eisi miei. 

Cosi d' averla in me ti si concede 
Vicina or più, che viva non FaTet; 
Nò '1 morir ti fili danno, anzi mercede. 
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S ON E ITO in. 

CjioitoBiii io ben, che gran vìrlix mm 
Dì tempo ingiuria, e distarne non cura; 
Ella ogni lunga via Tarca sicura, 
E ovunque vuol per suo lume è presente. ' 

La tua, ch'ogni bennata anima sente, 
Vid'io per fama in sua viva figura; 
E si bella m'appanre oltre misura^ 
Che di lontano innamorai repente. 

Ma perchè gii occhi si dolean die privi 
Fussero della tanto amata yisla, 
Che Tanima assai paga in sé godea; 

Io mostrai lor da presso i raggi vivi: 
Me più certezza trassi io dalla vista; 
Salvo in due vidi ciò che in un vedea* 

^SO N E T T.O ir. 

Uella fredda stagion vinto il periglio. 
La Vite a Taer dolce apre e distende 
Le molli braccia, e al lido olmo s'apprende. 
Gemmata di color bianco e vermiglio. 

Di letizia e di speme atteggia il ciglio 
Il cultor che la mira, e più n'attende; 
E sogna spesso i pieni grappi* e prende 
Di più comoda vila ut il consiglio. 
~ Cresci, pianta felice, ed i mortali 

Del grato umor conforta, onde discenda 
Virtù ndl'abne, o obblio dolce de' mali. 

Così, a te sempre amico il ciel risplenda; 
Così péra, qnal sia, che di mortali 
Morsi la molle scorza o Tuve offenda. 
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S NETTO r. 

(jia' fiotto era il teiupo, che cobcede 

Osio a la mente, e a me furon poche ore; 

E, per toroar a Tatato dolóre, 

Da te, col cor realaodo^ i' raovea *1 piede: 
Ed ora a Palma il dolce atto mi riede, 

E 'I saluto ch*allor mi diede amore; 

Che fa Test remo, e* non mel-disae il core: 

Qaanlo e folle chi troppo al cor suo crede! 
Ahi! che H bel giiardo, e Vaùgelico viso 

Non yedrò più, né ì cari alti che io parte 

Già mi fero seotir del paradiso* 
Signor, per. qaeUe la^rinie e' ho sparte. 

Fa che, se al mondo io soo da lai diviso^ 

Lo rivegga più bello ia miglior parte* 

SONETTO VL 

Ui questa Tita mia, cVor cade ornai. 

Come yecchiesza al sao fin Torta e preme. 
Mi piacque uoquanco, e di letisia aa seme 
Fra tanti di dolor, mi nacque mai; 

n dì questue, che sola io de»lai. 
Cui chieder non s* ardia quasi la speme j 
Ood'or queste di vita parti estreme 
(iare mi son, giù che le prime, assai. 

Or ta, cagion di mia gioja, che a Dio 
Sì per lo nnoTO onor ti levi altero, 
Lo mio compiendo insieme e *l tuo desio; 

Digli, ohe del suo fral sciolto e leggero 
Accolga in pace ornai lo Spirto mio; 
Ch'altro quaggiù noa cerco, e più non spero^ 
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S m ETTO Vìi 

i^uALOR d'alma donzèlla a cantar Tegno, 
£' desir casti in basse rime onoro/ 
Per cui 8'aggÌ4inge al benedello coro, 
. Ondo beato rìde il santo raglio; 

Ve* come ^ temjio e con provvido iogegoo. 
Dico, guarda costei lo suo tesero! 
Vfdt qtfnnt' alme il mondo perde, e a loro 
Il suo ben, fa sua gloria, il suo sostegno! 

Vedi fin d*or, ohe la semente eletta 
Dà la nocerol pula, e da la j^orte 
Paglie si scevra, e al suo destin s' affretta. 

Ben vede W mondo di CfiStei la sorte; 

Forse l'onora^, e invidia, e tempo aapeUat ! 
Pur, latita bramando, ama la luorte. • 

SONETTO rUL 

i^TiLE infelice, che 1 mio basso ingegno 
Stancando in' tante rime e la man vai. 
Fili or quante alme YergineUe, il sai, 
Di fer già 4i lor grazia e di sé degno! 

Or sento, ah! tardi, e meco r me ne sdegno, 
Che altrui lodando^ centra me t'armai;. 
Ch'io 1 ben dunque conosco, è in altri aoiai^ 
E pur, lasso! sì lungo io %o% dal segno: 

E costei ch*io pur ecVio, al canto imo 
Rider dovrebbe, e cormooiarsi or teco^ 
Sl-ehé delle sue lodi io mi vergogni. 

Stile ad nsq serbalo, ahi! tristo e rio, 
Non cantar, no: che se onor puro agogni. 
Più onor fi^ che t'acquisii il piai^er meco. 
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CiOME ragioa neiruon iquarcia U m 'v ' 

Notte, e la cliiaia.lfN)e.9pre.' « raecendeg / 
A lui 'd €a«»inmo t'Apodfnpagipia e 'J prej;id0 
Virtù, che bei pwai^r «oiraliQ^ jom, . i; 

Con akri a pari patto ella a^aT^ia^ i.t r i 

E, come avaoraa gii amifie fwaa ipr^odjij 
Con altri è lènta , eba aadar le .«^PtepAe , 
Yitio o ignoraDsa,^ fer4« aaaai di. Nifi, , / 

Ad altri (ed on .taaeì di lor ) vatiatiai|^^> , }( « 
Oh' ella ai tdegua spellar gli anol e Tore] 
Glie itardo ai eoo tolar móviefi le: pi«ai0t., ' 

E or fu beo dritta e tHO meiftQ;, ^e luojce t . / '^ 
Per te pk^le di Jor cono « franta, 
T' affreltaiter ie leg^ no teolg .oa^fe^ 

* * e r T © X. 

JToi che te' dbl grand* Ave in an le eafite, ^ (. j 
Orme^ e tu' chiari eteippli ìAq taUi«fce 
Luqge dal Itatao le ciooo mondo erram^^ / 
La 've nullo idei. viiJgo il piedo' ifOfkriOAo; /. 

Ti volgi a ao, che 4e ^Qannale^ pianle 
Moto, te por tegtwindo a Talte cime; j 
£ or tento della via che i' veggio iooanle, 
Laato! né ao che di me atetao etliioe. 

Teco io pur aitdo nel diffidi l.oorao*, - 

Ma {Jay poggiando a Torta. a ipatti frjUAchi, 
Sì di totta ianvia. m'.hni <pà .pr^^Artc^p . . , 

Dietro- r li gatardo'^é reato tertfvaggerwgoai; i 
Ma tct Haggi i inàaì.pMti :Ì9Ìeraai e ,ttfAcbì» 
E gQidaaii {lacenaA.pbri'L ^wmif nu 
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.9 ir JB r r z/. 

Ofi yeggid ben eh* io non* posto levarli» 

Al Latin Pinolo, e troppo ahi! na son laoge; 
Cbè aperanca e disio, che *l cor mi pongo. 
Mal contra il peso mio poono aitarme. 

Lo tuo stile, a eoi *mrao tento appressarne^ 
Beoio, la meta desiata aggiwige; 
Te it tempo sol da Tavre^ età ditgiuDge, 
Virtù yr'ì l*avticiita ed aureo earme. 

Or méolrto in rime ri Nogarola onori. 

Da longe io par dell' «rmonta «fai 'n partéf 
Come avvied ohe per fama uom s* innamori* 

Ma tu mi scorgi a la diffieil arte; 
E forse io non corrò gli ultimi onori 
Seguendo i rai dello tue dotte earte. 

SO ìf E T T XIL 

JjoLOB tdlonla, cui Tiadustre lima 

De^ più bei Toschi fregi orna e rischiara; 

Yiriutie al mondo pellegrina e rara, 

A ew, c^'io erede, nulla ahra fio prima; 

Aito gentil^ ohe mal capir può 'n rima, 
Che fa ogn'aspreEsa graxiosa e cara, 
E oeni altro pregio in te, Signor, s'impara: 
Perdonimi qual è prode, o «'estima. 

Ma queir alta virlù, che dolce aeende . 
Al core, e fortemeote il volge e moTOi.' 
Perchè altri 'in ^^ ai -sltfd}^ non s'apprende: 

Che a oòaoscer qliol beo; che'^'aito noTe, 
La tittù dello Sguardo; nmvfaì' stende? 
Nò quel per arte^ ma paa-graiia piove» , 
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SONETTO XIIl. 

fjTLt atli oneiti, le angeliche parole 
Di lelo accese e di paterno affetto. 
Che m^eran prima a ripensar diletto, 
Or tristo rimembrando il cuor si duole. 

Che dirmi ad* or ad or piangendo suole 
Poco resta a lasciar lo dolce aspetto; 
£ parte inyidia mi s'accende in -petto, 
Che altrui porta H ano giorno il mio bel sole. 

Or lu, Sposa felice, adunque avrai 
QueL tesoro « che avverso a me *l eiel fura, 
E altera de^ mìei danni e lieta aodrai.- 

Godi (cosi si vuoi) la tua veotura; 

Che se, qual bene acquisii anco non sai. 
Dal mio dolor la tua sorte misura. ' 

SONETTO xir. 

TX * 

JJoLGi conforto delTamara vita. 

Dal cielo Amor fra noi quel giorno scese, 
Che la divina fiamma in pria s'accesei 
E fu al Fattor la sua fattura ìiaita. 

Da Ini nelle ben nate alme partita, 

pur le dae nostre a le suo caldo ha prese; 
E tal per lo dolce uso si raccese. 
Che sua virtute in noi parria fornita* 

Ansi or più fi«5Cò in noi suo vigor prende, 
Ch'ogni dtsuguagliansa adegua e toglie 
Nuovo onor, che più presso a me t'unio; 

E crescerli, .se priego al ciel sMntende, ' 

Finché, quetando un dì le antiche v^lie, 
6i ricooguiù^ al caotro ond'elk uscio. 



Digitized by CjOOQIC 



a6 BIKB CUTI, 

SONETTO Xr. 

D« doppia piaga il fiero angue o^offeae 
Che col seme in ogni «ohi eroda ai aleade; 
il corpo ha gasalo, e agli occhi u« Telo leae^ 
Che veder noalro Mampo ci eooleiide. 

Ma ben ci fu di ana grafia corleae 

Quella pietè, di>n<L ogni dono aceode', 
£ lai Duova .virlù nell'alme accese 
Che da auoi morai in parie oi difeode. 

Ma il vulgo, cui la gola e M annuo invila. 
La bella apegne in aen tiameaa v.vmk». 
Che nuftnr ai dovria ^di aludio e d'arte. 

Cieco oaioso nel ano mal aen giace: 
Colanlo alpealra e dura è la aaliu^ 
Oode dal «ieeo vulgo alui ài parie. 

SONETTO Xn. 

Atea le due noatrVnkne insienie aggiunte 
Cui più bel Qodo d amialade amore; 
E pi^ e più creacende, in meno il core 
r mi Berilia venir più oare punte. 

Or, in mio danno congiurale ei gittate 
Tue yirluti e gran fama a farti onore^ 
Il mio cuor da aè aletto bau trailo fuorjs, 
Mentre due, ansi un'alma^ hanno disgiunte* 

Ma vanne: a le più degno nodo ordio 
Tuo inerto» che fiuor forse ai dueb 
Che poco oiel. sia dato a una gcan. luae. : • 

Pur tempra un itensier dolce il doler, tniov 
Che nullo terrà il cor,, eh'egtii non vole 
Óve aeceao desir aenpne ilcoiMlnceki 
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SONETTO. XriL 

Uk lo infiamtBatè labbru. esce U viva 
Voce di Dipy <|)ial d'^irco il dardo strìde» 
Acuta 81 1 che fino a Tahua arma, 
E da lè sUeiso il cor scevra e divide» 

Scegli dà loco al 9QlpO| % fie che viva; 
Ch'esso là'colpa^.Q oon, il cbr conquide; 
Guai se rìixlnsaa il dardo, o se lo schiva, 
Che dove ei.uon ierisoe, arde ed uccide.. 

Così} o s'arrèoda, o sia rals^ reslia. 
Sempre a «ici»rp, segno i colpi vanno; 
E certa ò\2L.t\\XpmyO buona^ o ria. 

Se pur le Mfioie^ti pvuUe al 9ot fì stanno^ 
Provvedetevi, o |^eoii} e a, voi. qou sia 
Quel cbe aaiiia meffiè^ m^a e d?npQ^ 

SiPWEtTO XFllL, 

lACiTA, del matóoo.a ,raura fresoa, 
Scende la pioggia io srìdo lerrenp; . 
L*erba Tacf^ogUe avidamente, in jeop, 
E tutta si ripoova i^di e rìofresca* 

'Ma, perchè Spesso avvien che a lei si mesca 
lia mfX naia gramigna e .'1 rio veleno. 
Ne vien ohe con la buopa erba' non meno,, 
Rubiadoa quella il latte, e 1^ ria cresca. 

Ma quandi) ipuA'ga il campo il buon bifolco 
Del nocevole ioigtiifibro, al f^co^ vanno 
Le' ansile da le barbe «rbe maligne. 

Una è la pioggia, duo e feltoe il solco; 
Colpa ò solo di lor, di ciù fie M danno^ 
Che^ Dati erba gentil, si Jap . gra^a'^n^. 
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SONETTO XIX. 

ijTcuiiTO a tal cima, io aoD so ben per <jjafile 
Seotior- (che mal me ateaso in me raTviao ), 
Col guardo indietro capido m'afftiOv 
Amisnrar Taheisa, ond^nom qaì aale; 

E ì primi paasi di mia vita frale 

Nel mondo, ad tin ad tin cereo e diviao: 
Grazie a colui, che m*ha quindi cKviao, 
Ed a 8Ì alto Tol m^aperae Pale. 

Ma a* io pur piego in me medeamo il ciglio, 
TroTo che in questa cima of'io poggiai. 
Non minor del paatato è il mio periglio. 

Signor, che a tanto onor lerato m*nai, • 
S'or non mi reggi e porgimi consiglio. 
Meglio al iMisao restar m'era d*asa«i. 

. SONETTO XX. 

vJggi ha dodici Ione, in questa al cielo 
Amica parte giorinetto fiore, 
Da farne inTÌdia a mille, apri Tonore 
Di bianche* foglie da Tinlatto stelo. 

L^sccolse a Fombra sna candido relo, 
E '1 ciel r educò a se d'aura e d'umore; 
E crebbe tal , che a Dio n' andò l'odore, 
N6 dente il morse, o Sol rofFesoi o gielo. 

Ma però che quaggiù mai s'assieora 
Si caro germe atteso al Paradiso « 
Or doppia siepe a strame guardo il fura. 

Né fia, se non da Lui tocco o riciao, 
Che come cosa bella oltre natura, 
Io soix DI Dio, T* ha sa le foglie iociso. 
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UE d*esta BoDM» de^ Mga^iid^ ronne 
]>'aimNr, si «Irioge al ^# dotoe riceHo, 
L'alto cooaiglìo e *l nobile coocello 
Testir poteasi d- «a color cooforoM; 
E i bei desir odeati ìb inortai fiirme 

Stringere, e' dolci addili, e 1 casto aUetto, 
Altrui bel foco aocenderei nel pello^ 
Tal die più d' uà si deslerta dio dormo* 
Folle sperar l io Tile a\ina (e lU 'l sai 
Mio oor) non cape il bd disio, eh* inSamma 
Più eeal«l esca, oi aldo a più bei rai; 
E clii del aanìo amor noo secle dramoMii 
Dea sii ch'ogni piacer ?iiice d'assai 
L* arder sa doiceiuelite io questa fiaimna* 



Q. 



SONETTO XXlh 



ARDO, dal ciel fra noi scesa Yirtitde, 
JiO sue nuove riceheaco in terra pose. 
Quasi gelosa in carcere s'ascose. 
Che troppo,. ahi! rado e tardi aUrui si schiude* 

Kè mai diainaote che io selce si chiude, 
A lo scarpel si dura scorsa oppo^« 
Quaot' aspra ò la iH-ìgion che a sé compose. 
Perchè il mortai per lei si staochi e aade* 

Signor, tu sai come Virtù s^ asconde, 
£ qual per Iti provasti or caldo, or gielo. 
Pria che giungessi a l'onorata fronde. 

Or poiché in le, squarciato il duro telo, 
Altrui l'alle ricohene disasconde, 
Appar visibilmente il bel del cielo. 



Digitizedby Google 



SO SETTO xxm. 

OuoRAy dv» fàor' Ar qtwste orribìr mid«: 
GuìdasCi in poHd il ^mballiito lega», - 
E di là» ffi BUo cif pietà ie di «degno, 
Miri quant' alirrt» il inero flcttlo alfonde; 

Dal dì G* bai ioìollo ttW' beale apondk, 
Giurai segairlt, « 'I cof li (mtsì io pegno; 
E, se 'l «mio pianto tt ]>ie aalir fu degne^ 
Prego! tempre al tfitè cora^aore eeeoode. 

Or ecco, io Vko pur gitifita: or ben pota" io 
Dir eh' i' flofi viva, e eome ?i«wi ào fili, • 
Meiilre^a me ionica metf> '1 eor «lio? . 

Ma poi ebe teeò et fu, bealo tei! 

Che, meaire Amor Qéi tuo la piaga aprio, 
Rimaaer punii ad ud oetpo ambedui* 

SXf SETTO xxtr. 

Vbrgir, che dello Spoao.il dolee arri?o, 
Un anno è già, coptdmieate attendi, 
E col vivace umor del pingue uIìto 
li fido Idine ogneir nutrì e raccendi; 

Deh! al mio prorvedi, che di luoe privo 
Manca, e'pietade del omo alato prendi; 
E ae or tuonerò in carrai e dì le aerivo. 
Un cambio di pietà, che '1 pnoì, mi rendi.. 

Come, a quotar tu' antica accesa voglia^ 
Lo Sposo 4wrivi, e tu rincontrerai, 
Pregalo che al suo aen ine pure accoglie. 

Forse io, che le tue noaae <^gi cantai. 
Striderò fuor della beata sc^Ka, 
Senza speranza (ah! no) d'entrarci mai? 
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SONETTO XXr. 

Don è ver che sia stoltezza amore, 
E a farsi pazzo hi tua^sdaolas* impari; 
Se fosse ver, gli amanti sarieo rari, 
Ch'ogni uom sempre desia fama ed onore. 

E non è ver che sol pena i^ dolore 
Dia l'amoroso foco, e giorni aiìiarì^ 
Che nullo è al mondo, a ca* i martir. sien cari; 
E pure àman tant*alm0 ui» tale ardore. 

Che se (nostra, vergognai) è par, che tale 
Sia spesso amore, e Tuom che il meglio brama , 
Stringe, l'ombre abbracciando, il proprio- male; 

Voi liberaste siinor di si rea fiima: 

Che or dolce incominciò farsi suo strale, 
Ed or s' apprende in voi come beu s' ama. 

SONETTO XXFL 

•UoTTo il cancel della fornace ardente, 
Che il sonoro metal scevra e raffina, 
Per acceso canal cKe d basso inchina. 
Discende il bronzo rapido e rovente. 

Sotterra accolto, piglia obbediente 
Quella forma che Tarte gli destina: 
Così Vulcano a Vinférnal fucina 
Fabbrica a Giove il fidmine stridente. 

Con lo strutto metal va l'Armonia, 
Con l'inegnal de' Numeri famiglia, 
Qnal nacque in mente del gran mastro in pria. 

Ivi sta chiusa, e a mutola somiglia: 
Ma se altri la riscuota e ardir le dia, 
Mostrerà di qual padre ella sia figlia. 
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CANZONE ìF. 



i^B potesse lo «guardò 

De* mprtaK,' si cieco tncontro al -yero, 

Stemlersi a ravTisar Topre d'amore; 

Me lo stil fesse tardo 

A seguir qaell*aUissìnio pensiero , 

Che ÌD te nacque, e si mostra oggi di fuore; 

Forse io rosso cantore 

Cose direi non TÌete, o udite sltroye; 

Ne fóra sì gelata alma, o si cruda , 

E di Tiriate igpuda, 

W arder non facess'io di fiamme nove: 

Ma il guardo non aggiungne a tanta rima, 

E divini pensier non vanno in cima. 

Poi danque che tal volo 

M' è tropp^aUo, e 'I mio peso il mi contende, 

Né vaimi a si gran passo arte od ingegno. 

Di quello i* dirò solo, 

'U la mia vista e ^1 mio valor si stende. 

Cui Tcder forse il mondo non fu degno. 

Vergin, non abbi a sdegno, 

Né i*arros8Ìr se mia lingua t* onora: 

Se men fosse, o men bella in te virtule, . 

Mie rime sarien mute; 

Ma or troppo ingiurjloso il tacer fora. 

E se pur troppo ardito il mio dir suona, 

Questa, se è colpa, a te stessa perdona. 
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Quando le penne aprendo 
La beltà alma, a dar ytla al tao bel màató, 
Dì mano a Dio quaggìà fra noi diicese;^- 
A luì, di so temendo, 
Qual loco, disa^, fia aicaro tanto. 
Che '1 mio 'ntatto candor non tema offese? 
Deh! poi che ai cortese 
Mi fu tua graaia e festimi s'r para ; 
Ta mia bellezza e Tonor tao difendi: 
A Tombra tua mi prendi, 
E dal mondo, di* io *1 temo, m^atsicara; 
Sicché, fornito il corso, al fin de* gìóral^ 
Bella qual mi creasti, a te ritorni. 

£J egli a lei: Rimira 
lu qaaTc(0ppèa^-ai formi il tao bel Telo, 
E di cai dopo me debba esaer figlia: 
Qaegli, che tanta Spira 
Virlude in vista, ò *l Padre tao, che 'i cielo 
Degnò al mondo donar per mataviglia; 
Quella che a lui somiglia, 
D'altissima onestale e saggia e pia, 
Tua Madre è, cui simile altra non Tedi. 
Tu pronta a lor ti credi, 
Non come cosa loro, ansi pur mia. 
Ella gli vide entrambi, e gliene piacqne: 
Così qnesla gran donna al mondo nacque. 

(ìome, se nuova siella 
Risplenda in ciel d'inusitato lame, 
Io sé lutti gli scardi alaa e raduna; 
Cosi r anima bella 
Tali spiegò virtuti oltre eostnmei 
E tal negli alti fiammeggiò ciascana, 
Che a riguardar qaest^una 

^•Wi, Rime grufi 3 
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Cupidamente il mondo si riyolte: 
Q«aI, dioea, grasia, e qual nuora bollate 
Da Tanimo beate 

In quest'alma gentile Amor racoolsel 
Al tIso, ai goafdo, al ragionar^ niente 
£ in lei terreno, e dal mortai non aente. 

Però non ardì mai 

Di lei sperar, né sua diya seidl>iaosa 
Rimirar troppo curioso e fiso: 
Che q<ie* celesti rai. 
Se aooendono a virlù, tolgon speranaa, 
Mò ti guardo s'assicura in si bel riso. 
Ella usa in parediao, 
^uggi* 'l mondo, e piacerle non potei: 
Solo le spiacque roen, quando a lui lelM 
B in sé stessa raccolla, ^ 

Men di terrene forme agli ocehi avea; 
Quando, da' puri spirti aggiunta al coro, 
Farea per simtl luce uno di loro^ 

Stava da l'alto inteso 

Il sommo Amore in questa opra si rara. 
Mirando il suo poter ne' doni sui ; 
E allora di lei preso 
(Così gli parre pretiosa e cara) 
Per* se la Tolse; e coaa era da lui. 
AUor fu ch'ambidui 
. Oiunser le destre, e si dier easti baci. 
Lo Sposo tuo, le disse egli, son io; 
Tu sarai l'amor mio: 
H tu, di' che sei mia? rispondi? o taci? ^ 
Ed ella, in atto schira • Tergogoosa, 
Sarò tua ( ancella Tolea dir ) tua sgos». 
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Qual nel viso e ne' égaardi 
Si facesse ella in quel momenlo, e in qnale 
Le ardesse il cor dolce beato foco^ 
Tn dillo, Amor, tn eh* ardi 
L'alme in lai fiamma, cni slil basso e frale 
Ad agguagliar co' carmi è infermo e fioco. 
Felice e sacro loco^ 
Già testimon de' suoi santi sospiri, 
E del tacer ch'ogni bel dire eccede; 
Tu serba a lei tal fede, 
Che sua beltà profano occhio non miri: 
E voi tacete, o tristi versi miei, 
Che al ver si scema a ragionar di lei. 

Camson, ve' che non giunga 
Importuna a turbarle i suoi riposK 
^ola non t' innoltrar: le tue sorelle 
Ti veggan prima*, ed elle 
A lei ti mostreran, se tu O0fl osi: 
Se di venirle innanzi ella li doni. 
Dille, che col suo Ben di me ragioni. 



Digitizedby Google 



^6 BINE gbat;, 



CANZONE r. 

Jnloii, perchè al peggio sempre 

Più corra il moodo ( ood' è che il suo bel lame 

Virtù nasconda, e miglior tempo aspetti); 

Mò, per cangiar di tempre, 

L'antico vezzo e* muti e *1 reo costume, 

Ma centra se s'ingegni, anzi s'affretti*, 

Non è ne* mortai pelli 

Morta ogni luce, ogni onorata voglia, 

Né di virtù «adula anco ogni speme; 

Poi che si nobil seme, 

'U for9e altri noi vede anche germoglia 

In qualche cara al oiel terra felice, 

Tuttavia vivo e verde ìq sua radice. 

Amor, che informa e move 
Ogni cosa creata, e con soave 
Yirlù ciascuna a suo stato conduce, 
Dolce nell'alme piove 

Sua fiamma, ond'altra meno, altra più n'ha vtf^ 
Ma pur in tutte in suo modo traluce. 
Che se la bella luco 
Di loro la più parte ingrata ammorsa | 
In altre benedette anime assai, 
In cui de' santi rai 
Degna l'eterno amor provar la forza, 
Yive il bel foco in sua virtnte eterno, 
Né Io spegne acqua, e noi raffreda il v^rae* 
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Mflf come ad ermo e rude 

Terreo pianta gentil mal si conface, 

Che del Silvestro umor tolta si guasta; 

Gotal cootra virtode 

È 'I mondo, a cui sol beo oprar dispiace, > 

Et a Dio sempre e a' suoi fatti contrasta. . 

Onde^ perchè la casta 

Schiera di rio veleno aura non tocchi, 

Di messo a. la rea torba egli la toglie*^ 

E dentro chiuse soglie 

Da r altrui nino la guarda, anzi dagli occhi. 

Ahil quale or resti, ingrato mondo e cieco, 

Se quanto avei di ben perduto hai seco. 

O chiaro d*onestate 

Esempio e di valor^ Yergiuey in coi 

Locar tanta virtote a Dio gii piacque; 

Fu per atta piotate 

Ch'or ci se* toha, e fu naerce di lui, 

Che cosi presto il m'ondo ti dispiacque. 

Che già teco non nacque 

Il bel pensiero e '1 nobile disdegno. 

Che ti fa singoiar da V altra gente; 

£ 'I cuor guasto, e la mente . 

Da »è 'ndarno si sforza a si alto segno, 

Se dal ciel non le surge il chiaro lume, 

£d a tanto yolar non le dà piume. 

Ma il mondo^ che non vede 

Tuo lieto stato, e del suo non gli dole 
(Sì graTemente, e in lai sonno è sepolto), 
Follia quest'atto crede; 
Ed or ti punge, or gli occhi e le parole 
Compone in alto di pietate, e H volto. 
Ah! orbo vècchio e atolto, 
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Che qaaii talpe in negra notte ayyexzo; 

Dai sentenia del vero; e qael perfetto 

Condanni almo diletto 

(Ta usato a ghiande, e natrìto nel lesso )| 

Opde qai *nnamorata alma si cilici, 

K celeste dolcessa in terra liba« 

Ma quando al fin s* aggiorni 

Questa notte dWror piena e d* inganni « 

Doto in distorte yie sMntrigan lonne; 

Allor fia ben, che tomi 

Al yizÌQ sua sembiante, e i proprj panni 

Virtù npigli, e le smarrite forme. 

Yedrem le afflitte torme 

Di quo*, CUI tenne il mondo a* dolci itodi, 

Col fiso basso battendosi Tancai 

Starsi a la parte manca. 

Di Yergogna dipinti, soli e nudi; 

E dir, folgendo a' giorni andati il guardo: 

Or chiaro ò 1 fallo, od il pentirsi è tardo. 

Su lieve nuvoletta, 

Quasi su cocchio a schietto oro simile, - 

Tutta accesa da' rai del divio riso» 

Verrà la schiera eletta. 

Che fu già al mondo si dispetta e Tile, 

Portando nella fronte il paradiso. 

Perpetua gioja e riso 

liO fien dati in mercè del corto pianto^ 

E pel povero cibo esca celeste; 

Per r aspra e rosia veste. 

Fregio sottile di purpureo manto; 

E pel travaglio di lieve dolore, 

D* etema giovinexca il pia bel fiore. 
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Ma perchè ripeosando 

Io sto pur dì quel ben, che forse h laiige ^ 

qui a sperar non resta altro che aflTaono? 

Non è la gioja in bsindo 

Da le beli alme, che Amor lega e punge; 

Anzi ivi è tal, che Tallre indietro yanno, 

Vergin, tu *I sai, se danno 

Dolor la stretta vita, e *1 chiuso loco 

A tale, che d*amor la forsa senta; 

se giammai si penta 

Del proprio ardor chi arde in questo fòco; 

Che se in cie\ fa beato ov*egli accende | 

D* un medesimo fonte in terra scende. 

Ben hai donde arrossirti, 
Canzon mia; che lodar si gran donna era 
Degno subbietto del fralel di lei (*); 
E fa Tolo tropp'alto a'yersi miei. 



II lig. D. Ltti^i Tretiaani, Maestro di nttorica nel 
Scnioario di Vcroasb 
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40. UHI GBATI, 

SONETTO XXFIL 

il OH è ancor chiuso di pietale il fiume, 
Onde 8Ì larga in noi grazia discende; 
Né, 8e Tuoin coiilra Dio Tarme riprende, 
Si torse ei già dal suo dolce costume. 

E parte ancor del benedetto lame, 

Che a Tirtù scorge, i begli animi accende; 
Comech'ei Tempia, ch*a^ suoi rai contende. 
Babilonia non tocchi, o indarno allume. 

Anima bella, nelT eterna pace, 
Mercè di lui che ti levò, salila, 
Fatta or se* specchio al secolo fallace. 

Oiecol egli onora pur [a tua partita; 
Né sa ch^ei si condanna e reo si face, 
Giudice ina virtude, e la sua Yita. 

SONETTO XXFIII. 

v5e puole ttom mai, perchè si sforzi e sude, 
Tanto sopra sé stesso alto levarse, 
Che a quegli Spirti giunga ugual, a farse, 
Pure sostanze di materia ìgnude; 

Vergine, in cui tal pose Amor virtude. 
Così quest^atto tuo bello m'apparse. 
Che di più foco, io credo, Angel non arse, 
In cui tanta del ciel parte si chiude. 

Gli Angeli, cui W accesa anima inioglia, 
Dicean: Già non è suo quel che la veste, 
Gh'nn ti credean di loro in bassa spoglia. 

Ma tu se* donna, e non cosa celeste; 
£ bea miracol nuovo è, che s'acqoglia 
Angelica vìrtude in mortai veste. 
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SONETTO XXIX. 

OB i sovrumani raggi onde s*abbe]la, 
Giammai scoprisse a' nostri occhi Yirtud^, 
Alme non faran sì gelale e crude, 
Cli^ arder tosto di sé non facess* ella. 

Ma poi che non sostien luce sì bella 
II cieco mondo, in se slessa si chiude; 
Sol rado e in parie il suo lume discbiudei 
Qual fa dopo una nube accesa stella* 

A te, Signor, tutta sua luce, e ì bel 
Occhi aperse cortese; end" alto sale 
Tua fama ai niondo, a cai miracol sei» 

Figlia del cielo, alma Virtù, deh! quale 
Iq tuo proprio sembiante esser tu dei^ 
Se per tua simìgHanza altrui fai tale« 

SONETTO XXX. 

•i oicHk se' giunto a Tonorata tede, 
E al grave incarco gli omeri posti bar, 
Guarda al tuo stalo, e al fine ove ten'Vai, 
Signor, che a dubbio passo hai mosso il piede. 

I^a greggia tua Tallo Pastor ti crede, 
Ch'egli s'ha compra, ed a qual prezso il sai; 
Tu gliele guarda, e non ten' parti mai^ 
Gh'ei le la aposa, e fedeltà li chiede. 

Terran lupi, die* egli, a* danni suoi; 
E tu, la vita tua posta io obblio, 
Muori per lei, che nel mio braccio il puòr. 

A tal prova d'amor Pietro poi* io, 

Quando a lui dissi ( ed ei sei seppe poi ) , 
Paacii t'e ver che m'ami» il gr^§e mio. '• 
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OTTAVE RIME. 



\jru* l'appressavi il di die il caro pegna 
Partir dovea da* geoilor doieoti} 
Amoroso desio, tenero sdegno 
lior facea Tore e i di sembrar momenti. 
Ha della Madre il cor fatto era segno 
Già di mille saette aspre e poogeoti; 
Come, a ferirla d'amorose [Hinte, 
Mille tenere idee 8*eraa coogianle. 

Le qaali, ahimè! erodete anzi a sé stessa, 
Col peosier del passato ella nutria. 
Della innocente età V immago espressa 
Fingendo enlro la calda fantasimi: 
Onde, sì come cera al foco messa» 
Struggendosi al suo caldo ella venia: 
I cari ve^zi, i sguardi, i bei sembianti 
Sempre, mirando il figlio, a?ea-daTantI, 

E li riduce a mente i primi mesi, 
Che pargoletto nùtricollo al petto; 
I quoti sonni in sue ginocchia presi, 
E i dolci baci, e '1 disioso affetto; 
E i sudor lon^i si Yolentier apesi, 
E '1 travagliar per lui vAllo in diletto. 
A tai memorie in pio vivo dolore, 
A Tavrenìr pensaadO| agghiaccia il coro. 
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Penia^ che dal ioo fianco il caro figlio 
Dee yiyer langì in forestiero clima; 
E 8* aggrada il dolor del darò esigtte 
Gol piacer che io mirarlo n* avea prìiiia« 
Spesso in lai fisa, e poi ne torce il ciglio 
Lassa! ed ogni ano sguardo ulticao estima; 
Che TÌrer senza lai non spera omai| 
Nò^ TÌTend*anche, lai Teder pia mai. 

Perchè qaanti ha perigli in acqua o in lerra^ 
In che cader tra via pellegrin possa. 
Tede lutti sul tìglio, e a lei dao guerra 
Già por presenti, e un giel sente per Tossi. 
Or fra Pogoe affamato orso l'afferra; 
Or gli aTventa ladron fiera percossa; 
Già steso il vede palpitar sol pimo^ 
E lei chiamar più Tolie a nome ia tano» 

E Ter, die* ella (e in dò par si conforta), 
S' io to' credere agli atti ed al sembiante, 
Che il figlio io raccomando a fida scorta, 
Cbe mossa par da quelle parti sante» 
Ma io petto an eor dì madre egli non porta, 
Né qoeglt ò cose soa, sebben né amante. 
Oh, potess^io sul dipartire, in seno 
La metà del mio cor mettergli almenol 

Ma mentre in tai pensieri ella si strugge, 
CoDtra cai non le Tal oonsigiio, euforia; 
Il tempo che veloce incalia e fogge, ' 

Addusse il dì che di lasciarlo è forza. 
Ella par s* alsa; e se il dolor le sagge 
Dentro ogni vena, aitra parer si sforaa? 
Sebben, che non te «corra far non paolo 
Qualche fortiTa.lagcima a le goto. 
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Pur eon menlifo volto e lieU riftta, 
Del figlio tccogHe rollino salalo; 
U qaal con baaao viso ed aria trista 
IiO sta dinaoti lagrimoso e malo. 
ÌEIla di pietà io alto a dolor misi?, 
L*abbracoìa, a lui dal ciel pregando a)ulo 
In tronche tooÌ| quanto le consento 
L* angoscia che dagli oochi scoppiar sente; 

La qnal; tennla a forsa entro del petto, 
Impeluosamente ornai ribocca. 
Ella tornando' al suo fido ricetto. 
In sé cade, e sul letto si trabocca. 
Qoi, sciolto il freno che M tenea ristretto, 
Il dool rompe per gli occhi e per la bocca. 
Sospira e piagne: Ahimè lassa! Ahimè grama 1 
£ par piangendo, a nome il figlio chiama. 

Il qoal, segoendò la soorta fedele, 
Già dilungato s'è, ch'altro noi tarda. 
Ma la. madre, cai sembra esser crudele. 
Del letto s'alsa, e dal balcon pur guarda; 
E quanto può, pria che da lei si cele, 
Con gli occhi il segue, e par die in loi Ioli arda: 
Ma poi che della vista ei le usci fuore, 
Torna a le prime lagrime e al dolore. 

Che non, perchè dagli occhi dipartito 
Sia 1 figlio, del dUdor la forsa allenta; 
Che nella mente amor gliel tien scolpito. 
Si che quasi presènte il vegga e senta. 
Anzi, perchè i suo xnal le sta compito ,> 
Quanl* ella vede, a lei vivo '1 presenta: 
E par che d'ogni cosa cagion coglia 
Da tener aempre viva in sen la dogUa. 
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La stanca, ! panoi, il Ietto ch'ella vede 
Yòto, di ria memoria la funesta; 
S« per rasato cibo a mensa siede, 
Ahi! dice^ del iìgliuol la seggio è questa* 
Spesso spartire al figlio il cibo credei 
Lassa! ma di tre parli, una le resta. 
Oh fral nostra natura! oh, come al coro 
Sottil n^nistro è di tormenti amore! 
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CANZONE ri. 

Oli che d'un colpo solo 

Svelti due cari pegni, 

V' aprirò, o Genilor, piaga morlaU^ 

Il cui profondo duolo 

Apre e rinfresca i segni 

Di quella che vi diede il primo strale (*)f 

Se niente al dolor vale 

D* alcun pietoso carme arte e conforto, 

Consolator ( qual eh' io mi aia ) ne TogQo: 

Ti tu non abbi a sdegno. 

Madre, che a te il mio dir sola sia porto; 

Me! cui sen, che più molle feo natura , 

Scese piii la ferita alla e più dura. 
S'egli è ver, eh* al suo danno 

Meo Falma si risente, 

Se accorto antiveder l'arma ed ajola; 

Assai fie che 'I tu' affanno 

Ragion tempri e rallento^ 

E meo del colpo sia la doglia acuta» 

S'aJlra cagion non muta 

Te da te stessa, or rammentar beo dei, 

Quante volte t' ha mostro il cor presago 

Di questo dì I* immago ^ 

Onde cagion di gioja anzi n'ave!: 

E a Dio le figlie offristi e gli amor tui, 

Yeggendo assai, che cosa eraa da lai. 



((*) S'inteiide d^ altra loro Cgliuola gi4 -prafesta; 
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£ ben tei dieeaa elle 

Con l'angelico viso, 

£ eoa quel gaardo allerantente umile. 

PareaD fra noi due stelle 

Scese dal paradiso, 

A gli atli oDesli, a Tabito gentile; 

Onde lor Lasso e vile 

Era ogni nostro modo, ogni altra gioja, 

Sdegnando il mondo , e q«ianto egli lìen caro: 

£ n apparia ben chiaro. 

Quanto il viver con noi lor fosse noia, 

A' Tìobili disdegni, a le dolci ire, 

E dove vòlto il loro alto destre. 
O donzelle V che amore 

Pbl suo fiorilo calle 

Mena d' un piacer ciurto a la dolce esca. 

Oh! quanto era il migliore 

A Ini volger le spalle, 

E seguir queste, eh' altra voglia invesca. 

Di voi stesse v' incresca, 

Dì voi vergogna pungavi, o pietade: 

Von piangete di lor, cui certa speoe 

Qua conduce e sostiene; 

Pur sopra voi tal pianto assai bea cade; 

Se il fumo, che la vista e '1 cor v* offende, 

Vostro stato veder non vi contende. 
Ma qual desio mi sforxa 

A dir quel, eh^ìo non spero 

Che volentier, qual converria, s* ascolti? 

Benedetta la forse « 

Che dal torto sentiero 

I vostri passi, o figlie, in prima ha vòlti i 

Nò già dfovean discioUi 
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Krrar quo* pie, cui metlea legge e norma 

Della virtù materna il vìto lume, 

Che per dolce costarne 

TIon ricalcasser la medesim* orma ; 

E dietro a lei, che pria già le sostenne, 

Non aprissero a volo alto le penne* 
Qual con pietoso grido 

Aquila incaora i fìgli. 

Ed a provar le piume li conforta; 

Poi, fuor del caldo nido, 

Levati in su gli artìgli, 

A voi contra T aperto aere li porta) 

Così, te duce e scorta « 

Madre, montar fé figlie a Tatto passo^ 

A cui già le affidò la tua virtute; 

Dal qual non fia le mute 

Vile amor d' altro bene, o desir basso. 

Qr se al lasciarle Talma, ahi! t'abbandona, 

Questa tua doglia a te stessa perdona. 
Ma tu pur piangi? e invano 

Del tuo vailore or t* armi. 

Che ad altre prove in te parve sì forte? 

Mal crede il vulgo insano, 

Che i cor deggia far marmi 

Yirtttte, e vuol le passi'on sue morte. 

Apri al dolor le porte. 

Come bella natura e amor t'invita, 

E a le lagrime giuste allenta il freno: 

Virtù chiusa nel sefio, 

Sostien contr'al dolor Talma smarrita; 

Tal ohe, d'opposta generosa voglia, 

Ama e vuol la cagion della sua doglia. 
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Par delie figlie in tolto 

Di duolo orma non spanta, 

A ozi dolce ciascuna a te sorride. 

Ma ben neir alma accolto, 

Di dolorosa ptinla' ^ '• - 

So che lo slral della pietà le aovide. 

Deh! qual forza divide, 

Anzi qaal spada così care parti, 

Che Dio e oatiira avea^J^^o ypQ ^essol . , 

A chi, Amor, fie concesso - « .< * 

Cantar V alta virtù 4^ V«j^ dolci arU ? 

Ma se tanto fra noi pu^. fral .sembiante^ 

Quanto più M riso dell' eleroo Ajo^aof^ , 
Ile clumju/e^ Leale. 

Alme., ià dove è inteso . 

11 bel de^ir chevi JV,^l|pr^, e,Jiele. , 

Di vostra alma beliate^ 

Anzi pur sua,' fu preso 

£i che v'ha c^Ito a T amorosa réte: 

Ma voi sofe intendete 

]/aha ragion di'voàlro lieio stato; 

Il mondo no, cVal n)ig!ior sempre e cieco. 

E or bfen cred' io che tec^ 

T' allegri e iassal ringrazi oggi il tuo fato. 

Madre,' che fa lor sorte anzi tua vedi; 

Come il bei^ dttlte figtte esser tuo' credi. 
Canzon, se sperar loco 

Puoi tra iot-, cui gèniil sangue rÌ8(4iiara, 

Yani^, e de.''Geaitor t'arresta al piede. 

Larga ti ùa mercede 

He alcad segno n'avrai che lor se* cara. 

Quindi a T altra sorella attendi, e mira 

Se con idesir 4i guata / e 70 i ' sospira. 
^^san\ Rime gravi 4 
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Città' eeleHè, alma Site, èì pace 
O YÌ8Ì0D beata, 

Che tonreggiatt<lo in eÌ6l metti le cime! 
E, c6me a mole eterna ai Con&ce, 
Di Tive fahbHciaa 
Elette pietre, il capo orni sttbfìme 
Di migliaia di Spirti, e stai qaal tlonoa^ 
Che di bel serto il trin cinge e la gonna. 

Città dì loce, fortunata Sposa, 
Cui per alto destino 

Die la sua gloria li sommo Padre in dote! 
O tu, cui sopra ogni altra glorioss^ 
Rese il Figlio divino, 
E di sua stessa grasia ornò le gr>te; 
Bellissima Reina, a cui concede 
Cristo Tonor del talamo^ e la fede» 

Di margarite immacolate e Ittne, 
' Ond* è fatta ciascuna, 
Brilitno qui le adamaatine porte* 
Per esse, cui Gesù col sangue aperse^ 
Gente infinita adona 
II bel paese, onde sbandita è morleu 
Yirtttde e Passìon colà conduce, 
E Carità d'entrambe anima e duo». 
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9b le aattnate pietre ìa pria •* afòpr» 
Il salubre f»aruelie 
CoD<ape8si colpi di roir^bil arje; 
Fòiy come il fabbro siiote ìq gentil opra,. 
Più' sottile ecarpeAo 

Foiiace ogni «aproy e cercane ogni parte. 
Così locato- io cima al proprio- sito, 
Vanne ogni membro a sua gìuelara aDÌte«, 

At sommo Padre,, cbe altissùno aiedf» 
fì*ogDÌ principio fvore^ 
Bendiamo onor di lande alto e perfèttp; 
E al Figlioi ^1>^ ^^^ Padr^e uno* precede;. 
£ a lo spirato Amore^ 
Di Toler Tèraiin vivo, e d^intelleilo^ 
Di cui la iplerid ne* secol foturi' 
Sol r infinita eternità' misuri.. 
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SON ETTO XKXI. 

OiGHOR, tu al foDte deir eterno amore 
Bèi sì 9 che di dolcezza il cor trabocchi; 
£ bep negli atti» nel viso e negli occhi 
Si legge fuor com'entro nyyarapi il core. 

Ch'esser non può, che del vicin calore 
Non senta Tesca, che Taggiunga e tocchi; 
Sì che alcuna Bcintilla indi non scoéchi. 
Onde di due s'accenda un solo ardore. 

AnchMo del fonte ispesso attinsi, ahi lasso! 
Né del foco divin s* apprese dramma 
In me, d'ogni virtute Ignudo e casso: 

E me quella Virlii che tutto infiamma, 
Lascia, miracol nuovo! un fi*eddo sasso. 
Ansi resto di ghiaccio in questa fiamma. 

SONETTO XXXil. 

** i^UANTA invidia vi porto, o colli ameni | 
** O limpid'acque, e o voi selve beate, 
*^ Che il canto del mio Cesari ascoltate^ 
^* Tra cui traoge i suoi dì lieti e sereni! 

•* Quivi Tardor Febeo non c'è chi atTreni, 
'^ Quivi l'aria ed il suol spira onestate; 
^^ E, qunl si fìnse nell'antica etate, 
^^ Son pur di m<;le, e dumi e querele pieni* 

*^ Qualora tra le sacre ombre passeggia, 
*' Carco d'alti pensier con l'aurea lira, 
^* Ove il terren di mille erbe verdeggia; 

^* Ditegli, che il mio cor s' an^e e sospira, 
*^ Temendo^ né il mio cor forse vaneggia, 
l^ Che i patrii lari ei con si prenda io ira. 
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SOr^ETTO XXXllI. 

dolci campì, a'yerdi colli ameai^ 
Ore a me corset liete ore beate, ^ 
Nemico di natura e di beltate, 
I bre?i e tristi di , Y eroo, rìment. 

Di sdegno i carmi, e di Iristesxa pieni 
Senton ringiaria della fredda etate; 
Manca lo spirto in sen, che le gelate 
Idee raccenda, o torbide aereni. 

Tempo è, Yerona mia, ch'io ti riveggta: 
Stanco canlor sospendo già la lira. 
Che miglior voglia in cor spirala e ferdiaggla. 

D^lsera il Yale intanto (*), di cai spira 
La fama orunqae Saldo abo frondeggiai 
Darà tal snoo che 1 «mo 09. venga in ira. ) 



n esT. Clemeatins Ysnoetti, tett«rste e potU. 
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SOJfXTTi) XXXIK 

XJELLA a flè steMa ^ « cara al ciel erwaeaa 
Vite gentil al diiaro ahno* terreno^ 
<]orle8e il ciek»^ w nabilo , «r aèreiio 
I suoi favor ptà cari a fei pio«aa. 

Crebbe ella ai , oba già qnaot cadea , 
Dal peso tìMa f al «alio aoloo i(i aeM ^ 
£ mentfe 4ntrfa erraoili» renja mano, 
Chieder sostegno tfl 8«« cader paranu 

Tiéela il btiern oullore 4 e al fianeo slrinse 
Di lei {«tmo nttarilo , #4 i fMgielli 
Traior racculèe^ a rottio a ramo avvinse. 

6e par ^m d!ora a gertòo^iar aaffiretfi ^ 
. Se della foglM silo. TbliKU) la oiii«e, * ' 
GrajipQéi saetti* il4>tto« a«iior a^asfHÌtlu 



D 



SONETTO XXXV. 



BBiL cosa è la Donna, il femminile 
Tigor mal fermo ^ e lieve aura sei fura: 
Forse non s^pe in «u giunger nat«ra 
Ad no maschio valor cosa gentile. 

Quinci (a molle tempera soltil'O 

L* alma raltien « s alto poggiar procura, 
?(on fu naturai modo , anai ventura , 
S* egli d[)be in donna mai vertù virile. 

Ma s* io pur veggio tenera Donzella , 

Dura a sé stessa^ e sorda a* prieghi altrui^ 
Tutta chiuder sua vita in erma cella; 

Àllor dubbio il pensier pende ^nfra dui , 
H dico : O vinta ò la natura , od ella 
Feasaiua apparve ^ ad era Àngiol Ira mi. 
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SONETTO XXXri 

l^tfAHDO, t qaelar Taita Tigheistf , -dond» 
Uom wàù MI fama e dal vulgo ai patte ^ 
P^r wMb Tte i^reatti • 'n niile «arte 
Qoel bel. che chiosa in ai nature aacon^; 

Ifon y disse Ainor , per> varcar terre ed ende , 
Faggina '1 colpo della wìa do4ce arie : 
Tf9?erè , •* ti wA cerca ^ w ^«esi;a parte 
Tal hfAf die ^ndame evria oerealo aUroode» 

Né pen^ i leo^kì studi ,« Vallo ìiigegne 
T* avrìen «loelro , o Stgwer , sì brf teaaanro » 
A c«i trovar sì spesse erra la vista. 

Or tu riiai gioeto, e òen di te sol dtgoo: 
Felioe Maail che per arie, o per euro 
Tal h^m Mei «e, ae pej: grafia l'acrisia (*). 



O Deaiu* et dMlhte dantur m pareniibut: a ^o- 
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Jo noB'aeibi9<» il oi^t; nm.nbn.è-ferte . . - * '' 
Sì cpnlra il. Juol .Datoba egra è «noftsiev ' 
Che n^i «eniB neli' alnnra il 'doppia Uralé , ' 
Ansi » ni perder Ab*^ Bgti ^ ftliì! dopjpia 'morie. 

E or io «poto dov' è che i»i cooforté , •- ■ 
Soelegoo «salo «li nta ti là frakP ■ - 
Ahl.fMir questo né* è tolto; oode ti mio male 
Non è ohe alleTJ ^ o ehe gtoja m'apporta; - 

Far, se a. voi M morir vostro è miglior yita., * 
figli, ben io conleala "esser dovrai-: 
E si confiorla già Tal ma amarrila^ 

Ma se taoer il pianto i' non potei, 

Amor ^ non 'duc4p -m lagrimar m' infila'; 
E dolse ori si fa il piaoio agli oockà aai^l. * 

SONETTO XXXFIÌL 

i^uAan*io rimembro il bel tempo primiero , 
Che n*ebbe io una yita il patrio tetto. 
Sento il dolce destarsi antico afTetlo , 
Ood^ha bella natura io noi sao 'mpero. 

Poi ripensando a V alto magistero , 
Che dal nostro li leva umil concetto | 
Di sé prende la schiva alma sospetto, 
E in reverensa agghiaccia ogni pensiero. 

Ma , come ogni tn* onore esser mio intende , 
S*apre di gioja inusitata il core , 
E nuova dal tu' amor dolcesia prende. 

Né a le mie cure già ne al mio sudore , 
Di questa gioja mia che il ciel mi renda 
Dar mi potea meraade altra miglioro^ 
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X 01 che, dal 01090 iQoqdc^ affale T^ile, 

- Rapidamente W da noi paMfca, ' 
E giunta a Luì , che d' amoroso strale 
La cara al cor tMmpresse alta ferita ; 

Guarda al mìo dabbio stato, e Tedi in <|aale , " 
Error s'ayTxtlge la mia stanca vita : ' 
Quinci dool , qnindi tema ìt cor in* assale { 
Che a me iropp' erta e lunga è la salita. 

Pur di le prima io 'ucomìnciai la vìa ; 
Ma f,u leggera senza mortai pondo, 
Volasti ifuor delta veduta mìa. ' 

Lasso ! io m*avveggó esser rimase ài fondo : 
Deh! f ti ini scorgi, e, assai' grazia ini fia, .' 
S* ove 'mossi primiér^' giunga secondo. ' * 

1^,0 NÈ/TTO XL 

3I0BTI, cboéieBipre icMesagion siytrbt., ! 
De* buon nel sangue (aspro piiMser/! ) it.lovdav 
E a*, giilsit' priegkt dìicoFlette e sonda « 
Le pmsiiase lutffì^aDotde; io «cba.^ : 

A te cortese, nell* etade: aoerba 

NfÉÉ v'dNBÒ atral datla spieiata oavda ; ^ ^ 
Ed assai da. ^•«t^saa arai, «liscorda^ . >". A 
Che i tuoi luoghi anni a questo di rìsertsL : 

Or poi chiatta non vaAe , aosi nao valsa .. 
Torti ^n lal:bén ebeXciiet nai cooseoli ^ r 
Non le resta altro bea abballa ti togtia :.. 

La vita no; che sa^prima laa'«alaa. 
Ora che giunta: è T alma al tuo desia, . . 
Fie an moda di pialà:^ìaoioc la spoglia.. 
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CAì/zaìfs nti: 



UuR^OE Jel Ter nemica . ' 

Sempre è I^arte de* carmi? e Unita fede \^ 
Merla il sacro deNali t^rrevol 8tJe? , , ^ 
Dunque di iole CHnica, 
"Sol per mentire io lama salir creder^ , • / 
E *1 sa* oner ^eoJe a rio luslpgltie^ ^^p}, / 
DehJ ohi M nome genlite , • .. . 

Già di macchia M rea guastò primiero., / 
E Talme Suore « « U hioudo !}ame offese ?. 
Indarno a ine cortese 
£i mi guida, fai .Daffico aeoli^i^^ 
Se, donde onor sperai , tristo ahi poeta-! . ^. 
iogisiiiiW'&ma affini ok*if t«Milft. . . : - • ». ^ 

Ma. di ymst sì lM«i|a '. .^ . . . m 

Il danoaanairiii^ajii'gailB ««Vbiatt« «<' ^ 
Ond*oggi a .'vado ^eoar-àaviga» mie cii»e^ •. » 
Vostra virtttte aoipiìala • ' . 

Fede a- m'iaà dailt, e \l*«M^1ìasia kMk^^' 
A so , Spaaì^ bvwida «nge ««Mine* ' 1 
Si gloriai »ai|m«ao. < *: 
Ormoni fifia iiiaay anJa a'àovoglia 
A Kirtà il ciea» %> tnslo aaoal Jidsfira.t 
il chiara TidorToslro^ < i . . ^ 

Che di 6fifv»rahia taédé ainiar tagKe: 
Anzi » jmi che aospetle aian ia^earl», 
Tem« i» Qoo mmohi a im ^dteria V aria. 
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Van è di gentil sàùgmB 

ChiarttM egul , fknt io «no dut Mr leg« :: 
Per leDoe filo eterno amor 4ioa dkira^ 
Amor raffinedda e làngtie^ 
Se i'alflie, io cke Ma forca aAopra a ipieg^, 
Virtà a «è étetsa egftal non àMfoora* 
Né, perchè a voi natura 
Stata sia de' éum ébù ^ Sfti^ «òrteie ^ 
Polér già ^tteMi tu 4aata apra àv^ imo^i 
A pm degna esca il loeti ^ 

IVif dì ^9\ùt^ ìà eotfleèìa^ a' aecaM 
E 8o\ di I» 4al donaa ^ e in parai ^ 
Signor I fra tanti sei é^m^ m Mv 

Benigna arià'4ùifm^ - • 

-Coi &a pirer più Mia a ctaioaa onore 
MoD ckira maestà , ti apteadea *« viao. 

Ferino «ensiglie ^ a grwra 

Pensier cantilo itf gin? OMello oitra 

T* arvoft far da*{Mà tagfi allo;dtvtto) 

Dolce mmiflà ^ se al rito 

Ti movea 4 labbra, okl ^ |MOaaa'0«ilMlo 

Io ler, aai ^t%é »r?ana io foMo poaa<;* - 

Onde, a sanar le ascoso 

Piaghe, te a lar diinaodoi hai le aian |ion^ 

Beltà ^ietà! aito ti «Mllea ai «passo 

Pia *a affanno daltmi cfae^li to sleeso. 

Ma fra TirMi si Mia 
Religfon Miniando ad «osso «Numa^ 
Neiralasa il primo seggio allo iMea? 
Cèrne a Ae'ma aneallu^ < 
Da lei {Hrendaano fornai ^ atto a samblaaAo^ 
E a farla oitar ciaseooa ai movoa. 
^1 oooM in Itti parea 
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Dì maetlosa digoUstn onMMe, 

Che 4i aè *a revenensà «ddu8»9 altral; 

Onde de^* fvegi f cri < 

Più d' an alma villana d*anor araa. 

Di ckt alto anrge, o belio, o rio costume 

Trae da rorr«ToÌ loco abito e lame. 

Oh! come, a la novella 

Del chiaro nodo, lieta veder panni 

Matilde, da ul pùòu apgotlo seme. 

Già rifiorir, die ella^ 

Scorgo, più che per toghe illuslre, od ami^ 

Santa progenie e ravvivar mia speme. 

Ecco raccolte insieme : 

In quesl' un le virtndi e' pregi tutti. 

Che a me saraer si. belli in tanti rami;. - 

Né chi di lei più brami * 

Altra i* veggio, a portar ai chiari fenili. > 

Sorgete, ineliti Germi, a la. divina 

Gloria,' che '1 ciel per graaia a voi destina. . 

£ ben ora appario. 

Ch'alto veder di prévideosa altera. 
Gli .tmaoi latti a inteso ordui eoòdoce) 
Mentre tal donna imui 
A tal.rooi (per oeroàroey altra non era. 
Che in più aimile ardesse, ansi una laoe^ 
Come ia apegchio riluce 
Il 8ol/coai, che un altro aè riooovat 
Tal un'alma, un valor rispleade ia voi: 
Ne a dir de* pregi tuoi, , . 

Uopo è d* ingegno o d'arie a me £nr piova» 
Sposa: basta che a lui ai t'assomigli; 
Né so qual dia T esempio, e qua! lo pigli* 
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Ma Wendo in parole 

Adofiibrar di tae laudi un raggio almeno, 
Non potrei già *n più chiaro ^mnr ietarti:"^ 
Che, qoal si mostra il sole* 
Apertamente in lucido Mreno^ 
D*ognì laude maggior auo^ tu modrarlì; 
E sarien tutte Tarli 

Soverchie e inferme a* quel che tu ne tebpri; 
Alma onestà; dolci coitami e santi, 
Ghe-in modesti seiRbiami^ 
E con bella umiltade indarno copri: 
Onde onor yero insegni, e per quai scale 
Dal vulgo a vera nobiltate uom sale, 
E or lice veder chiaro, 

Com* la virtù di gentil seme manca 
Spesso a la speme, e al buon vigor terrestre, 
Perchè felice e chiaro, 
Se cultor forse e 'nge^rno in lui non stanca, 
Più e* divien maligno e più silvestre. 
In te ogni abito destro. 
Ogni forma gentile, ogni bel frutto, 
Madre, del caro Germe ebbe radice; 
Da te la virtù elice, 
Che rhave a sì perfetto onor conduUo: 
E ben al tuo valor testimon rende, 
Come radice da V albor s* intende. 
Dunque giungete ornai 

he destre, o Sposi, ch'amor giunse in pria. 

Di caste nozze e d' onestate esempio. 

In lor ti specchia, e avrai 

Di che avrossir, perversa etade e ria, 

Che tal per uso di virtù fai scempio. 

Ben so che i voti adempio 
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DV Burnii cai in taot» petto U viver p6f«v 
E «IqiuRto ora p«r Lor i'aliegrao^MQQ^ 
Sptramlo vedev «mco 
RisarU. al proprio onor I» virili- of^Mi 
Giaacun qoanf io ^metlo» oredo o- affetta^. 
Ei oon aogiirì. • foti il tampo^ aSbeItt» 
Càncoa^ aicàrameole 
Pooifbeaohè noisa e looolta, apparir £uW9i 
Sé di lai Spot» MMkeM< allri t^ dióma^ 
Di*r Lor wt» m' aofmiatan^ F^gi^^e fa 
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In 4ftl 49orpo^ aoei io spetta AagM meii> 

^A)to finora ,iiiir|«e(4o paneo),.: .» 

Sofiivia ril^b^^ni «d ooiqa Mlat9* . .. . > 
BraD si elle «1 4Ìdo9 niipef^ im«(^' 

Dì ki, ch'ogni i^ fogli» mm «^eggaa-; 

Che M (alfe «opor «iasoaaa al movali,. 

Quasi oomlra costuma a sortir aato. 
Poi, coma Iddio per sé tal doaoa tolaa^ 

Kìechesza ha da la casta alma divìso; 

Che basso pregio io sua sposa noo volse. 
Beltà ritenoe; ma eoo tal soo riso, 

"Huowo lume spirando, in lei si volse. 

Che raggiar feoe in terra U paradiso.. 



S. 
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forta d^ór, se gentil sangoe e puro. 
Se marmi eletti, e prezioso legno, 
Se d*agt e Tesat ogni pia molle ingegno 
Alimi facesser da Tobblio sicuro; 

Più d*ttn mori negletto, e or giace oscuro, 
Ghiera d' eterna fama e d'onor degno; 
E aggittoto avvia dì gloria il sommo segoO| 
Ore al montar fu sempre il cammin diiro. 

Ma non forlona, eh* a lai lieta arrise, 
Diede a questo Signor da volar Tale, 
Ond*or si chiaro il soo nome si spandev 

Par sua Tirtù dal vulgo alto il divise: 
E mostrò, come, s'uom da se non ssle, 
]^e^chè più alto sia^ non e più grande. 
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Al paino in(fe, dbé^gd ràì? ^li'^olòi'é/' • ^ 
( SI Mt>rle il ^rese 4e*^aoÌ colpi 'b «ègnòf^) 
Torna, e *1 ra()ègtia:a: ìò tao seootrò' io té^o 
Con quel* piacer = étt& appena dfede* H toreST 

Care figlie, a ine tollb'in Isol bd fiore/ ' < ' 
Già de'Urdi «mi miei cura e sostegbé; * 
Qual v'invidiò celeste irla, o diidegoo 
Questo di ohe de* vostri era il mi^TioiìeP . 

Ma no, che H mio v* offende destr tèrto: ' 
Già morte il piiiicer nuovo non ha spento^^ 
Ch(r-in' Voi dai inule eterno si comparte: ' 

Anzi ora a voi, se Irée^ invidia pof-to; 

yVgg8^<I 'i<) ben, che quanto dolce i' sento, 
È d^elvosVro gioir minima parte. 



C*) Al <ltllo sig. dott. morirono in breve temilo tre 
figliuole. ' 
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CANZONE IX. 



XlozxA mia penna umilei 

Che dair alma sovente 

Gii afifetti spieghi io e^te 6*n tìt» inchiostri; 

E, come in vario siile 

Mosso il cor si risente. 

In più forme atteggiato il pingi e mostri; ' 

Se da* bei studj nostri ' •• i 

Dolce materia e lieta anqaa d* è sorta, * 

Di ttttte altre pHi lìela 

(Degna d'altro poeta) 

Quesfè, che Amore e Gìoya oggi n' ka p^rta; 

Né già più gentil segno 

Aver può trar di peana, o yo| d* ingegno. 
0, in cui la vita mia. 

Cara metà, si parte, 

Teco, Amico, di te scrivo e ragiono. 

Già ^acominciò'da pria 

Del mio gioir gran parte 

Quel dì che del tu' amor m* hai fatto dono. 

Ed io già più non sono 

A me per indiviso esser coDgioat»» 

Q}ie teco d*amor lui; 

Cosi Amor amendui 

N*avea pur in un alma, o *a «» cor giunto: 

E sol per te gradita, 

E grave sema te ni*era la vita* 
Cesari^ Rime gravi. 5 
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Keir alma pensier mai 

Non mi nascea , che ì n viso 

Tu non leggessi, ed in parole espnesso. 

Teco, se a (ragger guai 

Moveasi il cor, diviso 

Era il dolore, anzi fra due lo stesso, 

O dello spino oppresso 

Dolce sostegno, e degni duol conForfo; 

Che il mio col tuo confuso 

.M'era Télto.ÌR>dok;e uso, 

O per nuova dolcezza YÌnto e morto; 

Pur da la tua virtule * 

In ma 'i figor traendo, e la salute. 
Né già, perchè sublime 

A' primi ingegai eguale. 

Per quel saver che tal fama t* acquista , 

Di gloria a l'ardue' cime 

Ti Tedets'io trar Tale, 

Sì che a te dietro si smarria la vista; 

Non mai crucciosa e trista 

Invida cura e vile il seo mi panae. 

Di ciò pur lieto er^io: 

Gh' ogni tua ben fea mio 

Quella pietà che il primo dì ci giunse: 

Anzi in te sol localo, 

Quant*io di me più l'amo, • oi*è più grato» 
Quale in robusta elate 

Cresce pianta novella. 

Chiara d'alta radice e «obil teme; 

Sì d'alte opre onorale 

Feasi l'alma tua bella; 

Ne mai pose al salir le melo eilreme* 

Crescea d* una altra speme 
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Ognor più lieia, e più aspettur ne fea. 

Del pio Parente in pelle 

Oh! qaal nascea ditello : 

E 'I gran Paslor: Qual sorgerà^ dleea)^ 

,AI sacro òrdin di Crislo 

NoTello opor pur di qaesl'nno ao^aìsto! 
E ben compiula allora 

Adtaì parye la speoe. 

Come alto eflello gran causa accenda. 

Quando il Liceo, che onora 

Or FAùten^ea Atene, 

Il erin ti cinse della dotta fronda. 

ìiè (qual 1*0210 seconda 

Compro fayor, che al vulgo è assai gran salto ) 

Grazia Tali ti diede; 

Ma debita mercede 

Di sudor lunghi li levò tant' allo; 

Nò a te crébbe l'alloro, 

Ma tu crescevi a luì fama e decoro. 
Ma, qnal le nubi spesse 

Rotando Austro infedele. 

Scaglia sul mar, che si giaoea sens^onde; 

O su la bionda messe 

Croscia grandin crudele, 

Che guasta i colti, e frulli abbatte e fronde.; 

Tel le dolci e seconde 

Speranze (ahi, nostra gioje incerte e cortei) 

Troncò quasi e disperse, 

E '1 riso in duol converse,. 

Al pianto e a'prieghi altrui sorda la morte; 

Che in sue forze superba, 

Pur le vile migliori ancide in erba. 
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Gelai quando r atroce 

Del tao vicio periglio 

Fama agli orecchi, aost oet cor m*è giuntar 

Senza molo oè Toce/ 

Bagnai di pianto il ciglio, ~ 

TrafiUo/U cor di dolorosa pnnta. 
' Dunque a un colpo diaginnla 

Fie quella che amor giaose in'aì loughi tnoi^ 

Coppia felice e lietai^ 

Ne duol, priego, nò pietà 

Fan forza al cieloP e ù de* nostri danni 

S* allegra egli, che a ooi 

Mostrò tal ben, per ispogliarcen pof^ 
Da Talto al mio duo! Tolse 

Il sommo Padre il guardo, 

E a me d*un riso balenò cortese: 

Et a morie ritolse 

D'in su U corda il dardo, 

Che al cor dirittamente la rea tese. 

Così teco egli rese 

A me vita, dolcezza e lieta etade. 

SeM>en già non fu solo 

Che a ciò M mosse, il mio duol« 

(Poca cagion di sì larga pielade); 

Anzi il comune afTanno, 

Onde ogni alma era puntei e *l eomitn V|aono. 
Yìtì dunque a gli amici, 

A la patria renduto, 

E a lei con la tua yita il suo beo guarda» 

Ptfr te a noi di felici 

Correran^ se l'ajato 

Celeste nostra indegnità non tarda. 

Pur, se irato ci guarda 
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Il Num«f e la pietoso a Dui Io rendi: 
Già la Tirld non langue 
De} benedello sangue, 
Ch*oggì in aostra salute a versar prendi; 
E a noi '1 tuo alto odore 
Sia cagioD di pietale e di favore. 
Io ti seguo da l«ngi 
Con piò tordo ed ineerlo. 
Come voce dèi ciel par che Wà aIBde. 
Colà mi -scorga e ^ide 
La tua virtude, »\ ^ran passo ben fernst. 
E poìqhè meglio vedi 
In Dio M mio mal, tu chiedi 
Per DM con&rto a mia t irto de inferma: 
Né temo io eh' aUooi prieghi 
Dal eie! largo soccorsa a me si né^hL 
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i^GBissi (or dolente a 8è'l mio cnor mi chiama) 
Le prore, eh* Amor fece ìd bel sembiante, 
Se di cortese amante 
Egli condusse a rira nnqna la speae; 
E vaneggiando pai' col mondo errante, 
Sperando di menzogne onore e fama. 
Cantai di quel, eh' e' dliìama 
Pace, e non dà sovente altro che pene. 
Scotea la face menzognero Imene, 
E di glene lontane un nuvól folto 
Mostrando, i cor pascea di dolci fole. 
D^ me stesso or mi daole. 
Che per piacere altrui mi fec*io stolto; 
Sebben, non da me solo il mi' error nasce. 
Ma e pur dal mondo, che d*error si pasce. 

Or Toi, Sposi, ringrazio, in cui le stellej 
Ansi Dio collocò tanta virtute, 
Verso cui sarien mute 
Cento lingue, e del dir la forca cede: 
liC mie, già dietro a folle onor perdute 
Rime, di vera gloria or si fan belle; 
Vostre grazie novelle 
A Tal te mie parole acquistan fede. 
Ma l'ingegno s'agghiaccia, e già non crede 
Poter tante virtù stringere in rima. 
Testimon mi sia '1 mondo, a cui son noie. 
Se basso ingegno puote 
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Per iorza od arte aggiiigoere a tal cima. » 
Se non che, pur potendo, é^ /nel contende 
Vostra itiniltate, e del su' onor s'offende* 
Poi danqne ch'ogni laude, ogni onor noslro, • 
Che essendo terra ad uom lerren sol piace, 
A Tot, bell'alme spiace, • • 

Che qni mostraste angelico costarne; 
A Toi Religì'oo santa é verace 
Mostri dipiolo in più fedele inchiostro 
Il pregio e l'ooor vostro y 
Dell'alta sapienza al vivo lume. 
Ella V* accese, e non fu 'l cieco Nume, 
Di quel desio che per età non laogne, 
Et ai foco il nutrì di caste voglie; 
Onde al -vulgo vi toglie 
Più che non fé' natura per lo saogbe« 
Or pria ch'ella vi stringa al -suo bel iioio-^ ' 
Ragionavi entro dolìce in colai modo: 
Sposi a me cari ^ al ciel, che del mio stirale 
Nel moll^ cor venite ad esser punti. 
Ed al mio laccio aggiunti. 
Gli onor vostri intendete omai qua' siéno. 
Già voi non siete a basso stato giunti. 
Ansi a celeste e eopra uso mortale; 
Ch* e' non è cosa frale ; > 

L'amor che s' apparecchia, ardavi in seno. 
Scese da pria nel carcere terreno 
Fin dal più; puro ciel la bella fiainma, 
Gh'è dell' etorùo Sai divina parte: 
Da quella 9Ì comparte / 

Quel caldo, che le belle anime iofianvna. 
Dal di che il sommo Amor ( ben ?i rimembra) 
Spirò primier nelle corporee membra. 
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ocato il prliBO Padre in qnel paese, 
Ove Dio pose ii bei del paradt$Oy 

Dormia da se diviso 

Più 'n TÌsion^ che a foggia d*uom che assonna, 
Et non sapoa d'amor^ nò d*uQ bel viso; 
Ma Dio del fianco, anzi del cor sao prese 

Colei, dpnde Taceese, 

£ di lui stesso a lai fé' la sua donna. 

Qaest*^ del viver tao Tana colonna 

( Disse^ e mostrogli la nuova consorte^ 

Che in pura luce ardea de' più bei rai): 

Da lei non ti sciorrat, 

Se non si schianta il nodo eh* è sì forte. 

Ei gridò allor: Par questa il mio ben fio, 

Gh* ò mia carne, mio sangue, et ossa mie* 
Casto era il foco, e tutto a quel simile, 

Ond'era entrato ne' primieri Amanti; 

Che affetti onesti e santi 

Lor n\oyea dentro, e un puro almo diletto. 

Lo scontrarsi, degli occhi e de* sembianti, 

Non traea a l' alma oscura nebbia e vile; 

E 'I cor seguia lo stile. 

Onde. ragion frenava il basso affetto. 

Ma poi che l'oom da lo su* onor perfetto 

Cadde, in che voile sopra se levarse 

( Ahi! di qua! piaga superbia fu madre ), 

Pass'ion brutte et adre 

Senti 'n atto villan òofttra <sò armarse: 

Se n'accorse eì, ma tardi i lumi aprio, 

E invan di foglie il soo russor coprio. 
Nò dal rio stato, a cui misero corse, 
, Surto ei saria per arte, o per a)ta. 

Se la. gloria smarrita 



Digitizedby Google 



PiRTS PRIKi. fì 

Non gli renJea chi glielo diede io pria« 

Ma di Dio la pietade alta infinita 

Al 80O fallir di sua gfasia soocorae; 

Ood*ei qoiadi risorse 

Alto assai piii della gloria natia. 

Che, a ristorar la dolorosa e ria- 

STentora, a miglior Sposo altra più raga 

Sposa, eoo miglior nodo poi fu giunta, 

E di tal .dardo punta, 

Che le tenesse eterna al eer la piaga: 

Onde Vamor, che di lai oo^ giaeque, 

Xy infinita Tirlù surse • rinacque* 
Pendea dal tronco dispietato e crudo 

Il diletto del Padr» eterno Figlie 

(Tal del nostro periglio 

Piètade il punse), addoloralo a stanco. 

Questi è Io Sposo candido e vermiglio; 

Sua Teste è sangue, e tutto Taltro ignudo; 

Ma sua nudità è scudo 

A' nostri mali^ e porlo il rollo fianco. 

Fiera un'asta il passò nel Iato manao^. 

£ giunse al cor, che ardea pian di desio 

Per troppo amor della futura Sposa. 

In Teste sanguinosa 

Di latte aspersa, ella del fianco uscio/ 

Vedendola ei gridò: Sposa, ah mio core! 

A me nata di aangue e di dolore: 
Tu sa' colei eh amai più di me stesso; 

Tu della macchia della colpa fella 

Uscita or monda e bella 

Del sangue mio da la pur issim' onda. 

Vedi de* nostri amor prole noyella. 

Che al dolce caldo eh i* nel cor t' ho impresso. 
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Fratta del nostro amplesso, 

A me partorirai Yergìa feconda. 

Ma d* osto foco, cho 'I tuo sen feconda^ 

Poi de* mortali io metterò nelIVIme^ 

Cui '1 piacer, figlio della colpa antica^ - 

In sozEO affetto intrica, 

E in sagro nodo aggiagoerò lor salme; 

Sì che da la rirtù, ch*or mi ti purga, 

A te santa progenie e a me risorga. 

E già, la testa, sopra il sen posando, 
Mandato avea fuor Fanìma beata. 
Ed a la Sposa amata 
Dato d* eterna fede nn bacio in pegno. 
Ah! cieca gente per volar su nata, 
Chi delforigin tua t'ha mertsa in bando; 
Che un diletto cercando 
Vai, per vergogna tua, fuor del tuo regno? 
Se la dirina luc&, e Talto ingegno, 
Che il elei ti die per farti bella e grande^ 
Nel senso perdi de' piacer Ino' rei, 
In che miglior tu sei 

Di ^e*, cui giova il. lezso e paseer ghiande? 
Più bella sorte anco a sperar ti resta: 
Al proprio onore ornai leva la tetta. 

Così dolce ragiona 

Beliglone a Y alma, che sta ardendo, 
Mentr'ella t pregi vostri entro vi spiega: 
Poi sorridendfo, di sua man ri lega. 
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i^uABDo a Mioerya, e agli onorali tlndi, 
Signor^ volgesti i vaghi occhi e V ingegno, 
E con sndor di sacra foglia degno 
Movesti il pie ne' faticosi lodi; 
Ver noli credesti cVnoin s'affanni e sndi, 
D^amor condotto al dilettoso regno; 
E apuntasti con nobile disdegno 
L* armi temprate a le Immortali incndi. 
Or se^ par ginoto i^a Vaeceso strale. 
Che dolci al cor t* impresse alle ferite: 
Vedi 9 che Gonlr*Amor foraa non vate; 
£ sai, che in Ida in bella gara uscite 
Minerva e Giterea nel dì fatale, 
Venere sopra lei vinse la lite. 
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JTvoB, di Minenra o LaTalricii al Filo, 
Fuor quanle aìeie: già delle divine 
GaYalle il calpestio sento, e *4 sitriio. 

KoD par che traila in oarro a* aTTÌcioe 
La beo formata Diva? uscite ftior^ 
Gorrele, o Greche onaai dai bioodo enne. 

Palla non tuflb mai nel fresco «more 

Pria le gran membra, eh* ai cavalli aosaali 
Non. tergesse la polve tA il sudore; 

Non pur quel dì, die di sàogne fumanti 
Riporta r ami da Tempia teoz«De, 
Che follìamcyile al oi«l dierò i Gigaati: 

Ha prima, 4^1 gir^eToie timone 

Sciolta la ^iga, gli spraasi e le apome 
Lavò dove neVg«adi il mar si pone; 

E di sua man da le rapprese grume 
Terse le aanne, che mordono il freno. 
Ornai hùT, belle Greche, itene al fiume. 

A lei 'nran Y alabastro, invao sariéno 
ftecati odor di mirra ( udite ? come 
Stridoo le ruolei e acroseiane il terreno?]: 

A lei non vaso, o mirra ^ noa si come 
lia Dea di fregi pellegrini, e schiva 
Di misto unguento profumar le chiome: 

Non specchio a lei; nella fronte alma e diva 
Bellezza eterna signoreggia; s'alio 
Quel dì che al dnd^bio scontro entrò la Dira 
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In Ida: non del lucido metallo, 
E noi», dei Sinidentir mi sft le sponde, 
Specebìo fi fé* del liquida erblaHo, 

Né Giano^ sol la l>ea nata deironde, 
Contro il fiirbito aoeiar, coi» lungo ingegno 
Due Yolte ratconeiò^ le chiome btcfiide. 

Ma Palla (quel d^Bléna il doppio Segno 
A l' Evreta, ove al circe i nteniWi indora )y 
Corsi e ricorsi su yelubil legno 

Sessanta stad}*, con aceoneia cura 
Del pnro^ umor liscìossi, che ralito 
Suo f»e* paterni campi a lei matura . 

Allor, FancittHe, in tei fuor mise ti divo - 
Lume, quale ha la rosa al nuovo sole, 
O il granalo di sangue il ccJor vivo* 

Or maschio olle recaie: di (futeì suole 

Gli smisurati fianthi nnigere e il petto ^ 
Castore, e suol rAnfilrtonia prete. 

In un recète' il pettine di schietto 
Oro^ che i be' capei terga e rischiavi, 
E finga io vaghe aneHa il crin negletto. 

Ve', o Dea, tirginee stuof, sangue de' chiari 
Acé stori, per te fermo sol piede. 
Come a* servigi tuoi s'orni e prepari. 

Esci, o Pallade, emair: di Diomede 
Si reca a te lo scodo, il rito usato 
Da'bìaàveii, in Grecia addusse Eumede, 

Egli tuo sacerdote, a te sì grato; 
Il quel, sentendo il popolo rivolto 
In congiura cradèl centra sé armato^ 

Lor di messo fuggendo si fu tolto. 
Del slmolatro tuo fattosi peso, 
Che fu per lai nel Creio moale accolto. 
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e delle Greie rupi il .dìscosceso 
Dorso rsLCColse^ o Diva; oad'ora tiene 
Il nome, allor dal tuo bel nome preso. 
De' muri o goastatrice, ooor d'Ateoe, 
Esci, o da relmo d*oro, a cui de' oocciii 
£ de^acudi s« grato il romor Tiene. 
O voi, ch'ite-a trarr'àcqua; oggi non tocchi 
Alcuna onda del fiume, anzi pur bea 
Umor che di fontana si trabocchi. 
Oggi, o ministre, Turne a Fisadéa 

Recate, o ad Amimon Danaide; scende 
Sagro d' Inaco il fiume oggi a la Dea. 
Da* monli, u' la versura il Sòl difende, 
Mista d'oro e di fiori ei volve Tonda, 
Che in odoroso bagno la Dea prende. . 
Ma guai chi a caso, mentr'ella s'affonda. 
La t)ea y^desse urbipotente! ahi lasso! 
Tilon la vedrìa la fiata seconda. 
Affretta, alma Reina, affretta il passo. 
Frattanto lo narrerò non mia novella, 
Come il destin conduca a duro passo. 
Già fu fra le Tebane una doosella 
A Palude SI cara, che nessuna 
Deir altre Ninfe amata era com*elIa; 
Di Tiresia fu madre, e' parean upa 
Alma di due: sì delle belle amiche 
Kon fu mai vista sensa T altra alcuna: 
O in Aliarlo, o a le Tespìadi antiche 
Volgesse il carro, valicando in messo 
Della Beof ia le campagne apriche*, 
O in Coronea, dove perpetuo olesso 

I^e tiene il bosco, ed al Curalio appresso 
Sorgoale altari a l'odorato roBsow^ 
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pAvri priva: 

La Dea levarla in cocchio solea ^eéso; 
Né mai cari le Air delle donzelle 
O coro, o danza d'inooc^ta amplessi, 

Se prima non moresae innanzi ad elle 
La aaa Gariclo: e pur d'aspro marliro 
A lei fiera materia ordian le stelle: 

Né già Tamor, centra il destin suo diro, 
Di Falla a lei giovò. Ne! mezzo giorno 
Saettava allo il Sol dal sommo giro: 

Non movea foglia in ramo, e tutto intorno 
Taceva il cielo e '1 solitario monte, 
£ fean Taure e le frescbe ombre ritorno. 

Sfibbiata ambe la gonna, eran nel fonte 
Scese, che dolce l'Elicona irrora, 
Donde il trasse primier Bellerofonte. 

Quivi tempravan Taccesissi m'ora: 

Quando Tiresìa, a cui la prima appena 
Lanugine inombrava il mento allora; 

Mentre pel sacro loco in giro mena 
Solo de* bracchi lo stancò drappello, 
Di sete ardendo, a la sagrata vena 

Trasse del fiume: ei non volea vedello. 
Pur vide, ahi tristól per l' ultima volta 
Ciò die tacere, e ricoprire h belio. 

A cui PaHade in truce atto rivolta. 
Premendo in sen fiero dolor: Quàl mai 
Avverso Dio t' ha si la mente tolta 

Da cercar questa via, donde n'andrai 
Senz'cacchi ì disse; e sopra lui cadnt» 
Profonda notte, il di gli tolse e* rai. 

Le ginocchia gii mancano, s'ammuta 
La lingua; e vinto dal duolo improvviso | 
Di voce e di consiglio non s'aiuta. 



Digitizedby Google 



8o RIHB GRlfìf 

Allor tatù in dolor la Toce o ^1 yPso^ 

La Niofa: Ahi! quale il mio figliaoi mi Pesti! 

A me oéi figiiool mio loglie9li il yiao, 
O Diva: degli Dei gli amor son questi? 

Questa è la fé? infelice ahi, figliuol mio! 

Or tu nel bagno Pallade Todeslì, 
Ma il Sol noo fedrai più: sotto qnal rio 

Destino io nacqui 1 o Eliconia vetta! 

O. monte, cui non rtrèdrò più io! 
Compri per poco assai: cenra, o capretta 

Yaleano (orse d'oo fanciullo i lumi? 

E qui con tutte braccia al caro stretta 
Figliuol la madre, di duo caldi fiumi 

Bagnando! si strnggeo, come pel caro 

Iti par Filomela si consumi. 
Ma della dolce amiea il duolo amaro 

Funse la Dira di pietà, che a lei 

Cosi a dir prese; O Ninfa, io te parlaro^ 
Ben veggo, ira e dolor: cieco non lei 

A te, io M fanciullo: il detto emenda; 

Nò 'n noi d*occhi desio creder non dei. 
L^ge questue di Saturno tremenda: • 

Chi vegga il Nume, s*ei non siasi mostro, 

Orrìbil. sopra lui la pena scenda. 
Ciò del tuo figlio con eterno inchiostro 

Fu scritto, e cancellar si vorria invano: 

Cosi filò, quel di che del tuo chiostro 
Uscio, In Parca eoo sinistra mano. 

Ma or da me, Faociul, qual ti prepare 

Merco *1 destino, augurio odi non vano*. 
Oh! quante Aulónoe incenderà su Tare 

Vittime! e quante, a ricovrar pur cieca 

L'unico AtteoQ.suo, lagrime amaro 
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Arièteo gìHcrè! oè perchè seco 

L'abbia Dlans a' monti in caeeia, o m eono, 

L*ira non fuggirà dei d«sftiil bieco: 
Che a sorte a) Mgno, ansi al suo P«gg«s^ eorao, 

Vedrà la beila Diva; onde i suo^ eani 

Nei signor loro STTenleranno il, «iota». 
Alior l'afflitta madroii pia ionrant 

Luoghi oarcandoi raccorrà dolente 

Le disperse ossa, e i sangninosi brani; 
£ te beala, e te lieta sovente 

Dirà» cui 'i citi da* monti vWo il figlio, 

Gomechè cieco, ricondor consente. 
8oTr*essOv«nic&, rasserena ti ciglio; 

Al qnal, per lo tuo merito , destina 

Eterno onore l'eterno èonsigiiò. 
Deir avvenir la scianca divina 

Da me avrà tal, che nnlla altra gli (e 

Un^ua maggior, seconda, ne vicina. 
Egli saprà, come aprono le vie , ^ 

Del cièi gii angei; ehi. a >6to, e quali vamo 

Con fortunate penne, e qnai con rie. 
Molti i Cadmet, roollt i Beoaj avranno < ' 

Dal divìn vale oracoli, e i iai^^sì 

Fiiglmoì, che de' Labdaddr verrinne^ ^ 

lo |;]i darò gran veisga, die i ddbbiosì i 

Pie regga,' e ^«ammio dritto lo eensigli; ' 

lo-lontan di sua vit» ii termin pois. 
£ come dt quastn comamlo pigli j >> 

Solo n'andrà saj^rir fra* morir, e tale ^ « 

Che il gran Piolo di Ini ai maravigli* < > 
Disse; e coi capo die cenno fatalo: • 

Qusnio Pallade accenna, altri non' jMiofe; 

Che pim a lei eoncesit il Padre, ira io 
Cfisn^ lUme gravi ^ 

Digitizedby Google 



8a »<«■ anàv?. 

Figliuole 8u«»| latta Mser lui: di GioTd 
Ella è del cufio, e cioo di madre uscita: 
L*un capa e l-ailro.ua ieriiiQ ToWir mora . 

Eco» MiiMfva: il bei lame T addita 2 
Accogliele la Dea, vergini Argiva, 
Se niella delta patria amor v* ìavita. 

Con piansi raoeegliete, e eoa gialiva 

Grida^ e fati; Bea irieoi, o Dea, difcodi 
Argo, cIn» forge d' Inaca a la riva. 

Salve I quando di quinci a mover prandi ^ 
Salve I te torci il carro, e al kto paeae 
Un* altra valla» o bella Dea, li rendi; 

E a' Greci ogni iar beo guarda oortaio. 

TERZE RIME. 
IL 

C^oEi, che della celeste immansa spera * 
Carco latti ì pianeti , e trovò dande 
Suo maltia aiascuo astro bave, a.aua aera; 

Qual ombra il laagoo l«untuar ai asdoade, 
E a cèrto leapa dal sereno empirà 
Teglia le. alalia) a in qual.mai^ la affiMida;t 

£ come Triaia il sua dalee. destra. ^ . . 
AI Lalrnia sasso rtiegando, staglia 
Furti vameole da 1- aéfio: giro^ 

Cenon, quel desso vide qaal s'aaooglia 
Luce in me^ Chiatta, ora aaleale Segno, 
Di Berenice uà di sì. cara spoglia. 

Ella me a* Numi ( il don le parve degna K 
Le maUi liraecia alsando, in voto cdTrìra 
Allor che al guasta dall' Assiria regna. 
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Il Re dal naofO.UUiiM».partio, 

Della yMfnyft gontM 4>orl«Dflo i t^ai', 

Che lo cpii«U»«0e ai- fin del «so <le«i«^ ' O 

Ed è ver che con Vcnea» ai sdegni 
Novella tpaitff e la palaroa jfpeme. 
Fraudi -coq lagriiaislle »>doli»: ade§aì ? V 

Cosi si stempra io Jange pìartle^ ^e g^mm 
Nel primo pass», ab! setto «I duol ofa-arle' 
( Cesi il cielo m' ajiitf ) il yavdio 

Ben la mia Densa a.4e legrindeiSp^te^ 
Onde lo sposo lamenlsr; f* «dita^ 
Che a* rischi enlrat a detrorfido Ma^fè^^ ^ 

Ben mei mcatcò; T amara d*plif1lile:.;.< .;^ ^ 

Non pìagnesttt del buoa frat^ ]bà(gaaod<k ' 
Le freddk piuflie ia aolilaria,v«Ui9 , 

Quaì diiol li slrusse le ««IcITel.^iiaadc^ < uC- 
Dell'alma eatralai io ogni pame-^jàmse, . J 
Lassa ahi! lì mise di le slnssa «si i*«ide^:: (< 

Ma pur grao oors a parentar ipoa «»#• ! '^ • -. «C 
Góiiobbi io *il.te, da patfgokMa;e<«r.>dofe:' 
L! animo ev'è, «he imort del «damap sciar 'Msoi 

Ti levò sopra i iWlt io belle 'priire/ - . f i (1 
Onde del re^ip fette alleiH ctr eist^ '' - i i 
Per te acoeso il fraiel di fiamme adfo; . I 

Ma sul partir del caro s|M»se^ ebi qiMH .'T 

Cose triate dioesli! ecom.* sovente > I 

Tergesti caa Ja mas gii ^ituidì ;fÈÌ ì t' : * .^ ( ; 

Qtial divina virtù aesi posaaola =.-.:« 

Ti mutò io altra? ab! *1 aec Mao.pnè J!iiiaftate 
Tiver, SQ il •9r9 Beo aoo é piMcalo^i . 

Deh! per lo dolce apoao agli Obi fliiai^. ..i, .il } 
Vittime pramalMti^ m raÉdka • . '' • ' ( ^ 
A te la vista ìd caro aeishlaolai •. / ' ^ 
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E già appena lo primo qn)fia< volge» ì ■ • \ * -.■' 
Ch'ei r Asili doma, e 'i smi ràoè'tot^rd^. ^ 
Deìr Egilte aVvonfior eresduli»^ «¥«•• > 

Per io qua) faltq, u I» tielltlo coro ' ' ' 
Aggiunla in eiei) «or hiqofó doir d'indico ' 
Toto la aaer* (è aoioglietldo^ onoro: * > 

Malgrado fiilq ( per h tpi ..^ita il dù», - 
Mia^Hfl|rÌDé)- pep:te« éoà ini aia 
Sempr»t».io^gI«r9 • mènlOy iiotel iiemioo«)^ 

Malgrado iiiìo^«iia'ÌB>tiMi' leala io ffìm f * - 
Io fui recisav'i^* é^aaalo acciaro 
Chi al fiero lagKo aoiilraiUr poirla? 

Contr^esao ÌDvaB'deV,*alio«'^fi«iclii riparo 
Si Uqme^Aìfi^iércm 'f sole in^ tutto 
Suo giro toltila- non < Teda ergerai a paro; 

Quando il barberò Meidb>iif»!stt raKiullo 
Cr^ aoVelioiDare, n per k nfaaao 
D' ignlfto f uado oarfìgè mI flutto. 

Or ae cedo» «lo rapi al ferro il passo, 

Cke |K>toa il.eHii? Di morte abbia la pena 
C|ù éudà^imot^étremìdo nel aaaso 

DA duro accbr/ia^coétodita TeAa:< 
Pera il CalHteifalibréy che a guerriero 
Uso in 'barbare forme il^erro mena. 

Di me le aeoqiipagDale alto duel fero 

Chiome sorelle|-alIor che in sa le penne, 
D*Ar8fnoe*Ciori il^olaler destriero 

German del nero Mèmtooe aen* veone, 

-' De^raer fluUoante aprendo il pieno; 

Né prìntfe 4al volar ano ai' ratteone-i 

Che me, 'pel lucìAssiàie scfrepo 

Di bella notte) 'Solfa in au. le. piaoie^ > . « 
Di Venere ko6 nel ^sto seno. . - f . 
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ZefirelU per me, Talato Name, 

Mandò d'Egitto a la diletta tponda. 

Gai ronda^iimaflia del GafiopM fiume; ^ 

Perchè, non par d'Arianna la bionda 
Chioma in oerchto di lucidò drvppelld 
Ma pur 10 ^n eie! spleodeNi a lei secondla ) 

Io,;di bel capa a' Dei sagralo Vello^ 

Cui molle fuor deirondé^ a T altre stelle 
La Dea nel cielo aggiunse^ astro noTello. 

Qui la Vergine e TOrsa, alme fiauHmellei 
E 'I fior Leon da le maligiie note. 
Mi fan corona: ì* volgomi eoo elle 

Verso occidente^ ed al pigro Boote 

I^a vìa precorro, die dopo t miei passi 
Tardi appena nel mar taCra le ròte. f 

Por, sebben sopra me càkaodo jpami 

Tia nutte.il piò do* Numt, e al nuovo 8ole > 
A Teli in grembo ricader mi biNi 

( E noìP^ sdegnarti al suon di mie parole, • 
Vergin Hannasia, cbe nò i Sensi oecolti • 
Tener dell' alma in me timer non suole; ' 

E se con agri motti e>. amari insulti • l 

Mi strasiasser le stelle, fAra iufauo 
Sperar eh* io '1 yere nella mente occulti ); 

Ciò m*ò picciol diletto ed onor Tane, 
Verso il dolor del mìo destin, che tiene 
Me da la Donna mia sempre lontano. 

Con lei, mentre vivea schiva d'Imene, 
Unguento mai non mi toccò; ben mille 
Bevvi, di schietta mirra ambrosie vene. 

Or voi, che al fin le bramale faville 
D' amor provasto ( il qual d* eterna pace 
Mandi sui vostri sonni ore tranquille), 
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Non pria coglialè il dofce di sua fiice, 
(Uie odorMo t^mI per voi mi verM 
L^aunto ltc«r che mi diletU • pi«oe. 

Io dico voi 4 'cafti*€«iftta amor coverse 
Di 8I1S legì Itivi *o»bni, io do ds lei| 
Cile a r adultera fisMina ti petto aperse, 

Non chcggio, an«i ^ sdegno, i doni rei: 
Si Lea la pólve I odialo amore , 
Ciii r usalo fai or neghtn gli Dei. 

Toi liete, o rasle spasel uli* aina^ un cera 
In due sen viva; o sn le s<^lie assiso, 
E in ogni stioasa alerno. abiti, antore^ 

Md tu, qualora al elei levandoti ^iso. 
Regina , plackesai ne»* fasti giorni 
La Dea, ^be mt* ha dal Ind bel crìn diviso. 

Non mi negar f itAgnefilo; ansi cbio tomi 
Pnr tu&, mMtnpetra; e fia che a le mi renda, 
Se lo su' aliar pia lafgamcmio adórni. 

Qual prò che nuova Stella in ciel a'aoeenda f 
DeBffchi alle tempie ttte »i rioonginnge^ 
Per»m0S'che vallee pcoMÌmo rispleoda 

I Jròcoo ad Oriòn^ che n. è sì knsge? 
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CANZONE XL 



Jb/o io di lid» MriM, '<" 

Ood'oggi qaei Signor fier wm t^oiMri, < 
Testerò 'n rage stil fr^gì» e c^riMW? / ^ 
E può d«M{iie egli dame 
Cagioe Al laóu gioia, ^ode e' iafiort ;• . 
Lavoro del fMevolé Eliootia? 
Ma deh! a* or o^abbaodomi . . 
La miglior giflria oeslfia, ed H pikJiio >' 
Delia palria e de* Iweiù «laM» aeelegii»|. '. 
Destar sol Febeo legno 
Allro i' potrai, ck^uh doiéfoao stridei 
O nel duolo conino éanlar deg§* io9 . 
E 'I oooinn danno or.neo è desso il ndo^ - 

Ben oUor sr eonvonoe ■ 

Chiamar le grasio sa la joalro o*l rtao^ 
E d'allegri pensieri ornar W^aflei» 
Quando pdnuofo Tenno^ 
- Mandalo a noi ( ered* io ) del pandiao^. 
Recando dit ^òel haof os<ianlht pallet 
Poi io TÌrtù (che spart» 
No- lari.nHMli» nb* dolci olU aoaiff^ . . 
IjMaro ogn'olatfv cbn Intiera B ehiido)»r f 
È I incorrotta fede, t / .' . • n» .( 

Pietas gbsltaio «otoroi't pensi^grévi. •>.. l 
Cantaninoie:; giorni fOHnnoli o Mi-y . . t ) 
Di suo glorie stancar cenlo poeti. . . ''. 
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Or non è già, cke meno 

SU la materia di tue laudi antiche; 

Ma il duo! fiacca la ttil, la liogua aauoda. 

Le idee, cké già reniéoo - 

A noi ti dolci, or aon vòlte in nemiche, 

E fatta è noalro danno ogni Ina loda. 

E chi di noi 6e eh* oda 

Membrar tue geate e *i hei tempo paisflo^ 

Ch*a r amaina memoria^ non soapire ? 

£ seco non a* adira, 

£t abbia in odio il «io (alteo dato? 

S<s quei bea eh* ìb le aol tuli* era 'aoaolto^ 

Per lo tuo dipartir tolto n' è tolto» 

Ji* è tolto il divo raggio^ 

Chei d*abif paiso e di secnra vita 
Teooa ^n q«ealo contrade eterno giofod; 
Né levarsi ad oltraggio 
Fu Alai la Framle, o rAvariam aodita, . 
A cui per aempre la fiaoea i li il coraa 
Ti» Ula or del rilMirao - ' 

Forte già »* apparecchia, e ogin aa* ingegno 
AccaiMa, ritematido la rea 'oyrelia; 
Che, ri|«ltadi«M ' > ^ ) i 

Tolta, disfogar penpn il'Teeokioedegttod . ' 
Kè fpree •ipflta.<e<par oe oòoonforié) . '/ 
Un altro 1le>^ oiin «il gM^ra lo p«i& : 

Ma non ored*io che in in; ^ •.- 

Sì n'abbia il obi, ohe ^por Ciraopìà f^aorij 
Fio^r^v'ifeèae Mala in^laite bene» % . 
E, se troppo non mira ,> > r ..; ^ ' 

Alto il408Ìra^ i* eredo im oe m» dòami^ ' 
Che coi'deeire aggaagit aaaat la.>apaM.^ ' 
Ma ben gtt ai ^oanafto 



Digitizedby Google 



MMTB PIMA. 89 

Tai pregi arer, di* a deiiar non reali 
In qaanUmqiie è fimité altro buiglìore; 
Dì al alto valore 
Bella necestìtà ben lo gli deali. 
Pia alkr, ehe in parte il ooetro daold aliente^ 
80 in lui Te pur Teggiam ntt> e presente. 
Ma in qvaala ( e cel perctMia ) 
De* nòstri dì più li«|i nbinao giorno, 
Non chieder' d'alma .^affitta nme a oanto: 
Non Vk pieeiola lavde4l eomen pianto. 



CANZONE XfL 

yj d* infinito «Amore 

Alta Tirtùy die *l nostro e' si atte imprese 

'Valor, nullo da sé, 4ei si posaeote; 

Et il dolée ceiore. 

Di ohe a l'ance umil eei e) eoftesoi 

Ritogli al aoDdo tbedi ^ non sente; 

Tu lo siilo e la mente 

Reggimi,'* 4snnù o» dir lame aoUime, 

Quanta PMidHrdm''D te Ine ^peaetiat messo 

Se il pensiero, ch'imptesee ' • 

P«ane ào neli-alaMiv apsir mai posse io finis, 

Elle ooor degf a esran di «^ belFepra, 

Che Unto al nostrotimmgtiiar ta'sepra. 

Quando a^ tempi reittoif» ^ < '' ^^ 
Storia, ébU/teappeisdel dell* eia nostfe, 
Del nobii faUo le nowBtf pevSi^ ^ '^ [ 
NefiheranmvViiipoll*' -^n- 
Fede e b fama, sU^4iii|bssittilf> meUrk : 
Tal Tictii io Mmps simaiigoi • torti. 
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Ahil dì sattgoe e <ii «orti 
Desia crti44».iib«rlà rea tal aoaoipM^ 
Fano* or dogni TÌrtà^ drogai baoo'ì 
Che fttorì apparir len«^ ' ' 

. E' par' TetgagM ogai mmraAo «éaippio^ ì 
Ma tra. la apint € la v^w^fia^^rba 
Qualche piante fanlili ItUto e iaerlMit. 

Dunqae Tamor, ek» nacque 

Coo' Toi di' dok^ iìiiertadei • T^k» 

D^apfrlo ciel, ck*ogni «Mirlal deaìa^ 

Vergifii, a yoi dispiacque^ 

Qua! desir duoto ìq carcere v'ha chiuao? 

O quale aatMMr d'ogD'altf* ti deétia? 

Ah! beo la triata e ria 

Aria fuggiste, e 't teropealeao tiek». . 

Il aecoro alBMtaf0 aaatoo «idot 

Qui raer^enibo iuBde 

Non rompe, o infoica nubiloéo ftW.' 

Grafie «l-iaggie dcrìa^ ohe.^M T*fha «corlBy 

E, aoa OMBroede^^l É&eado. d Afo*^ v*ha aorte. 

Libertà dolce e vera 

Qui TaliM aeqwatav ». d'ogni fieaoj 

Al propnio^lM'iib^amadlD iMaiidas ' 

Ed in sue forse ialeni.. i 

Già Catto iAtugiol. amilo iai émm nd\ 

^'^i^ tarMi dnsito U wolo.pfvbdtt^ 

Ohi yahjob» jiunndo t 

In lei piacer dai benedetto ilaaaoy'. . 

Ondo ?ai)4Mipb in bèfslMa. raiTibl , . 



Ma por nei«a«po 

Tal si sparge diletto oIImi i 

Che, distro ai M,4ii! s^si ia stt Japiit 

8i aentSi aoseaoJt&Aoar^'allo dàaim». . 
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Non spero io già che mai 

Il vostro beo aUisstmo e perfetto 

luleoda il moodo, onde fuggiste or longe. 

Noa soffre ì vivi rai ' 

Occhio di carne; e *l Santo almo diletto 

Ch* è^ del eie! parte, e nn cor guasto non paoge. 

Pur se alcun raggio giunge 

In lai del dirin sole, onde s'accenda 

Il lume di ragion, a* e* non è morto; 

Delio suo stato accorto, 

Fotse avverrà che sé stesso riprenda! 

E se non rcmpa (che tarda è la spene), 

Bagni di pianto almen di sue catene. 

Ma, voi felici! intanto, 

Cai vera sapienza fi bef consiglio 

Mostrò, che in tanta libertà vi pcisé; 

E, benedetto! il santo 

Pastor, che tratte di mortai perìglio. 

Guarda in questo giardin di Dio le Spòse. 

Già da le gloriose 

Sedi al booa Prence^ che 1 favor suo diede 

A la beiropra, ood*avrà eterna laude, . 

Cristo sorride e appUude, 

E di sua graaia a lui dà certa fi^e; 

Graak, ct^ ne* più lardi anaì fulorij 

L' artai| lo stalo, e la città eicttr^. 

A le Vergini saggoi 

Canxon, per me ti prostra, n io alto amile 
Di' lor: Del rosso stil cbe|;gio perdono; 
Ma pur nulla è ^ desìr quantMp rqpooo* 
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SONETTO XLV. 

Or' i Talma del viso aria 8oa?e» 
Che dMasolubil nodo i cor diilrinte? 
La corteiia die i delti adornò e finMi 
E delie TogUe allroi girò la chiave? 

E *1 parlar nobilnente amile e f rave^ 
Iq che TÌrlute so stessa dipinse? 
E la forca ch'ai ben Taltne costrinse, 
Ond*aopo è phe Tergogna il mondo or grave? 

Ahi! quanto è il chiaro lumei e 'n miglior parte 
Si specchia in qudia imnortal lace e diva, 
Che d'ogni uman desir TaUa e diparte^ 

Ben fia che pef più penne ella par Yiva; 
Ma son nulla a ritrarU ingegno ed arte: 
Danqiie, beati! chi U vider viva. , 

SONETTO Xtri. 

QcAL duro oolpo al cor^ lassa! m'avveoli, 
£ d'alto daol profondamente il fieda 
Amor, non credo io già ch'altri sci veda; 
Ma tu sola tu forse, ò Suora, il senti: 

E alcun dolce conforto a me presenti, 
Sebben T anima afflitta appena il iercJa. 
Già nel tu' amor m'acqueto ;-e par ohe ceda, 
E vinto a bella speme il duolo allenii. 

Che grà non perdo i duo si cari pegni, 
Mentre gli affido a te, che mai ft^lìta 
Non m*hal fioor la speme, ansi il deaìp. 

Deh! per que' che d*amor sì chiari pegni 
Mi desti, ama con l'alma e col cor mio 
Qa<;Sta più che metà della mia fila. 
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SONETTO XLVIL 

i^E un rìder dolce, un alleggiar gealile^ 
£ ritrosa onealata io yaga aspetto , . 
Se bella simigltansa al proprio obbiattoi • 
Son deir òpre d'Amor e^ca e focile; 

Non credo io già che in eoppia altra simile 
Egli mettesse mpi- lo suo diletto; 
Oade di qneslo colpo alto e perfetlo 
Andranne in Cama eterna egli e l'soo stile. 

Ma più che al riso, agli atti, al bel sembiante , 
Di TÌrtii oocalta al viro almo calore 
S* acceser seco Tubo e Tallro Amante. 

Noi ?ide il rnigo^ che pur ?ede fuore; 
Ma, cooie in specchio, nelle Inci sante 
La lesse ei sol che fé la aerisse, Amore. 

SONETTO XLriIl. 

Xlisci, ^posa felieci e *1 crln di gai 
Fregi sopra l'iusato orna e rabbella; 
Esci a scontrar io sposo; altra pia bella 
Luce di ^piesta a te non nacque mai. 

Mira nel volto e* negli aoocsi mi 

L*anior^ onde al suo. sen» ei ti rappells; 
L'amor, ond'ei fé' lieta or ^sta^or quella, 
Tu sola in fede eterna ora godrai. 

Dì sue virtìt dteir* i soavi oddri 
Già prima-d'or forresti inodirìata, 
Come arvien che. oer fiima uom a* innaasori. 

Or della esperienaa desiata . 
Ti saaj»; «.mi dirai, «e dt incori 
Ti proBsett^ ia ipooio iniuiiaMwaU» 
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SO N ETTO XLIX. 

A, la doiee o«bni deirìMuste fronde. 
Ove meco potarti il nìo Ben toole, 
M*aiiìdci, e* Terrà eerto il mio bel Sole; 
Forte perch'io pia a* arda, er mi t^ateonde. 

E' parmt ( o 1* eoo a* miei detti risponde? ) 
Sentir le utale al eor dolci parole. 
M'inganno (oh T aspettar quanto mti dooie!); 
Qnetto eh* io tento è '1 mormorio deiroade. 

Ed ei pur tarda. Ah! venga tetto (ancora 
Chi mei oonlende^ ), e mottrimi U avo riso: 
Se più t*8tpelta, e«li è perch*to ne mora. 

Ecco egli viene. Ohi benedetto il rito 

Di qitelto laUira! ornai ^uota è qnoU*ora 
Che tfUrai già non inTÌdio II paradttn« 

SONETTO L. 

XÌbl bosco in quella parte, ove il ceeeoie 
Raggio non può, mentre che *l venie tace, 
Lassa! il cor mio che altrove non ha pace, 
Come vet ehtaiiia Amor, meno toveote« 

Ivi solo il mio Ben trovo presente, 

Che in mesco i fiorì » Terbe a rombra' giade; 
Ivi il parUr, che tol quaggiù tni piaoi», 
Scender più dolco in tea l'anima sento. 

Io gli racconto imioi lunghi martiri; 
Poi tutta dei piacer mi ne^niorto, 
Pure ob'un do'tuoi sguardi egli a me giri. 

Ben mi rompe la notte il mio oan&irtp^ . 
Ma la speranaa acqueta t aMet sospiai, * * 
Che vÌY»ili ttV'dtvifwderfe io^fàrto. : 
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SONETTO LI 

iii me palliò b grate, oocr 10 ptir vegno. 
Et oode alto ftfor taira mi tolte , 
Quando au' figli e in tè eroda rivolM* 
Il langoe dì Colui elio afKaae al l«j;aio. (*) 

Cadde io lei la tendelto) e fatta è aegoo 
Petratta ifa^ che ìa lai tutta a*aceol6e: 
Per ma ^uel sangtia in quali* umor ai «cioltie» 
Ond' io . bella rinacqui al dV^o ' Regno. 

Figlia rinacqui,, e^ cara al Faiter mio: 
Ed or (ohe tperar tanto io non onai)- 
SoD di Lui apota lAe per me merlo. 

Ma 'n tanta gioja ta pfanger mi fai, 
Popol mio tritio j che purimco e rio^ 
La mia rentura e 'i lo» ttalo 000 te». 
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SONETTO Ut. 

vJb non è <pailo il di^bes tat «ar mia, - 
Gh' isti cereabdo \m ti lungo lóruiento? 
Onde il tempo, eh* aodnr parve ti leolo, 
Già di prieghi alGreitaatt e di detto?* 

Ma donde ra^pragoerraiO 'i timor eh?b 
Lassa! da le nel dora paiso or atnli^ 
. Dunque, di .eid ohe mi piacaa, oaipeiMo? 
E *1 deair diitai^l*atinl««n di.iBerio? . 

Ah! Tegg'io.beii, lu aeMeco di?iaos r 
Quinci oeletle amor iu Die li porla,. ' 
Quindi fceme natura, al ben aue eckÌTa. 

Signor^ c'kti tutti amor da ine rcoifo,' 
Questo or mi fogli, e fa> del tuo^aol Tifa; 
Che quanto i' nOQ-'Sootua, lauto aon naorU. 

SONETTO UH. 

J aentia ad or ad ora in messo il core 
Una dolcesia inusitata e rara, 
Che mi fea dir: Solo chi 'I prova, hnpara 
Quanto a gustar sia dolce cosa amore. 

£ come in me crescea Tamato ardore. 
Cosi ogn' altra dolcessa altrui più cara 
Far mi sentia, sì come tAsco, amara; 
Ansi uscir di me stessa io stessa fuore^ 

Or che *l beato incendio in ogni vena 

M*è corso, e come par, m^hare conquiaOi 
Si che Talma del Trai s* accorge appena; 

Con tal piacer nel mio Sole m'affiso, 
Che a està morte, dove Amor mi mena, 
Mon ha ?)!• più .dolce il paradiso. * 
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SONETTO LIF. 

Dmro felice^ ph^ ai raggi .d!an^re . 
Che f asseta è par saei a, ardendo stai, 
E io tanta pace i nostri afTanni sai, 
K pietosa guardasti al mio dolore; 

Tengo io da te, se delle membra fuow 
Spinta, Torribil varco i^'nòn passai; . 
£ per quegli anni, che rendati or'm^hai, 
Serro li dono in umiK bacìo iì core. 

Or d'incensi, di voti, e sacri marmi 

(Poi che in me dì tua gloria Iddio fa fede) 
N'andrai^ Diva, onorata e in mille catmi^ . 

Oh! qual cagion di gioja il ciel mi diede: 
Che (a tanto onor, per me, levata) parmi 
Renderti del tuo don qualche mercede. 

SONETTO LK 

i^cAHiM^ io vegliate notti il chiaro ingegno, 

Signor, stancasti in su le dotte carte, . 

E di lei che suo drittp alimi comparte, 

Saggio lenesti le bilaikce.e '1 regno; 
Amor di gelosìa punto e di sdegno. 

Dunque in lui fallirà la mìa dolce arte? 

Disse;. e furtivo si nascose in parte^ 

Onde vibrò^ tal dardo ond'eri degno. 
Dft' begli occhi di Lei, che -si ti pia^e. 

Tenne il colpo mortai , eoe li divide 

Da le medesmo^ e I ^amorosa face.. 
Seco di sua vitUiriiBi Amor aorride. 

Mou vergognar; che di quel colpo giace ' 

Ferito A «bilie, e saettato Alcide. 
C€iari\ Rime gravi 7 
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Xj poi qaesto (o mNnganpa 
Il deair, cpme suole f)- 
II di cKe fmor tanto V destai !^ 
Oh Tainoi: come affanna! 
Il tardar (]cianto duole! ^ \ 

Conae il ben che a* aspetta non vien mai! ^ 
Ma da tanti sospir V acqueta omai^ 
Alma^ def tuo disio se* giunta a riya. 
È questo il dì (elice; 
lì, se l>en sai, tei dice 
La gioja oltre T usato ardeole e fiva; 
La qual ae (' indugiar falta ha mag^iore^ ' 
Il mio désir ringrazio, il tempOi aMor^ •' 

E ter dunque c?hè mi»i • • 
Sia quésla figlia, e ch^eHia 
Sposa fair è dei suo Sigtiore e mie? 
Ed ò vero che sia ' . '' ' 

Prese della' sia* arhcélla •.'»• 

L'eterne Amor degli Angeli e 'l Destai^ 
Piacer sì Dolce aver piit lìon Cped^ io >' 
Quaggiù maiy'tìè pici dol^ «Uro che" VcìoIkk 
Non cape or nel vAli>^ei(o>> • " 

La gioja,.oh! beriedello ' 
Il dì, che iti me fb Oidto il tuo bel Teli»! 
Benedette le doglie e f aspra tutta < ^ 
Che m^haaoo a tanto befie e onor condslt^! 
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£ ben non iliibbio pegno . ^^ 

Il ciel della mìa sorte 
Mi die, Talma affidando a diolla «Mie; 
Che eerto ad alto aegno ' J< 

Mirava quel che porte > - - 
Bel nome, o %1ia, e tà M eteio tÌ0m. 
£9 se a ^le taato dir «oa si seoimeÉe » " 

GK atti onesti e' <if»r d'ogni aaier stiolli; 
Uade al tu» cor gaoitie 
Piacer qai cosa vile ' * • ; ♦ .> 

NoD potè mai; ma'pwe in Dio rivolti; 
Mi diceao: IM^Wv godi infia cks ottoi, • 
CWelVè d^ailrifOQDlii degnn, die ds'iaoii^ 

rerch i« con si yelesa ' / .. *t 

Cara ti guardai '^ sempre ' x 

A Dio, la sua non mia ^ùgjHà ssgntata* ^ • 
Ed or, c&*egli sttà sposa * \'. 

Ti vaol^ benché mi ste^ipnt : ..... A 

Di duoio^ a Jtti li »donoi «n» ti rende, 
vanoe: non io, non Tamer ttf» ripntodi»; :: « 
rer cni troppo degno è eli# al^ atio notf peÀsi: 
^«r un tenero padbe, 
I^er un amante madi^ 
Tal Sposo hai ch'ogni danoo a te «nwpenki. 
Ma defaf s*éo piango non ti doler oaeco ^ 

^€he del cor b ihelè perdnta he teoo. 

Quanto ta t* ansaasi^v e quanta ' 
'I tuo partir si presto 
Mi dolse, il pianto mie tei disse okiare. 
^Qr aosténeàmi a^^ante, » 

Pensando: E* non ò 4ittesto 
Che aflatte^me la teglia, ti ool^o aman^ 
Or agli è gì ante; e come far riparo 



Digitized by CjOOQIC 



100 ■*«■ «EàVI, 

Non veggio at dool che m'faave il cor difiso: 
Per sempre ora tn* è tèha 
La speBMr« cks talrolla 
Mi li reodea presento agli alti e al fiso. 
Già li perdei; ne pertocmi la vita, 
Mi darii^ morte pia orttdel ferita. 
Ma qual di mo f a giuoco 
NoTolU d«ol^ ohe appresso 
Al piacer, non so come, al cor mi nacqoe ? 
Gioja e dnolo aver loco 
Pon mai nel icorei isteaso? 
E doler ni ptó rqnel ^^h'ora mi piacque P 
Se mai ^uUo tuo ben, figlia, mi spiacqaé, 
Ridir non possa il bel nome pia avanle. 
Ma s ei mi piace e H Toglioi 
Di naiara-pni dogUo, 

Che contra il buon ▼oler le forse hi tanlÈOf 
E mentre verso me parer t«qI giusta, 
Al mio^oer fansmi ed a la figlia in jiusU. 
Por se dell' amoroso 

AflEetto.il cara seibe 

M' hai posto, o Signor mio, ta stesso in seno; 

Presso un padre pietoso 

D* u«a .madre che geme 

Sarà» spero^ la colpa e Terror mono. 

Di pianto gli occhi, e: sia 'I cor didool piooo: 

Quel che duolsi è di me la pia vii parte, 

9oii io, già 1 tuo volere 

Fatto è lA mio piacere, 

Ch'un sol millesmo io non fi* adombro in earte. 

Di me, son presta, se più vuoi più chiedi; 

£ ta '1 sai ben^ che dentro il mio cor vedi. 
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Ma tu al mio pianto^ o figlia, 
Non pianger; e ben. dei 
Più' assai creder a me eh' a* miei semUanli. 
Vedi; eoo liete ciglia, 

Percbè dì ini ti bei, ^ 

Yieo Cristo, ardor de' Terginetli amanti. 
Corri al dolce fulgor degli ooebi santi; 
E, s' egli latti adempia i tvoi desiri, 
Per la patriar ptelate 
Pr^l, di stta bootate 
Che in me benigoarmente il guardo eiri. ^ 
Pegno miglior di grasia e 4i mercede 
Mon ho dell'amor mio^ della Ina fede. 



.Gd'NZ OKE Xir. 

vJ de^ poveri e rudi . 

Miei carmi generoso almo aoat«(nO| 

E mi' onor dolce, Itfoluo g^itiio; 

Cai gli ApoHinei studi 

Per già del sfgro immorlal lauro degno, 

Perchè fra' primi andrà chialro '1 tuo stile; 

Benigno a questa umile 

Canaoi», cb'e le consacro ) il guardo gÌ9t. 

Se di piacerti mai . ^. % 

Sperar cantando .osai, 

Più eke mai certa spem« al oer m'inspira 

L'allo.snbhielto; e tu me) dirai, conio 

Intenda di cui canto il dolce' aomew) ' 

Canto di lui, cho twne ., ^ ^ >. 

Tanto di quel tuo bello aureo eostmne. 
Quanto a la madre,. tua auora, mfxà^%\ * 
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Gh* ora a le tue caletto 

Amor conduce, dieUo il. mo-Iimie 

Di 4iie^ ehe YÌrlù écocwle, altere oigUa. 

O bella inclita Figlia 

Degna di tai parenti, or chi t*ka moitra 

Di «» aitflegQo apoao? 

Ben ^tkk e gioioso 

Esempio ài viriate al aeool noitre 

Pur di voi due dar s^'appareoekia Amore, 

~Ond' a aè acquisti, ed al ano «egno onore. 
Se a ti^il piiinla altera^ 

Pi geaiilanu egaal camo s' accoppia, 

Si cìC «n: nàV altre sua vitaconlooda. 

Cresce una pianta intera; 

Ma di doppia virtù la bella coppia, 

Qoal vien «a.'ciaacak ^mei si feconda. 

Or se il frutto seconda 

Suo seme; alme gentili, ìé cnlfortana 

E Dio lai} {TMae aperse, 

Per più.iÌBeo^.moalnuree, 

E d'amoroso innesto or n'ha dito una; 

Qual 6a{.srglorioaa ed alte speme 

Che.ag|«agli.Ia virlh di tanto sema? 
Non io del chiaro sangue^ 

OsiAé l'ònor > 4^Ii Avi io v<ii discese. 

Dirò, né i fasti antichi o 1» beli opre: 

Quel chiaror tosto langt», 

Giiijimi-eirfaMlé ia oiaftcun'alma eceeee, 

La f«al^l a sé ateesa «i discopre: 

Pur un .vkioL ricopre 

£ guasta ogni beltà che vien d* altronde: 

Ma.lHRi.degli.evt vottrt 

Fipt dkoipar voi ai iMalri 
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L'alio valor che io lai frutti ritpoade. 

Bel teatìnioAio a la.yirt^ ai r^4e. 

S'ella dal t^limop aoa iufie preadei, * . 

La Fede e. 'I Pudor sabtOf . ', '. . 

GìuatÌÈÌa ed Onestale alnie forene; ' ' ' ^ 
G*ka li moodo ornai di aóo régpo diiÉtrttttiJ, 
Si consolano alquanto ' t -■% 

Per yoi^' dicendo: Or js'oi aarèm «tiif Mt^», 
Ed a rantieà glorla^ricofadutte: **" ' * '. 
Gii IO su le cìglie alcltitte ' , . • 

Del pianto, il riao appar\)9( speme alf^^. ^ 
FeUci or yòi, cui dalo 
È'ueiràntÌQo stato 
Tornar yirtule aconsoTala ed egra.' 
A farvi ODor v* addusse in Aref tempt 
Il ciel per daV d^'yoi ti chiari esempi. ' 

Canson, troppa fidauaà 
Ti spinse, .e. U dir prgi iivapli or fAra ardire. 
Non t* accorgi aocho, à cui mostrarti or vai IP 
£ tpmà^.ìm sia «oaaa.awifa p^iai?. / 
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X lAtai l'oicaro Tel che cela e chiiiJe 
L'alte cose di Dio, li levai a parie; 
Eipi Sfinge tlaiio. ti condussi io parte 
Ove astai del dirin lame si schiude. 

Nel raggio aperto or le piipille igaude 
Fisa, che poter lauto ei ti comparti* 
Oh 'mparar bello! oh presta e facii àrie! 
'Il^b^sta il guardo, non forza che sode. 

Assai più 'n uu sol giorno, in una sola 
Ora, e più chiaro di Dio vedi e inleodi, 
Che fatto in ai' lupght anni atvche pon haì^. 

Deh! or m'insegna quel eh jvi n* apprendi^ ^ 
E me lieto! se, quale io te trovai^ . \ 
Tu così buon me trovi- a la tua scuota. 

;^:/ S 0,N ET TO ìriL 

Fiso la •guaft'do al mi^^hìtfro tphraAsm^' 
Ànsi al mio vivo S«l tenendo ognora, 
Tal caldo sento par dentro e di fuora, 
Che tosiem con L'ossa mi si stempra il core. 

lieh! eh* io nii possa. Amor, sol per qaalck*ore 
Schermir da lui, chu in' arde e m' iooamora; 
Mentre par che al meriggio ad ora ad ora 
Monti, più carco di più vivo ardore. 

Ma se pur vuoi che nel mio nido stando. 
Tanto m'affisi in lui, ch*i' ne sia morta, 
Che sarà presto s'or me troppo infiamma; 

Bene un dì dal mio cenere risorta, 

Con più forti pupille in lui guardando, 
Vivrò beala, benché in fooo o *a fiamma. 
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OiGicoK, tu ì teair: a foira fttal gitfnto 
TdW, cbvogaor più prèaso >* , ^ 
Aspettando^ veder non tolei mai: 
Par di qoal daelo ot òr debba esser pdato, 
Non sai £»rs€» tu slesso; -• ' 
E oott «101» ^eùardia al dqro pàaao Var. 
Beo gr^ido W '1 éor, nia Ètr padre, t»1 sai: 
Soffri or, che apertaitteiite a te 'i tuo fatò 
Innanzi iò^a^ofA«^ »'ooqti«a' it doler t'ai^ault 
Ben t# fi Ji lieti earflsr ' 
T* udrai dir, te felice! e te bealo! 
Ma ia'gii>j^y che 1 cor poscia l'inBoode, ^ 
Fie elfiS'falpo amiérìsaffno secónde. ' ■■ ^ 

Vedrai^ d^ w coljpo ^ ehe Wdrai tu solo, 
E i^Mlai^itre i seìnbiaoli 
Mira) cader le igKe, ahi éi q«aV mette S / 
Non vedrai eaègne; e si »'atf«ii tal duolo] 
Qual se^^to st'SoMantl-' i; 
U^tkóikif tke natn'ra'feo sì^fiirte. ' 1 

Né ditéubi: fiMi>|'et 'di' patirà snsorte > ì > '<* 
Staranno a quel eh* è al mondo a^fottaèliirt. 
Con fofèio'ivìso, e ìifon- ft^iiiio seretMi t :-y' \ 
tk'do^e^ttmtti^ie mefta^i-'^ t-<> •* > ì n' .* 
Andran, oom'ahettfceeiBiMil'^iio -delire; ' 
Par moslraildoa4rieinbidiiie|2all'all»,agK oèchi) 
Che ne del lne^;d^<tf pfettt le toóshi; *^ 
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Amor con la Ttrtù che d* alto prende, 
Già le beile ostie ancide, 
E d'ogni ben che non sia lui le spoglia: 
Già la virtù che\ vuol) (J^eila eh? intende 
Ve gli afTetti recide, 
E d* ogni desìr fral spe'gne ogni yogUa. 
Morto è lo spirto, e pur viva è la apogUa, 
Che I9 )DHOve^^9|ioWle;ai!kiahe riveale.-. .- ' 
AU aspro ingdi^f!'&bi diirft> prigiQQ^fefe 
A l' anima ir.^he beye . . - . 
TuUjakr^y^Uv j}n»fii £hU A»Ie^^^ .1 ./{ 
Di questo d*ogni aiftor stato diliao. > 
Miglia. n^ bf ri, {mIu lieto! è. *l puridiM»^ ! 

Mfi tttkf Pa^re^ l^aceurbo. aUo: mmudoì^ t 
Qbe difiJ^ pfr. seinpHQ : •; - . w «. » ^t 
JDeì:ltiOi€pi' t4^^,9 cosi ptnt<)iiirtè,.« • , f 
Aspetta pur, che trisU* idbi Magrìoifindok :: 
Per la pietà li alempt^, . ! . ' « I 

C^trt ititi Mrà 'nranforza^-P^aft^, rlt 
Deh ! se .d<il£iioco «ii«i «figlie^ n f ìiult^f I 

^ Ansi ( dimi) pur dn 'Me elMto^ aMote» • ; , 
Che tal dolceaza i» foi iistiilfr^js.mtfMi^ t 
P^MWtrnJltnifi nasQt'e.«i!9#ee.' t 'v ' r: J*^ 
Pi:«ì.' delire (Mgióli i» Tip d49Aaiil> . ;^ < 
De' miei lieti questue rilUifldOtidiéc ^f ; > 
Io non più.'fiiiirQ; aUmèl kh wàm ftktm^'' 

Ma il ra««ft>iiiDn\deHa.ifu«eiMft?t9tiÌUl9 ^ /. 

*]iWÌl*»0«l»«l4llk5S«gl|O^. ,-i l-»i.|. ft oj.r.iu'^ 

Del tQ4HflMJ% lèUródail 9^mimiimf'* r « > 
Qui '1 tuo cor gela^ n^df fiaaliSitffiM^liUiit 
Ag{Ì)tM6bi.«l|d'èt^<^^gMi ...-> ^:r .!.-.:/ 

< KpI1;IP9mn1«v nomò di.mototal'^fisrtU^ut ./ 
Intornaiftfial tuAq Mf^ìim v « ^i » 
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POTI PUSIIA. I07 

Delle Suore Ueiwiati; jl «non ferale 
Con mesto inno eofioiopiago noe» e.eol.{MaDlo. 
Sotto vel bruno in^iflto . • m. 

StaaM; aAcai aolerUei morir non e.ale> . . 
Le figlie; e pur qMe8t<^ dolor Je pattgo,. 
C.l^*il aecoix<Io:.iiiqrir^r8e è.aBcer leoge. 

Torci, deh! torci dal pietoso e fiero 
Spettacolo lo sguardo: 
In tal protB ,i crlicdl s^ri^ f.irtii4^. 
Pasci dMdea più lieta ornai M pensiero, 
Fallo a sperar sì ta4de; 
E allarga il cor, cui tema e dolor chiude. 
Qual, se da T ombre il di; nuovo H aqliii|de^^. 
BaIenan(|ote8Ge» Je gole vermìglie , .. ' 
pi rosato coler ti^ia, T aurora; ,i. / /: 
Tal di lor note foora» ./ . .• 

Rinoof oliate al d) surgoo le figlie; : v , 
Al dì^ che di perpetua e diva Ini» . « / 
Nelle spose di Cristo arjde e riluca. . ' ^ , 

Al Sacro onor, ehe taalo.oltr^ il terre«0 
Sleio le innalaa, i puri . 
Spiriti^ dkea guprdarle Iddio q«i .poH., 
Di riveceoaa io aijbet fi d*oiH>r pieha-f . u 
Qoal chi «ia\ )»• assioiarii / 

S^offron del ei|b Signor aeiB¥Ì a.k» a|^^>^* .1: 
Ciaseon la man 4tendeo.<jo (epar .non ^oio^)^ 
La rfalsa da torva, ^a a lei. si prostrai 
Mentre da Talu glorjioiia' aedo, . ^ 
(Pegno d-eleiraa fede) .< ^ 

Cristo io aHo ai dolce « lor ai mestila^ . 
E tal neirakna piacl»r .««QVO.Maprinie^ , 
Che in inlellelte umao Hoa oape » ^a cimf . 
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io8 «nn GRAtf, 

S* oggi alla madre boq li teottriy- oneafa 
t^#n òi liiMr eivifto atsai ti scasa, 
Ganion: se viai t accasa 
Qaol Signor, cbe se* giimta a lai naolesla. 
Digli: Di ciò contente sarai poscia, 
Cm ttt celpo antireduto è meno angOKia, 



TERZE Ri ME. 
ItL 



Si 



eome al balio d'oriente appare, 
Nonsia dei di p\h laoido e sereno, 
L'Alba, che fiamoieg^ianté esce del mare: 

Un yenticel d'amore e d*odor pieno 
La yia le *nfiora; e M etel si fa rìdente 
A* rai del crin, de' begli occhi, del seno; 

Gotal Tid'io sofra un carro Incenle 
Una Doncella, in cui lotta parca 
Qaant'hs bellesza il diel, viva e presente. 

Di gigli io doppiò serto il cria oingea; 
Di bianehisfiiuo lin manto dtsdolte 
A lei da' vaghi membri al pie cadea. 

Io si dolse atto onesto tenea 'I volte. 

Glie, per'mirsfr qua! s'è beltà maggiore, ' 
Non ofédo ehe da lei mi<sare' tolto. 

Gli occhi suoi.nèo v>id'io, che nn bel pudore 

Le tenea chiusi (tal parVe MiatA, 
^ Quando atieetla si feo del sno Signore): 

E ciò fu per mio bs^ che noo' saria 
Dogala al tn^fpo della luce Viva, 
Senza smarrirsi in lei, la vista mia. 
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L'Arabia e Aprii «sarien nulla a k diva 
Fragraqaa, donde a* tMisi miei la para 
Anra di lei sdayemeiite oiÌTa« 

lev stava quel chi vuol, né •'assicnra » 

Di dir: poi ch'ella aicartà mi porse, 
locomiociai: Q^al grasia, e qoal veotara 

Id questo oscuro foodo, o Dèa, ti scorse ? 
Che già tu non se' donna, qnal li mostri^ 
Se de^ tuo' atti l'occhio ben s' accorse. - ' ' 

Ed ella: Non desio de' beni vostri; , 

Grasie ed Am^r che. di lassù si spira 
Mi mosse a vc4 da gli stellati chiostri. 

Il viver mio. col vostro non si gira: i 

I' son Virginità: del foco mio 
y ive quanto iassù s* ama e deaira^ 

Quando del Padre T eterno Desio . 
( Come il sol di suo raggio a se riluce ) 
D'eterna Mente generato uscio, 

Io nacqui eterna nella diva luce: 

( Non cercate, o mortali, come 'I Raggio 
Tutto è nel Sol, se da Lui si deduce^) 

Poi quando^ a ristorar l'antico oltraggio. 
Scese lo Yerbo a patir caldo e gielo. 
Di che. tanto sdii vostro legnaggio; 

Amor con meco il benedetto velo 
Formò nel sen della Tergine umile. 
Onde usci 'J .fior sensa ferir lo stelo*. 

De i(oei di 'nnansi, il modo almo e gentile 
Dell'Angelica vila a parer bello 
Cominciò, che fu prima ignoto o vile» 

£iorì d^allor di vergine drappello . 

Mia scola; e si &'\ mondo un paradiso, 
Snrto a la gloria deli'onor novello. 
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Questi col otri» ti eria di fiordatiio', 
Son miei: tedi la Yorgia PelronUUi 
Che pregò dì sua vita il fit reeieo. 

Questa è Loeia, e quella è Domilillai 
Àgata è l'altra, che 'i Tiranno offiise 
Di tal vergogoa, e Geeilia, e Prìseilla, 

Vedi colà la fanciulletta Agnese, 
Che col nomo ai mostra, in eui faHiro 
L* arti a la rabbia, ed il eorpo a le ofFèse.. 

E que' segnati dì fermiglio giro 
Sul biaocD, per amor di castiiade 
Verginità cambiarono a martire. 

In fin da quella al ctel diletta etade, 
Dimestica fu* io JctH'éja vostra, 
Di voi cogliendo -lo oeso più rade; 

Che quando rerginefla in erma chiostra 
A JDio sacra auo fiore, a oorlo i* vegno, 
E 'I reco in eiel« dov' e* a* imperla e tnooslra. 

Or per questa Aogtoletta il dolce r^oo 
Lasciai, dov^ora torno: ecoo suo giglio; 
Ve*, se di tanto loto e* non è degno» 

Io pur tenera in lei l'orecchie e H ciglio, 
Beendo il auou delle parole sabte> 
Che suonau raro in questo bassO' esiglio. 

Com'ella tacque: Ahi moi^ì, o Dea, le pianto 
Movi, diss' io, da la> Oenlica terra, 
Dov'hai cento odiator per uno amante. 

T'ha posta in croce il mondo, e ti Fa guem 
Pur con gli scritti e cpn la bocca, lorda 
Anche del fartgo in ohe tutto a' atterra. 

E sebben l'alto oltraggio non ti morda, 

Ben dei sdegnar, che 1 superbo in mal'ora 
Abbia pur centra 't ciel lesa li^ corda. 
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Oome a settepdrtoa ▼eggfam talora^ 

Che per 80I& » Tgp«r «augia sa* atta . • ': 
E 'li irdsaa- fiioittma H' del ài tf aseolonei; ' ^ ^ 

Co»l dettar mìa Doaila io ?icli a trotraUo ' '* 
Turbar lo'^sov e-l dolce, e queto Imnie ; 
Quasi dMra rpfente ai (u fatto: ' • ' 

£, se non che ronealo «Ite e- 'i oosludle 
Pur nello sdegno ella tenea, caduto 
r sare* al folgorar dei doppio lume. 

Qnand*ella: O dotto secolo! o saputo! 
Ben conveniva a jura e ad aforismi 
Starti contento, e assai n* eri creduto* 

Troppo tendesti Tarco a' sillogismi: 

In ver tu Tedi addentro, e al fondo vaij 
Ch'ogni orbo ti rimbecca i tuoi sofismi. 

Talpe, qual matto ardir? ne* vivi rai 

Ficcar tu *l viso? or v'hai gli occhi perduti; 
E veder midì^ e altrui guidi tifdé 

O cieci, non filosofi, ma bruti! 
Buon» iiioenia' lubsurta- v' aOceade; 
Gh'a spiar «otro mieragtoo v^ajàti < * 

Elia mostravxrif che raj^oDe* offende > ' 

Mia legge, e eh' a: natura t^ son matrigna, 
Che, da buon Fattor inossa, al meglio intende; 

Ma la terr». selvatica e nMiH«;na, • t 
Onde da pria si trapiantò 'I mnl scarne,- 
Che in Aante. parti, e at foKe v' alligna; 

Se divinar vendetta con si tertio > .5 

In vaq, di tanto^ wérto avrà mercede, 
TIe de' bnod' sempre fallirà la speme; • 

Mei ciel dato bai di cozso e nella lede: 
Ma verrà tal che ti fiacchi le corna, 
E tu saprai se la sua» spada* fiede. - . 
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Che le dÌTÌD.giudisio Doa 8i slomai 

Non pud fallir la desiata p«na; 

£ chi n Dio gitta il aasao^ in Ini ritorna. 
Ma ye\ che '1 brando, sopva lei già meila 

GioUisia: ornai qual semina, tal miele; 

Ne resti la yendeita infin aia ^eoa: 
Diase; e ratU> leTOtsi a la tna meta. 



S N E T TO LFIIL 

i^oSL che di me ti seald» almo splenderei 
Di che par ti consumi ad ora ad ora, 
Desso è che quassù Tanime ÌDiiaaor8| 
E £4 contente del beato ardore. 

Che 80; dond'elle pace hai tu dolore, 
Ciò fa la carne ohe It veste ancora, 
Che tutto a te noi lascia raggiar foora, 
E infiammando il desìr, non sesia U core. 

Ma sciolta del suo fra) Tanima, intrando 
Nel piedo lume ohe Talaa e conforta^ 
Troveria la sua pace io I9 ana fiamma. 

Però, se 8ai> non dimandar, che dramma 
Allenti io dell* arder; ma rinfocando 
Il yegna più, fin che tu ne eie morta. 
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PARTÌ PltlUA. 1 1 3 

SO N E T T O LIX. 



£ ti lagnar, te '1 troppo yivo ardore 
Acceodemlo il desìr, l'alma t* accora: 
Soffri; ben sai, che del suo nido in fuora, 
Eater amor noo può senza dolore. 

Ma gaarda in me^ guarda, che puoi: maggiore 
Virtule a veder tanto or t*ayTaiora; 
E dirai: Benedetta oh! sìa quell'ora 
Che mi fece sentir che cosa è amore. 

Stilla quesl" è d' immenso abisso, e dramma 
Di quel piacer che lieta desiando 
In me Falla milisia tiene asporta. 

*' Deh! come in tanta pace io Tenni? o quandu? 
<' Se' questo è'I paradiso, e i' non son morta, 
'' O duri sempre, o muoja in questa fiamma. 



D 



SONETTO LX. 



££ tìVo lume, onde più presso accende 
Il terzo giro l'Acidalia Stella, 
Scender veggo spiccala una fiommella. 
Che d' amor tutto il fuoco in sé comprende. 

D*un lampeggiar sereno il cielo splende, 
£ d'amori uno stuol scende con ella; 
Mentre ridendo in ciel Venere bella^ 
De* soavi suo* furti il fine altende. 

Fa luogo, o Yergin regia^ a la divina 
Fiamma, et a Talta gloriosa speme 
Che 'n le locar per grafia a* Kami piacque. 

Il ciel madre d'eroi già ti destina: 

Che queUo, s*or non falla, è *1 divo seme^ 
Ond'Ènea, lulo, Angusto al mondo nacque. 

Cesari y Rime gravi 8 
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S J^ E T T LXL 

V iGOo la farfalletta al rag^ albore 
lonatnoraU iaioroo errar del lume: 
Vieo, fugge^ e lorna, e gira; e già le picnoe 
Arse y' ha deniro^ e al Éi tutta rt autore. 

Ed eceo te ? irtute afta d' amore, 

E dfigli amanti (io dico) il^ bel costume; 
Cercar del fuoco , e 'nfiii che aol èaosame, 
Noo a?er pace o refrigiMrio il core. 

Voi le fairfaUe» e voi le male accorto , 

DoDzelle: a voi qoal prò, se il cor vi siempre 
Dolcezza tal che pitr pena v* appof leP 

Goslei pur arde: ma 'o sì nuove tempre 
La si governa amor, che da la morie 
ImM>miiioia beata a viver sempre* 

SONETTO LXÌL 

Xj angiuco ooslorae, e i modi saoti, 
In che si mostra I' auinia gentile. 
Assai ti fanno al divo Aogiel simile, 
Che ÌD te vive d«I nome e ne* sembianti. 

Sali or securameote a Dio più avanti, 
Alma, quanto a lui. cara a te più vile: 
Grazia,, che yien più -Urge in cor umile, 
A Tonor t'alsa de'ceieali amanti. 

Ivi, col suo di«8Ìr fatto uno il core, 
Della cara doioez»a godrai *n parte. 
Che spira eterna in eie! d'eterno amor^. 

Poscia del ben goduto alcuna parte 

MoairaoH sì, che M cor se ne 'nnamore, 
.&rissando i desir va^hi a miglior ptarte. 
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\jk qiK^h parle^ ^de (pià largo ^vt 
li'acilot* «he le beale aa tnie àccendiei 
0^1 •! cara gìoja al mi» cor sceade. 
Che di lor poca invidia io me 8Ì mofe* 

^a *1 moodo^ a etti aon tai dolcetze ouiHre^ 
In gioooe i delii ^d ti piace» mìe preode; 
E (si poco il «kio slatia e *t {proprio i»teii4e ) 
Ritent<T MI me aue dolca utale prov». 

io già dei £alleggkv suo boq nù ridu; 
C^he ad «fitrema miaeria 'aver pieiate 
Convieoai, a «dielro lar pian g a on i o ^rtdo: 

Per me vi chiama aoooc latU Boaiala: > 

Deh! 'fi&a che è tempo, di demeaxa al «tda 
Da C06Ì ladgo raiiaggiar, totraata. 

SOS ET To ixir 

lo non sapea dia Amor al dtikeBMatè 
Legasse Jt «ai!, nò di ai aal^a rate; 
Né aome spegnar l'amorosa^ sete 
Poteaae più^ quant^è più vivo e ardente.!. 

Or ei mei' paova ki mesao il cnr ipreseotf « 
Che «ai neo ebbi al «anodo oi*e ai himkc'^' 

• ,E ilal aentoln amar \gkija e f|intete^ 
Che nullo altro desir i'anioaa aente. 

£ se 'i mio dir a«n trtiva al mando M% 
CWi per ragion dritta easer convirnai 
( Nella acuola d^amar «o T imparai^; 

Che ranima iviata dietro a'senai, 
Quel celeste piacer non aeo4i mai, 
Il qual.chi oco proròt vero non crede» 
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a^O N E T T Lxr. 

Per quella che AA mondo alto ti parte 
Odof, qtial gioja or mi ricerck'i il petto, 
Frate, io beo ao; ma chiuso ti dolce affetto, 
Col pianto a pena ai dimostra in parte. 

Madre, ohe accolta in quella aanta parie, 
Già del tuo beo ti sazj a!u> e perfetto, 
Sai ttt del caro figlio? e *t mio diletto 
Aggiunge al tuo gioir nessuna parte? 

Ab! in Dio ben vedi la sua sorte e mia; 
E più dolce piacer' ne prendi or, quanto 
A noi per «oior nuovo or ae* più pia. 

Ben del diletto a noi si scema alquanto: 
Cbe, te viva e presente, oh! quanto avria 
Cresciuta in noi la gio|a il tuo bel piante! 

som ET T Lxn. 

JNoa, però che tani^aria ci diparte, 
La forz^ altenta del materno affetto, 
Figli pur miei, ne meo vivo è 1 diletto 
ChS^aenle, e *l cor mi cerea a pacte a parte. 

Ma tu^ figlio, mia dolee e miglior parte, 

(Perchè togliermi, o morie, il caro a^etto^) 
M* bài tu ancor madre? e aài ch'or più perfetto 
Per te mi si fa *l ben di queata parte? 

Ben ciò manca a fornir la gin^ja mia; 

£ i' pur Taspetlo, e n ciò m'allegro alquanto; 
Ch'io ti rilegga e abbracci, e più mio aia. 

Ma nel vedermi appien contenta, ah! quanto, 
O figli, il mio gioir dolce vi fia! 
Se stato or vi aaria si caro il pianto. 
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PARTE SECONDA 
TERZE REME. 



C^uAL per chiuft Ttrtè fratto matura. 
Gota! per opra dìgrasia dfrtiia, 
Gh^ a le eoa foriaa Imo nostra oatara, 

A sua per&slon tidea Tidna 
E di più Udo stato dflBiosa, 
L'Alma teraceoMple petlegrìiia» 

Parea, de) .f iter nosti^ diedegoosa,* 
Dir, Che si tarda? né già con Fnrtiobe 
Si coo^Koia. fiorir ▼frmigKaf ròea* 

L^ animo belle di rtrSale.omioko, 
Che desta Talk arsaMlArsi'in ctelb, 
Diceanlo: €osMiggÌi^ «ho l\inelÌehèP 

Io questo tuo Nt^rooe o moitai veks^ 
Quel speraasa o pacar por ti trattiene? 
E paiift Tacoandaf n Jà iniglk>r iato» 

Ma Talto Ambr, eke 4enlffo; do lo ireoo 
Greseooido'le Tenìai'iatbeUa AàniBUy 
Onde Uoté^^liHft raiiisio lleiioi 
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Le acceni^ 'sojrri Jeado. U' ntsn fu òrmnmt^ 
In fei, btie'ìcrtu quanta Dòn ardesse ^*' 
Deiratuor, che '1 fa qUq volge alla mamma. 

L'alma non so ben dir che si facesse; 
Ma ben del fral più ratta si fu sciolta , 
Che folg^' nuki la nube sàoiceadease. 

Qual s' aquila dal piede abbia disciolta 
lia sua catena, clie stretta la tenne, 
E molt'anni del di la luce tolta; 

Per la gioja che eubila lejenne, 
Pria con Tali a'applaiNle^ tnJi secura 
Balte per Taere aperto al Sol le penne; 

Sciolta COSI della prigione oscura 

Ella ridea: ben di dubbiar fea segno, 
Qual chi non crede a subita ventura. 

Poscia cupklailwDte'ii Jotde regno 
Se saettò, ^ canie 'dTjjiip^MvaVf 
Anzi , tit.' Irtita » 9eném daè itfgaoif 

Giunta a tal punto dletoeio^ ove aalo 
L'ultimo trar ^aUo-* vadale 'nortra, 
Per rigaardjmiqiia^gi^ tfipwgò 1-aie.i ' 

La nostra ajuolav osta taald ai gioilM' 

Di <kbii; .vóti (a dì: q>anadaéjìnik)a, * . ^ ^ 
A lei face^-Jt màIo: appeara anastrar. 

FAh vedea toccpaar saaa 4 4iaae;> t •« 

£ seco.diidagoanda.aai pè* «iarìad 
Del b^ta^Giii! 'dell* iaupcvW^-'aiiiaaè. 

E disse: Gnlaìa ia.'lMcbew^ifisai "' 
Gi&^pf|iticbe:d*aaaaia''aèvna lÌHai'iNidav : 
Da* sciadekijfJat di éia*gffi»ia'»*8iiÀafey 

La gloriai^ per ical- lami» Uri é» aada, ' 
Sempra «aaob&i ééWr éuowi d»' MÉbia, r 
Che acoppiaidkr part^oUni ai^dikU«i««i ^ - 
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Né ora più, né pria me» fidi drento 
( Sdbbett con ?Ì9ta di più oorlo lame \ 
Al fallace par«r deirar^omenlo. 

Poi ritorcendo in mi drisxò le piane^ ! 

Il ciel Irarvalicando; e già aealia: 
Degli ooefai a «oatto a ntn ereacer raeamo. 

Di 8oUo a sé tonar le tnlbi udia, 
Né vedea M lampa; 8t sotto le piante 
Rotar vedea le alette ki la sua' via. 

La nuova vista del ciel Itteciixantè, 
L^ordine, e H passo de' chiari volmnl 
Dì «Miravi^ ia la routb sembiante. 

O sapienza, aha governi e aUinni, 
Disse, <}aesta ragion eoo ni beWutò^ 
£ di te Fai iuggello in questi lumi! 

Ben io da qualk bassa uUuna parla 
Qaassù spinsi h> sguardo, a qaeati giri 
Osai desorivar poetando in carte. 

O tentar vano de^anortar desirl! - ^ 

Quanto ogni «ostro tfmnagtaaf sevraoaa 
Questo fulgor, ea tu da presso il miril 

Se rarmoftia, «e lordinata damui 
De' ciel QOlianto Taikiasa inoamora*. 
Che. ehi 4o Bea per&Uio in aaa aembtanaa! > 

E già montando d'uéo in altro, fuore 
Di tatti • cerchj, avaa tocco il giardÌM, 
Ck -»' fai del acnnm» Sol ride e a'inlìarar 

Dolce color d'acvurre ettranrariuo . 

Igtrafiifeete «ìngee l'àer éhe atifm 
Più ché'o Ar^i^ il pi» vago mattlho» 

Del puro Sei -l'apeila luce dive 
Vi raggia iì^. alie viata eòi comporta,. 
Se ghiaia i vedar laato poa Vamm^^ ' 
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Poscia che Talma deotro da la porU^ 

Tratto ebbe di qaeiraara il primo aptro, 
Senti TaIio valor che la conforta: 

Sontia quetar ogni antico desiro. 

Fatto già il aaggio di qaeirMma pace, 
Ch^ella comprò con ai laogo martire. 

Ed ecco, come piccioletta face 

Veggiam talor di atate io ciel aereoo 
Fender la. notte, atriaciando fugace; 

Cosi con atto di letisia pieno 

Trarsi Ter lai bellissima Donsella, « 
Raggiando gii occhi, le guance ed il seno. 

O dolce Padre! o aspettato! o delia 
Mia prima vita fida acorta e doeCi 
Come tardo tornasti a la tua stella! 

L*antìco amor che non scemò, m'adduce 
Ad iscontrarti : e se negli occhi pria 
Tu mei leggevi, aperto or ne iralueai. 

L'alio, U voce e Talma leggiadria 
(Se infinita beltà cresciuta Tera) 
Conobbe; e, Tu ben se' Amaritle mia. 

Disse: di qui trovarti io ben certo .era; 
Ma la tardanea m' è atata infinita. 
Che amor cent- anni fa da mano a aer«. 

In quanto duol tua prima dipartita ,. 
Mi aoapingesse, ben credo tu *1 sai: . 
Da quel dì 'n qua più grave ebbi ia vitaL 

Di caldo pianto il tuo ceoer bagnai, 

Bagnai le carte; né *n pianto od iacluostro 
Un milleamo del duol, credi, versai. 

Forse vivrà del candido amor nostro 
Ne' versi miei TefBgìatft immago: 
Biasmo, o mortali^ d'esto aeool TOSlff«! 
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Ma io di qaa rederli oh! quanto jm^o 
Io aon: e saper dei, se ti ricorda, * 
Come io beo fui del tuo desliD presago: 

Che, te Teggendo abbassi desir sorda, 
T'iDSegnaTa lerar lo tuo desio, 
Tendendo, all'arco del voler Ja eorda. 

A miglior ben creata, diceyMo, 

Tu fosti, o figlia; e qaesto onde ae* raga, 
Se sai, ti scorge saettando in Dio. 

Beala te! ch*or d'ogni desir paga. 
In lai ti stai sì dolceiqente fisa, 
Ch* indi pena o plaeer non U diamag^. 

Ma a qoel Ben. che 4 cielo imparadisa, 
C)ie non vo anco? vi tu l'hai negli occhi. 
Per esser meco non da lai divisa. 

Come colombe, se desio le tocchi 

De*,%li, a on tratto laseian la pastora, 
Vi par «he un arco a' lor nidi le acocehi; 

Così tratte ambedae da miglior cura, • 
Di là le benedette alme lerarse. 
Montando nella loco ov' è più panra; 

Subitamente a lai schierata apparse 
r La roiltaia celeste, la qoal saole 
Nel di^n lume, come a specchio^ oraarse. 

Fulgorava da l'alto il s^mmo Sole, 
Che .ver io da ciasconsi riflettea. 
Come & il nostro nelle piate ajooie. 

Mentre l'alto diletto ebbro beea, 
Lustro m;^gior lì' balene repente, 
Gh! ogni akro lume di beltà ^.vincea. 

I*Iun era a quello acontro, occhio poasesite; * 
Se non che tanto ia se di aè raeoolse, 
Che temperati» il sostener proeote. 
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Con fermo urtao lallor Ì'Aoìbii «eeolie 
Di Grislo il glorioso alioo semlnaDle, 
Che gltr«ccbt ici piaoto di pielà le fci« 

Di benigna, pielade ia atto «mante 

Rìdeano gli occhi, e come oinqae «teli» 
Rosseggiaado splendea» le piaghe $«nle* 

Le mani porse, ed il petio con elle, 
E, d'«bbrac<Mar e di bacine fea «egeo 
Lei, che Io eguardo non more» da. quoHc^ 

O man, di carità fidato pegno! 
O cariude, che pear farmi eletto 
A qu^Mta pace, k cbi«va$li «L legpol 

Dopo qDsalJ 8o^«r, quanto sospette, 

Yegg' io le marche onde grasia mi Tiene, 
Le quai settore penai vivse nei petto! 

Già *1 fiero straaio e le diverse pene 
€he amor ti- dìede^ e la mia iviata tìU, 
Con IWte onde.aoQò Roma ed Aléae 

Osai ritrar, ma Faiiaa sbigottita 

Mancò nel rimembrar Tallo conlogKo4 
O a mona via s'ebbandettò smarrita* 

Prendo la penna,, lesso l e mentre vo^ia 

Sfogar in carte il dool che* H eer mi premè, 
La mèli tPaNsaotO' mi eadde mài fu^io^ • 

Usai la yoce„ <\ùtd dn apeva e teine; 
Ma tra'sÌQghio£Éi por.^Mfdeì la prora, 
E pìanaereia pwlar fui TÌ«to iasieme. 

Or quel dolceaca iaésitata o 0OTa 
Nella pria dolorosa> m lieta rista •■ 
Farmi che ianebrìandb ai eer mi piara! 

O cara paca^ qo» dì tinaor otfsta! ^ 
O yive fonti d^a mia aalate. 
Onde lai fiMla ai dona a «acspiial^i ■ -^ 
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A questo amor ed a queste ferule 
Vinta mi rendo, e da lor rìc(MOSqo 
Del salir qua la grazia e la vìrtute. 

Se fuor del secot tenebroso «i fesco 
Fui tratta, dove vaneggiar s'insegna, 
E fuggi* pria ch*r ne sentissi il tosco; 

Se sotto t*«llr^^lorimi# insega 

Portai, del «lì da runa 41 l^hra fo^, 
Già la Ino nome, e tu 911 kai fatto:de||oa; 

Tu di yirtn m'ilrmaaAi si \ii yooe^ 
ChMo vidlÀ inspaUidif;, di^ò letnendo». 
I He Aisllirei^si tA at>broosiaf La tvoe«* 

Ecco a te 1 «rterta, e. latta gloria rtndot : 
Di tua conqttista;! e da grasia rPovétloi 
D'antiche gratin' là «orton ai|U^<|., 

Qui la diviiMi'I«Miifl|$ii)#f ià.beUa» '= 
Si fé* di Iaiita<iliiie0:>si9c»g|iiii)liay( 
Che dieci «ulti» «<.feir i^iièo faeisiU. 

La divina siMlaDai% cpiMi ««MinAa^ . ^ l 

Pareaivheipftr l*.«i|rM».'tr«S[^irisaa,. 
A c«i^«r.ml#o iinsstoiera oofi^«iii».. 

Quale in s|i]oU- atto, laliaa di'^enia»» 
Non è a.'dir) «na.eol; gitardo securo • 
Immobilmente in Hri luùa s*af ^sae» 

Tra Dio e<lai Iftyato eril ogm mufa^ .. ^ 
Nò veder jBegbo» a pw voler ^ufcn ■ 
In mente «d in valer fat^b al pwo«. , , 

Da indi »>qiiainaQ pUi»oofno solca». . 
Tornar polé gr iniMflSocati rai 
Amaritte a. mirar; ak*ei la Tffdba . 

Nella vist» di Dio pia btllé asiai^ 



Digitizedby Google 



/l34 '^B GBATIf 



IDILLIO. 

lloiiPUiDO appena in 'orlfme, il primo 
Dabbio chìaror la fiaoiFa alba spargaa, 
E praaao «l nero ohe inerifa, no biaato 
Piogaa del baMO eie) realramo leriibo. 
Già bisbigliando in tniroscrr del nido/ 
Stormian gli augèlli fra le fronde; intorao 
Da le TÌUe a'tidian de* gfari aratri 
Cigolando le mote, e *l yigii gallo 
Salnlaya col oanto il d^ oofolb. ' 
La nnoya Spoaa, ehe «tatieala tafano 
Le piume ayea, né per^èehìfmo naì 
Palpebra al aonno, eopida- oefcsftdo 
ira con gli o€<^, se apiragiio o rinw 
Del nuovo gtorno.le'tnattdaaio on raggio: 
Quanto fa lunga quelh'ooM! Or mentre 
Ella pur guata^ed eceoun- Giovinetto 
Del 8U0 letto a la àpooda^: il riao ayea 
Rilucente cosV, ch« pièno giorno 
Le portò nella atanaa* Ella tremando « 
Si turò '1 tiao, e di tìoior le eoraa, 
Come a Tergine 4«ol| neiróaia «in gido. 
Ma egli a lei; Non ^ayenlar; «n Nfimn 
Tu vedi: Amor<ton io; non «queir iaaano, 
Ch'udisti rammentar forse a* pentii 
Cieco fanciulloi lo deir^etenio Amaro 
Fui nel eiel generato; e, nello bolle 
Alme icotendo la divina face, 
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Casti affetti ▼*80teoclo • nobii fiamma: . 
E qaesta, onde felice esser t* aspetti, 
Sappi, io medesmo t^avveiitai nel core. 
Ma tu qai dormigliosa? e ooo previeni 
Il più bel dì che mai portasse il sole ? 
Ne anche sai di qoal nodovo diletto 
Io m* apparecchi d'ionondarCi il seno? 
Oh! se sapessi oeme^ disloso 
Pur di te pur 4i- te, conta i momenti 
Or lo tuo Sposo, e. gli si fa mìtranni 
Ch'ei ti rimeggia e la sua man ti porga 1 
Ella tutta in sé chiusa, e col bel viso 
Gittata in sen, slava ascaliando, e i' lami 
Non s'ardiva a levar: ma come udito 
Ebbe lo Spoto ricordarle, tutta 
Si fé' in volto di fiamma, qual se in bianca 
Meve non tocca ancor di tegger'orma. 
Si stemprasse liquor d'ostro s&oguigno; 
£ giù correndo da* begli occhi il pianto. 
Le rosee gote le bagnava e '1 seno. . 
Allora il Nume: Oh! come bel si mostra 
In faneiuUetta il vergi oal rossore! 
Ecco il color della virlude, e il fruito 
De' materni consigli^ ecco la forma 
Del domestico esempio. O secol tristo. 
Quante ci lasci ancor d'este fanciulle? 
Ma lu non vergognar, che non hai donde, 
O Yerginetta: (o sapea ben che *l nuovo 
Ardor, che diai^zi al rìgidetlo core 
K di sé pavenioeo io slesso Sfocasi, 
T'avria fatto arrossir pur di te stessa. 
Bella ignoranaaj ma non sai che questo 
È *1 santo ^»CQ che nel primo Padre 
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Pose il sommo BUttor per la «un Domia ? 

Hsso è Paura dWina, al cui calore 

Désto il sevne mortafo, al <lrvo c«ro 

Santa progenie tn egui «tà risiirga. 

Fede, Onestà, Religieoe i palli 

Suggella e guarda: elU Vnceoppia,* e spira 

L'intemerato onor del casto 4el4o, 

Dal dì ch'ai mortaL^MMlo, e at fiaslafo 

Amor die sacra ionna^ e sacro il- rito 

Ne fece il divin Figlio, allor ehe alfiseo 

Al duro legn», dairaperto fianco 

Ei si produsse immaeeltfta e santa 

D* acqua e di tangue, la sua nv^rra Sposa. 

Aprì^ Fanciulla^ a la beala Batnima 

Il cor securamenta, e la divina 

Fona t^ 'bM^ ^^ ^^>>^ yenlnra intendi ) 

Ringraziando >omai facii seconda* 

Ma tu pur piaggi ? o forse il dolce atfiiett» 

De' genitor, de' buon f rateili, donde 

Amor di pocot'allentiiAa^ in parie 

Amareggia il piacer della tua aorfe*^ 

Fa cor; fie corto it duolo, e 'n sul confiiio 

Del pianto' assisa troverai la g^oja. 

Mira Sposo gentile! oh qual soate 

Aria! che volger d'occhi! aureo cost-umet, 

Nobil cor, chiari st4idj, anima i»ellal 

Ecco il sostegno di tua vita, e 1 dolce 

Conforto eh' al tuo <Iiiol destiina Aotor^, 

Ma 'I cor come mostrarti ^ Egli tn le sola 

Si strugge ei arde; e sol pianto M mira, 

E n'ha da te qualche amoioQo sguardo, 

Tanto egli ha ben; uè pvà «' aspetta e brama, 

Che seco averti ia nodo .etepao 'ttnita; 
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E mille volle il dì Ma e ringroia 

La Madre che gH t» sì bella Spota. 

Oh qua* gioroì lelìoil eh bella pice! 

Oh cara coppia! ma ptù dolci e care 

E non provale mai deliaie aapetia. 

Non avrà 'I Sol compilo attcbe aao giro 

Per tulli i segni (io le *1 promello), e n- grembo 

Trastullar li vedrai pargoleggiati do 

Un bambuHn, eh* agli alii| agii occhila! toUo 

Tulio il Padre aonftigli; e oome tocco 

Abbia *i aetlimo mese^ il ino bel neaiQ 

Egli avrà appreso a balbi tlar, che dolce 

Sorridergli, scherxar seoo^ invitarlo! 

E tu slesM (com'io (Sa che t'insegni) 

Suo linguaggio imitando, tn Ironehe roci 

Cinguettar seco! Or co* più dolci nomi 

Lusingandolo il chiami, e a Kii moèlramdo 

Offri la poppa: ei guisza, e dentro i panot 
INon cape; a te si sfancia, e avidainenle 

L* abbocca, e succia del Ino sangue il poro 

Sacro a|iraenlo\* e mentre il serri al petto 

E gli dai mille baci, egli ti getta 

FurliTamenle, a te ridendo^ un guardo. 

Innocenti delizie! almi dilelti! 

(lui ( della nostra età colpo e vergogna ! ) 

Sdegnan le dotte dilicate spose. 

Ma talor carca deiramalo peso, 

Tu stessa il figiiuolin tuo porterai 

A casa i Genilor, (the Ugrimando 

Di materna pietà, raccoglieranno; 

E recandolsi in collo, e 'ndovtnanifo 

Dagli sguardi, dal viso, e da' sembranti' 

£ a' altre prove fanctallache il core, 
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Di lai li predirai! nobile ingegno, 
ProTTidensa, firtù^ aenno, conaiglio. 
Egli ritroso in aalle prime, poecia 
A poco a poco le materne braccia 
Volenlier cingerà con qoe* del Babbo; 
Gli farà Tesali accoglierà iuo' baci, 
E con le mani piccioieUe il collo 
ATvinghiandogliy forse un qualche sonno 
y i prenderà.' Ma tu soUrarti intanto, 
Per at'er.del sa' amor più cara prova, 
Quand' e' si svegli, ecco sbadiglia, e 'ntorno 
Gira lo sguardo te cercando; e poi 
C)ie *nvan ti cerca, lagrimando chiama 
La mamma sua, la mamma sua per nome. 
Quanta dolcesaa allor lìe che li tocchi 
iV amorosa pietà! tu accorri, e mentre 
Egli a te protendendo ambe le braccia, 
Ver te. si gitta desioso^ il prendi, 
Te '1 rechi al seno: ivi s* addome e tace. 
Ma che pur dirp che più s^ indugia? il sole 
Già tocco ha JWiaaonter esci, t* affretta, 
!Nè porre indugio a la tua sórte: al tempio 
Mi rivedrai: di là fedele amico 
M'avrai dovechè sia, vada, o ritorni. 
Meco sarà la candida sorella. 
La Pace, la Concordia, e la rìdente 
Fecondirà che' tuoi destri adempia. 

Rassicurala a lai parole, sorse 
La Sposa, e per le pregiar ale noase 
Tutta si diede ad abbellirsi. 11 corpo 
Di bianchissimo lin tutto coperse, 
E di purpurea fascia il cinse al petto, 
iini borchia, «li forbito oro davanti 
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La leneya affiUNàln: iyi «piende^ : 
Effigiala hi^«ze«rrìiio «naftoy . \ > : > - 
Cui 8Ì chìudei» diamintt m «kippiD giro, 
Del caro Sposo. là- ii(«Exoàiiinni|agè-/ . 
Cui, deir amor- 8ao« 'n> pegooj «gli le avea- 
Teste maaéatai id di»; Pt.soltiT toIo . 
Il sen ravvolse onesìamente:! al eolio 
Cinse di bianche perle ampio monile, 
Che le pendea raccolto innanzi al petto 
Da variopinto girasol fogliulo 
Di lopas] e gìacìati, e a cìmcdo passo 
Pieghevol tremolando, il luccic^ante 
Capo so, giù, di qua, di là rolgea 
Togliendo gli occhi, peilegrin tesoro 
Le cadea da Torecchie, in cui ferendo 
Si riflettea da mille facce il giorno; 
Qual nelle opposte rugiadose slille 
Iride in arco pennelleggiaól sole. 
Il biondo crin- leggiadramente in vago 
Ordin distinse; e dove in molli anelU 
Pendea cascando, ove increspato, ed ave 
Negletto ad arte le cadea sul bianco 
Ornerò^ che ondeggiando ali* aura molle, 
Ad ogni muover a anche la venia 
Vezzosamente flagellando: cento 
Vermagli e anella, in cui ridea raccolta 
In cara pietre e si spargea la luce 
Di color inille variata, in testa 
Le fermavan fa benda, che tornava 
Dopo alcun giro in sè^medesma, come 
Suol su ir Eufrate barbara Reina. 
Bel calzaretto di sottil trapunto 
Chiudeale il picciol piede, ma p<;rden 
Cesari^ Rime gran, 9 
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òca arie e leggwiia»s '«"^ **• *^ '^»^. 
Degli acchi aKurri,<die.ipWdeKivioiifi 
Sono le, «e» 'ì»^ màé «Uo Spai* 
8i scoccò già U jpiii' d*li* ««*»^; •' 
Io queftl»togge :Mlert«>«#e'««w*e /» 
Moveva al tempio i.*»fo?4u«U ta pttii* 
Velia che si eludiò^ di ptror beHa. - 



I. . i! i« .' • ■- 
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ENTRC a rurar ina befla .Mnmiigéi ia. sarler}' » 
Nelfopre tue di che tftl ifri4om^9smÈ^ \ 
Oli occhi, o Sigsor^ càpidanMiile alVao; : 
Da quel che ««6(10 od* in4i éi |paf1b 
Soperphio luwievinip moax oooquitq\» 
Il mio va W. «'arretra e m! abbandona. 
T^p mio difetto m te atoato perdona; r 

Che non può coolra il Sol. debik «cuffie' '' 
Di sgiiard» iofermo e irwiei 
Se Don ohe io tutto eguale, . 
IVIa pur temfftraCa di ai dolco lame. < 
Tua TÌva forma in altro ipettckio i* vag^iii^ 
Chp per beo ?agbeg||tart)i altro iteBicb^^iaù 
Dico il Figlio geplil, frutlfu oofello 

D*aIto e nobile aqior, deh <|itanlo appare^ 

Io ^ui fin d*or dell*oii«rata piantai > 

Non pur dalle ialteaso; ma, ae nelto 

Spirto posiono i YaU, dalla aaiiia 

Alma atteggialo il Oeoitor traspare. ^* 

Abiti eletti di firlù più rare, \ f. 

Onde la para viia un dì aMafiere, r.. 

Sboeciao del aanlo aeiAt; ' . ^ 

Cui Toperota Speroo 

Kutriièa, e Pietà guarda, e ereace Amore: * 

E *B lai pargoleggiando ( ae dir Kee ) 

Par la raaicbia rirtè della ralUce. • • * 
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Qaando questo Fancìul nacque^ le stelle 
Fur volte a luì con ai beoigao aspetto, 
Che con più lieto il eìel mai non si volse. 
Le Virtù^ già domesiicke « dorelle 
Del Padre, erangli intorno; e chi M ricolse, 
Chi *1 baciò 'n viso, e chi sei chiuse al petto; 
Chi movendo la culla, al finciulletto ^ • 

G^amcsin. ii^oDMi, ie''''kgi'iifti(ysi rài 
Chi gli IcvgfMi -oèbmìMitov 
Chi -i lrastali«««:' e; intanto 
Dicean^^FBiipel se non che non sai : 
Aìiche, quanfai del cieh grazia sta tetfo: 
E guatandosiv'pur'sorridean seco^ 

Mentr' egli a* addortniva, or questa or quella 
G01MÌ& voce, d-.an&rosìai iti dolci carmi 
Di belle storie ivdn cantando in giro; 
Dico di lor, per cui famosa e beltà 
E la mia 'patria, ^ a^ miglior dì fiorirò 
Di .valor/ di consiglio, in toga, o in armi; 
In.etel-l>eatt,«e*qoa tìvì né' marmi, 
Perchè le Mose>imar, PaHa, e Sona. 
Entra fnrtiiro «tn dolca 
Solano, che i aensi inolce 
A la soive angeliea armonia; 
E seco amor 'che a simil gloria it tira, 
Nel molle cer ctascnna infonde e spira. 

Ma, perchè di virtà nwgiio innamori. 
La domestica istoria e falle imprese 
A lui canlan del Padre.ad una ad una: 
Come sola virtù del vulgo fdorr 
Levando il trasse, e non cieca fortuna , . 
Che sovente £ nH»h ^d^i è più cortese; 
Le lunghe nètti TigiiaiàiLc» spese . . 
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Sa dotte carle« e 'I raécolt^ letM'o ' 

D^alta e Bobtl doltriDs; 
La sciensa dÌTina, 

Ver eoi ìq saver nostro h sabbia all'ons; * 
La qnal yersando poi Jalseo» profondo, 
Sparse lai seme dì yirtate al amimIoi. 
Qaindi la toga^ le l>3arooe, il brando^' 
£ dell onrevol gradò ogn* altra instegaa' 
Moslrangìi, al cor movendo u» -bel desio; " 
E, del vero ìtì chiuso il vel levando, > ^ 
Gli apìegan^ come a Ul gloria. sa Vio • ' i 
QueHa' di imaggior loco A ni dm d^oa: i 
Come deiròr la sozsa Teglia ^egna ^ 

Non piegò pur suo grande animo altero: 
Quanto ai baou fa pietoso, 
ÌLI al vìzio sdegnoso, 
E dolce qual di padre usò l'impero; 
Che a gran perìgli oppose alta virtate, 
E fé* sua gloria pur T altrui salute. 
Immoto ascolta il fanciuUello, e sembra 
Al lieto labbro, al vivid'occhio ardente, 
Che seco di su' ooor dolce sorrida; 
E parte, fuor le pargoletto membra 
Gittando, desioso or piagne, or grida, 
Qual se dal corpo Y anima s^ avvento. 
E, come udendo il nominar frequente 
De' paterni trofei, piangea di sdegno 
11 Macedone acceso, 
Temendo non conleso 
Gli fosse il passo a più onorato segno; 
Così per nobii brama, a tanta lode 
|q sembiante il Fanciul si sdegna e gode. 
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Cresci (rraUttttk^)^ • *l Imo destino affcttU; 
Cresci a l*onor del secvio oho Ttrae; 
Seguon ca Diandro pur le saal» Dire. 
Per Ifi lohitr U palrU anche a* a spelta* 
Al prikuà.'oaifr^ ehe uon morì, oè -vÌTe; 
Si bassft'U aasno e tWio, ahìinè! la liena; 
Tu rislor;iii.(*n^ fia vana ta. spene) • 
Le pitei U Mivati, lu 'I Fa a«a sveno, e 1 grande 
Spol f fili a, lis le elette 
Grand\ihiaaa perietle, 
Per cui ai ebiaro il suo nome si apaiide. 
Felice aaaaiS se atanla ed a tal Aladre 
la te CMoetir^ e rnioofeUi il Padre. 
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Dì»«9f|tMe Aowlk, ;. 

Le ttàaide IfewalWi \ r ,1 . . * 
Anzi col .fiM^iflubiU. . : I 

Dardo i«ì 'jè tàol ^lie <»mre\ 
. Fanciul UfkftieD<tec« IT^Mi^ttf, 

E domalér'4i'>Gk>f«;i;.r u i } \ 
Se mar per là «riaifielfiv^* - ( 

A adatti araahr» # ohiif^ f 

(E catl.&bnè, è SaiUfk. 

Di 4fi pendano al paip ^^\ :; 
Della pi«i>ialda Kwi^t^ t j. ' 

Soègii dorato. BliaWi- , < 

Ck*aTTenlér4ét QaU'MnM' 

Di bdU Dea tMrlbW ,. -. 
Ben i|QpQ ò tisar iMl*«pera • 

Del tua niafatrp.Ì9gei|^o^: 

Troppo a /ferir diffioita 

È 'I dmiiU^ legilP.: .^ 

Di sdegDQMtUa .Yargion . 

fender YiK>latìi.«an)r; 

11 cor rttrotd j# ^odo^Ie 

AU'dpei» d'aoi0r0. 
Àllerai|Mnil0 l»ber4, . im 

Sd«CM le' luci cataM» 

Ansi 80limiiflei.«:4|blla\ . 

La fiaccola d'Imeoe. 
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A le medetma kicogoita, . 
Odia i sotpir d'amanle, 
E ciage li pedo iawspito 
Di gelido diamante. 

Or di domar queiranima 
Tenta k vie pia «noile: ' 
Se col piiroef 'd» -viitéevk. - 
Speri, rtnpfeM è Mie. * 

D'onor pentierì attisaimii' '-I 
Le detterai neU'-viin^: * 
QilMQ) ^1 O0r ile idà^dgilt : 
•L^ j»gi(irik>i« -01111111 '^- 

I taoi troftir itaécolÌBtiié^> >• i 
Le M&akrnLmi^ mikpn^e, * ' 
E «dai d^taactt^'HeU^attM^.' 
Séni- 'Ino dardi» laeceeew* J > 

Vinli4 ttte(^iogotifaeii4'dé » '• 
Ad ucfo-'a^ tQlì^lii'Diit; ' 
Dille, obe a tutti éfidoinito' 

^ Ttfiottfaiop Ineei.' 'f 

Dì\ com» EaMipa, è Danae v. 
Fuv, per «hiam deatinp, ': ^ 
DegMte air «It» gloria ' ^ 
Del talamo divinb;^ . ; . S 

Lo Scotitor deifidMiiiei'' i i 
Sotto meotiteforHve, ,. 
Peri amor piovve di* »kicido^ 
Stan^d le .bi4id*ortiie. • 

Dille, che 'i MaHrb A|>qUhitf 

Dei santo Aenloi Cbro^ 

Di Dafweardoiido^ nobile' 
Fe'\'l teoDiale altofec ^ A 
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Sepollo fora ìd tenebre 

D'Àte faiksìnllè ììa&aé^ 

Sjrifiga^ canna jgpobile 

Dispìegheria le chiome,, 
Se puDlp non raye^séro 

T tuoi famosi strali: 

Oir suIIjB antiche cet^re ' ' ' ^ 

Sen* VJTODÒ immortali. 
Sorgi, Fancial lerribije*' 

Accampa Ogni. tya poS9a: , 

Senta pur <^uésta Terglp^ •', 

Tuo ..sacro àrdoir neirossa. 
Ma tu ridi, mpsjlfa'ndomi 
' ^ li^arco allenlafck é Toio? 
;* Che si? che 'I fòrmidsihiU . ' ' ; ' 
*; Slral p'qu scpcoasli à, vóto. ^ *' . 
Hccó *1 déhnan'tào tenero 

Ina«i^)r cl'a|ir^a,,€aiei>^ , 

La già proterva, oir nmile ^ ^ 

Nmfii I^tifiin mima: ì 

. ! • '" o.: ;ìi'. 1 • 'N ■.! ? . 
.-;.'.!* «•" ?" ti v?M 



» t. . . ^,' 
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^3$ .mummknt'i 

Tbìccukdo piir di imi? grà«lc il five, 
Là dove r Arno irriga il bel Giardnng 
Moyesli, che per cViarò allo. ìesliàp 
Surgp ioTidia d* llalia e primo onofe. 

Or che cercar per cosi lungo errore y 
Quel ben eh a gn passo po8se4ei vicino? 
O non chiaro splendea cjuel pellè^iaó 
Lume di corica ia^ aenno e yatore ? 

Ogni miglior ieaoro in ^jue ctué r«i 
Oggi l'offerse, e con si poca vìa 
Amor, ch'^llrui pm largo non fu pai. 

ìi beo puoi dir: Ornai (al donna è i4ia, 
Cui per aver^-più d^iin còntenlo afsaì . 
Laaciato non che 'l'Arno, Ti l^Aro avria* 

s N E Tr ti. : 

Moì chi», disciolta dal tirgloea fràl». 
L'anima bella inverso il eiel aalÌ0| 
E già cupidamente al eoo Desio 
Si dirissava come d^arco strale; 

Ti volgi, Egli le disse; e ve' di quale 
Loco tu vieni, e di quant'a»pro e rio: 
Misura or dal tao rischio l'amor mio, 
Che si preste a ki.icampo li die l' aie* 

Essa guardò qnaggtuso; e, come suòle 
Chi giunto in salvo, pensa il suo periglio, 
Di teina e maraviglia cangiò 1 viso:' 

Poi tutta, mngratiaodo, al divin Sole 
Si volse in sì dolce atto e ardente ciglio, 
Che parca in lei doppiato il paradiso. 
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Tra B#bliia o««ar4 cb« Ip cwge.Q [tffnMy 
IEve«2S l0 #fMrto.«osiJI»ttUit4> • ((jK^^,. . 
Da «ò'SCQleiHlo invaQ le spaiuo i^^ei^: 

Talor, roii)|)ett|b> il filt<Kbvjo^ appare' T 

Hepeate «9 irag|ia, e potii il venlo i««ieitte. 
Ma Talmai «ni fuggita ò già la «pepae, ' 
Diee: ISon è qu«l ben che mostrai «' pare. 

Ma poi ricoDfurtftla a poc^ ti poeo, 
PrefA del ^Uiagó affaoeo- alcuna tr^egaa. 
Apre a la 9peqple a0rri4»odo U ]o0^ 

Ma in quei che eapelia é^ '1 bti tempe s^a^ 
( Go8»/l ciei Ip ffki^ lu^l ai volge ia gioio)^ 
Rtufur«8 il Y69taj. e. 'J ri^ie |« dilegua* , 

9Jf M M TTO ir. 

jyifRTRE osio e calma d|r^ largo seocadt ì 
liO doloe tempoi ed il pomifer' aouo < 
Io r alma di aospir pitico, e d'afTaono 
Las«o^ et al cielo ìa vapcbeggìp wercede.. 

Angosciosa doglia il cor mi fiede. 

Ondo ben miUe punte al cor mi sAinno; 
E ben gli atti che Tiilaia apparif fafioo, 
Alla^penoia ^ita acquiaUn fede. • 

Regna ovunque pkaeer, delisia^ amore} ' 
Ride il cself ride il prato^ ogni rifierii 
Al cantar degli aogei.parche riapoode< 

Sol io vivo di piantA e di deloire;. , \ 

E (torni èltaile/aiiltt4nè% e primaferar^ 
Me crudo terao tgoeir preme è<<iirtWDda.: 
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Già' pkmo trai '1 irisio sacco e già trabocca^ 
SctfM^&ébele, e pur tion cartgi i< tcmo, 
PuUa aftoèUla^ e a Dio pur mandi i4 Uszo 
Delbi^m'feste; ond enlro e fiior se* toeca. 

Veggo ahi! v^ggo lo atral già polito io «ocea, 
Di certi colpi a fent sempre aTVtfzto: 
A mei'tò tal opn de' fallir sud pressò; - 
Presp è In mirÉ^ W di'-laèsù sì stoot>ca. ■- ' 

Né già '1 pecoar- aoo «caia la superba', * * • 
Non téW si penta; e c<mlra '1 ciel iiìintteeia, 
E la mall^^Hi#u<tendo, il c^lpo «s|»eita/ J 

Or tó, StgliOf, non fnliviiiiérte: giaccia ' . 
Jfel etto letame; ed a'ècliertarr la sei'bà': 
Troppo le Mraf ipsèr la laìif>ett(Idtla. 

sotfÈì'TO ri: 

QvAiiTO poco d'uiìior (a fona intènde 
Chi pawarcrede sol por gli occhi *l core 
Saettato d*nn v^Ito il dolce ardore, 
Coinè ^«eattr lai fiamma eeca's^aoeendel 

Più largamente sùai ragion si stende: 

Ei che la terra al e«el èonginnge. Amore, 
Gli spaaj àcoorciave '1 voi stringe deirore, 
E le disgiantè é un nodo anime preoife. > 

Virlìi d*alitia belLesM, aareo costome 

D'Adige aggiopse. or I'ubo « Tahro Udo, ' 
Quinci e quindi aeceindetìdo un bel deaio. 

E qual danno, od ii»lug;io Amor.da un fiume 
Temer poVeaP sé al Notiftor d'Abido 
Noìi A^ Mito fiUesponlo altre <^o Wk rio. 
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Sciogli; che aspetti? ed asco 
TModagt, o NAVE, e. par che non. l! attenti?. 
Da,*auovi squarcra^sai , 
. Ben risaldalo! hai \ fiamm,! 
Rimessi arbori e iwtle:. or oh^ psTeDli?- ; 
Non più s'urtano i veoti, 
E posto il cr accio, il itiap giace. sent onda: 
La poppa un teiiifOjsrdita, 
A rivoltar t'invita . . 

Il cielo^ il mar, fortuna a te seconda; .. 
A QUELLO, ond'htti lai siccurlade, rendi . 
Prima tuoi voti, e lieta il vento prendi^. . 
Dico a la fida siella, 
A cui come rivolta 
Ti se\ campasti da sì rea Cortuua. 
Come, s'aita proosUa 
Abbia rotta e seonvolla 
Dei mar la farijbonda aappia laeona, 
Ne raggio sppar di lutia; 
Se 'n fra le nubi la benigna luce . 
De' due Gemelli appare,. 
Fuggono ì nembi, il mare 
S'acqueta, e 'n bel seoeno il ciel riluce; 
Così^ quell'ASifio saottaodo iclorBo, 
Fugò le nubile ti condoAse il giorao. 
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Ben, te la eri accorta, 

Potei nel divo baggio 

Legger a tempo ancor la taa yentara: 

Egli ti ai fea «cortaf 

E neir incerto viaggio, 

Credendo a Lui, ti conducea aicura. 

Non dal desir misura 

Te stesaa, Ki ti dicei» tm dal consiglio: 

Non dar troppo le Tele 

A l'aura: eiirè ifiTedaie; 

E or questo ti mostrsva, or quel perigito: 

Qua Tonda no baiwo, e là «opre «do scoglio, 

U' piti d'on Jegno già fiaecè 1 orgoglio. 
Ma tu d'alti pensieri 

Gonfia • é'aftlir, adogoandò, 

Gli occhi torcesti dal |irofkio imiv 

E ne* tuoi timonieri, 

E *n te pvr eonllchirMla;, 

T* osasti 8 disfidar TA^riuolio fpcMie« 

Ma al «om* è 'J costume 

Di chi non va di sua sorte contento, 

Rompesti; e pel mar spaiate 

Antenne, remi e aarte^ 

N*andavan giuuco deironde a del vento: 

E forse allur, tra pAlitODM e 6d4>^gno, 

Portasti invidia a. falche iguoiiil legno. 
Or ben veder puoi, quanto 

Poco, forza e faroro 

Taglia a campar altrui d^onta a d'offese. 

Che giovò, dillo, 'il vanto 

D*aita scliiatta^ e Fonare 

Della poppa dipinta e *l ricco, arnese? 

Come mal ti difeso 
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nitri n«nA. gé^ 

La ciurma, sol di numero possente! 
Di folto armato stuolo,' 
Più assai giova d^no solo 
Uom prode il sennji i la oanutà mente. 
Valor^ cui provvidenza non consiglia^ 
Da aè di sua ruina cagion piglia, 
^a ta Ltcì, che pria 
Avesti, eieqa! asdi0fti#, ' \ - « /p:^- • 

T*arr«ssèil d«ait«j è a<intfia«éiatt ocdorse. ' 
Or li mo8l^iijkl^tìa< ' • •» ^ -i» 

&*l -provido go^rcwnd^/- ; ^!"*'' 

Che HMjvglot ie^tii a iMien 'ii6gg^ Scorse. , 
Ta, raccomando lbi«e * " 
Un ^gk/mo ìAàtinl ed il periplo e^d, 
A chi fr«f>p'|itto sdte, 

Agli ardenti desir Stringando il morse. 
Or vanàic ìVoilto Ì4i tftft #còna ti órefidj;- 
E con mi^i«r ftrtcìiift a tpi ti renasj 
Agr intelletti sahi; ' ' ' 

Se aldun ven* nesl«l liiof delcomnii oso, 
Io parlili chjtfTo aMttv cjiiant^ifiqne cMus». 
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È 



questo il giorno fonlitnitoP e: qooèU 
È l*ora obo ■ i Uf or* miei liwf^i. e Unii : 
D*ooorata mercede om^ì risUri? ' ' 

Nò fu yaiio il detir cKe ia ton m'iia -delta 
Spelli^ d'iflMBor^l'^A^ a -lo' Itremaoli 
Ale cacciò primier del nido, fuori? 

ben apesi an^il o mi«i elodflo. salarli * 
Per Toi poter securameot^ or parali.* 
Tentar quel volo, al qnal. fall» ^ ^f^cle, 
E farne invidia a norl^: • 

Già a«i^O'\ìgQr auevo io su letanai.' ' > 
Assai YÌle timpr qua mi raMniM: 
Restate^ Amici; a Talto apro le penoa. . 
Padre, o tu. del Bonn^noVebumeo legno» 
FlacoOf al cui nokil suono, il mio téuiprare 

1 due gran Toschi (i)| or prendimi in tua scoria» 
TecOf vinte le nubi, io varco il segno 

Che pose. Alcide; e celebrato e chiaro 
Vedrò i freddi Trioni, e Feria morta. 
Più salda penna d' Icaro ,mi porta 
Dove il Bosforo a' lidi ulula e piagne. 
Me riodo e 1 Mauro, me gH ultimi cam];)i 
Pov*uomo orma non stampi, 
Me sapran leGelùle arse campagne; 
E dovunque il tuo nome alto rimbomba, 
Eie pur che teco il mio suoni una tromba. 
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Vedrò di Motìv tui pAiil dai tik .<>*', 
Vulgo forluiai in ooU« «Ila d*oUilio i 
Miste col vulgo andar TaiHino ignod^^i : v 

10 poT€c sangue, io Vi roasa gokmà.^iiniJeF 
Vivrò €of,|>riflBi\.é 1 noini»| ài: oiMne mia ' 
SicaPQ aadrà da la Letoa .palude, , 

^Qoal |ani^ro$i «pirli in «petto chiude. 
Mi iogua. al glorioao afoeró pMèt^ < : 
Mek'Gò si bella e i n^gbit^ if vile; . 
Per chiara immorUl. ?ita 

' È n»ita in br«t?« steolo Haider- iaaso. 
Cui Toaio atletla, o vii linior la smortov/ 
Poltrisca in piuoBe, pria di morir mprtou ' 
Gloria é premio de* grandi: à. qneMa cole / . 
ScoSMir gì* ingegni e ramme feroci 
Di yalor generose alte faviUe. , '■ 

Essa a la mela in pria le Greche mote, 
Le frecce al s^oo, al corso, i più f rfoet 
Sj^inse, é di guerra «eminò «cinlille. 
I^er lei 1 magno Agamennone ed AtJiille, 
Onde di Frigio sangue il Xanto corse; 
Per*lei Ettore, Enea (Marte secondo) 
Annihàl, Scipio, al mondo 
Di valor, di viriate esempio, «orse. 
Gloria, seme d* Eroi, io per te «udo, 
Maggior d^invidia, e *n mia virtù mi chiudo. 
Di me In ridi? ansi del mio si folle 
Error dolente, in atti ed in sembiante 
Sd^oo mostri e pietà, «aggia Doneeila (a). 
Tu dell*0DQr, ona allo fum? e bolla 

11 mondo, schiva, ^ crocifisso Amante 

Tu sali in croce, di gran donna, ancella. « 
Tu C8reggiata,.lu gentil, tu bella. 
Cesari, Rim€ gravi io 
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Di questo^ emè' attruì oét», io- !« ti idegm. 
Doode' reècnra vita e' l'aspre gonne. 
Ti piac^ftMT tam^ O DonDe, 
Bo V'Of,-*«h*ai 'ktne «tancate gl'^ngegoi, 
QoMIo-^OMteii'ipiii 'Mg^ah e «r obi' ne seuia 
Del fello^ ««idfr,taioeiiJo elki' n-^acenaa? 

Oh peBftier'Ibliìi <4i aperar rnmoì oh «fianè 
Ai ?enlo mie Ailiehe^ al» conie apeM» 
Falle iikitttafpa <!»' beo, ciechi! oe preade. 
Aaaider^ più d^un per<fani«, ed erse;* 
Ma giaoqée («ai da -ners iavidta oppfetno: 
QiMaid*a Tirtit bel inei4lo ai rende/ 
Racrjgie lakHP dmaie alette offeade 
L*a8t#e niio<H)f dhe brilla m poca lace; 
£ pur aaaei aplendea, aplendettdo aolo. 
Per gloria egÙ n^bt duolo; 
E coai T9, coi tal speme conduce r 
Che ohi 'd cosa niorlal lanlo s^efBd», 
Degno è che tra via cada, egli e ia guide. 

Ma forse al -mie desir gralo rispoock 
li faTer delie genti, ed a* looiani 
Secoli vola di mia fama il grido. 
Poi che 'I mìo cener poca terre asconde^ 
Per me che fa, se titoli e onor vani, 
£ statue a ne devoto elei ugni lido? 
Uo vento io stringo, e questo in ch'io mi fido, 
£ nebbia e sogno, cui pocWa sgombre. 
E le più chiare memorabii* opre 
Tempo ed obblio ricopre; 
£ non è mortai fama altro che «n* ombra. 
Donqtie l'uero vive m carte e *n marmi impresso.^ 
£ or come viver può fuor di bè stessoi' 
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Ka tioncle io 'me, daL Ielle e ìm it .faace^. . 
Queil* arclente desio di yiver sempre^ * 
Che sì M cor pnnge, et^eco^io allo illiràP? 
Spegnenlo. h, *iid«riip; più forte rloasce:. ; 
Ma se Taloia ha da Dia sk.nobU^lefBpfei. 
Bei). so. che a, vóto il bfl dissi» oofl mira;. 
E per tal £eoe, raninia sospira^ 
Ch'agni s^a Taglia inleraiiieQle appa^e^ 
Or^.fte.qpanto la pasce e^ là. Ir astili ia,. . 
Fama e piacer^ IKmi nulla» 
A £ur jquete, ave voglie^ non ohe p*^b^ 
A .Ben perfellodenno.elser inleso: 
Ed egli esser può so) ch'ionao le accese4. 

degli uoi«B deairi ttUima meì^ 
Mercè:8ai4avQ Yeracel.o.tu de' guati 
Sì gravi della yila. intera calma!. 
Te, mentre errapdo andava irrequiieta^. 
Dielro lai hen.che qui non lrov4»^ mai^ 
Te pur cercava, e noi sapea, quest'alma.. 
Or, di si/ grave errer seossa. la salma ^. 
A» .te. si volgé;.e. pregp non sia tardi^. 
Se degli- st|udj e degli aifauni oùei. 
L*altQ premio I9 seì^. 
Non iiaehe Tamor mio nulla riiardi;- 
11 quale tmpasieote appena aspetta 
La spinla^onde in te ranima.il taetla*. 

O divina virtù! di qnal possente 

£oraa nell'alme adopnle a quale incanto 
Tu le 'nnamori, e a qpanto mai- dolce esca! 
Tu dal pio Genitor^ da la dolente 
Madre sveli i tal Figlia^ a cui del. pianto 
Loro e della pietà non par che iuuresca : 
Per te '1 piacer che i cor teneri invesca,,, 
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E i «olii afletti «eoérota aneide. 
Ma e qaelloi oBoe 1 amor è in imh aaliira. 
Par te forte non eiira 
Femmina imbelle, e di merle si ricle. 
BeA grande è la mercè, to eni detiro 
Vìa pi« ereeoe dal sangue e dal marliro. 
Stara presso al tirso, di lai maggiere, * 

La magnanima Donna (3); e al rio tormento 
Di bea sette figliuol, non t^rcca '1. tìso. 
Yedea le membra lacerate, e faore 
Il sangue oaeir da mille squarci; e spento 
Questo, e cpiello gnissar di sangue intriso. 
Già '1 cor da sette morti area conquiso 
li* iuTÌtta madre, a nullo eroe seconda: 
Né spada apriva il b^ corpo diletto. 
Che di lei prima in petto 
Non scendesse ogni piaga, e più profonda. 
Ma non le ruppe il duol, si com'e'suoie, 
Una delle animose alte parole. 
Durate, o figli, ella dicea^ per poco 

Durate al duolo: è U duol corto e fugace; 
Nulla è quel che ven' resta; il più né andato. 
Al ciel gli sguardi, al fortunato loco, 
Che già y*è aperto: eterna ivi è la pace, 
Ed in saldo gioir securo stato* 
Fedele è quel Sigqor, per cui gittato 
Avete il sangue; ei vi dà Iena ed arme» 
Non sia di voi chi manchi > Or se m^amate, 
In questa ultima etale 
Pur in voi sta conlenta e lieta fanne 
Quésto del latte, che %i*die' tanl' anni. 
Sia questo il cambio, e de' miei liioghi affanni. 
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CadMn Tano appo Tallro i cari pegiii, 
Cui 'I materno parlar teoea ai forti. 
E, come egli far morti, 
Sotto l'acciar dèpoato il mortai velo, 
Tolò la madr« a rtTederli ìa oielo. 



. (0 Si aaoaattf i^ OikiKtnwh MHAi^kara tradotte 
la laatane caaaoni» 

(a) La nob. D. Uff. cha ti tota a Dio. 

(5) Haocéb^-lf. 4^0. ^ . 
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or è r«»8to ingegno? ore fuggita 
È Tarle, onde cantando 
A le Muse e agli amici un dì fui caro? 
Da le care mordaci^ ahimèl abaodita 
La pace usata , in bando 
I peosier vaghi e* dolci modi andar*. 
Quel che già dolce, or va e ?ol(o io ainanr. 
L'antico estro destar ritento in ?anO| 
Dal daol troj^po discorde; 
£ ao le note corde 
Mal sicura ed incerta erra la mano. 
Or, s'altro ohe decermi V non desio, 
A me atesso ed altrai mentir poss'io? 
Deh! se a cantar di ie roseo è Io slile^ 
Al daol che Talma opprime. 
Signor, tal colpa e forse allrni perdona^ 
£ con queliti benigna aria gentile 
^he suoli, alle mie rime 
Testimon di tua grazia^ un gaardo dona. 
Del tuo Aome la faota in van non suosa, 
Ch' a' più meichini e ia se' più cortese. 
O virtù veramente alta e divina! 
D'ogni più alto onove 
Ella ti fa maggiore, 

£ t*alta più ^itànlo più' iHttiA t1l(iS|ma: 
Né DÌ0| cho^cresqer ynquf^jin^è non vale« 
Crebbe mai più che goa Smk jaortaU. 
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PARTE. tBCORlML. tSc 

]b le dì ffovTidensa akero lain», 
In te zelo e virlute^ 
Che di fortuna al varìtr non piega: 
De' rei «lemUo e*d*«giM *reo ooslaan^:; 
£ de*)>oooi av aalule 
Come^ la 4u« pietà pronta ai 'piegai ; 
L'or, che i più •fopft e grandi afierra e leea, 
Non vinse por fuggendo na deUuoi «guardi. 
Xlomè belìo it diapelle , ' 

Onde con (ald^ patto • . . * 

I don rìBati, e sì mioaaoi el ardii 
Ed-ia Vlrttl,^4a•eac^tQ iKorM'olfeaa, ^ '■' 
Fai di le ataaao f»g&or' ifmàe/ e diiÌNial 
Queste (firoo .le: eeafa^ onde- W. 'giunte 

Al nobii grado, e prendi >■ ■ 

Or fra' purpurei Padri orréTol sède. 

Ma non «Je^tla^toga^nove he gitt^Oi 

Né 'n leipittMikiavo splebdi, 

Ansi quella di tQ, a'àIWi ben tede. . '< * 

A te atesso tu premio ^ tnmer^edb^ , 

Tu ridico assai del tuo pniplpio teaoi^o» t^ ' 

Tue 1>elle opivadatim» 

Già prianaHàW. tn'fiiHnài 

T'^eveaii locato^ <• la splene .ceiilottf^ 

Or per te al manto onpr nuovo s'accresce; 

Che per unirsi al grande il minor cresce. 
Degli Avi tuoi le grandi Anime e l>e1Ie, 

I)i cui sn *ti paradiog^ ^^ 

QneHi dal trono, e quei salio da T>ostro^ 

Di le le chiare udendo alme «uvelle, 

Credo con M sorriso 

Si dican I une a 1 «Itre^: E^i è far nostro. 

Più che per fcsti^ o titoli^ ed iachioatro^ 
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iSa Mm GUATI, 

Tua virtù Ai quel saDgee assai ti mostra. 

Ivi fra lor s'aspetta 

Tua bella anima eletta: 

Ma dek! che lardi da la terra nostra 

Tu parla, e i ooslri guai prima risgoarJa: 

Sicuro è *l premio tuo, scegli pur tarda. 
E dal.looo sublime, onde lu puoi 

Veder pia kioge, mira 
' D'Europa i mali ed il tìoìd periglio. 

Te*! lacerata il sen da^figK sm. 

Ah non pia figli! gira^ 

Mostrando le ano piaghe, oaaiilo il ciglio. 

Tu del priaco Taior^ ta étl oooaigUo 

Reggila, e a lei prepara imi miglior fato; 

Quando tra pensier gran 

Ta Tolgerai lo chiesi, . 

Onde apro e aerra il Tenuto Sensto; 

Per la cui prorridenaa m tanta paa» * 

Fra' Ticini Inowlti Italia giaoe* ' 
Ganaoo, nata tri* gnai, 

A quel Signor dirai: 

In roifo stil eosl poTeramanle 

Un, che Torria quel die non po^, Vooora:- 

Ma del onor nosi Vha mostro il meglio ancora. 
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putì tiocMnA. iS3 



C A N Z N s .ri 



JNoR iMia anoor, nfc ttAnea 

Se\ crodel Morte ? o. fa poeo lo tlrtMo, 
B 1 mieter vostre TÌte, empia e mperbpi? 
Da man ritta e da manca 
Gira lo t^afdo^ e per i m m Bn io tpesio 
Lnstoriar vedi d^oman aangoe Terba. 
To par fiera ed acerl>a 
^ Roti h £ilce al dispietato giooo: 
E perokè ferie al barbaro cleaio 1 
Ber nostro aangoe è poeo» 
Per far piti 'I e^po doloroso e ciO| 
Tronchi le vite pia belle e pregiale; 
Ne virtù ti raltien, emdia! oi piotate^ * 

Qaal fa nuovo delitlo, . • 

Che coDlr^a qoeslo amabii Giovinello^ 

Il fatai colpo ad aweiAar ti spìnse ì 

In volto avea descritto , 

Il bel candor ck^egU aoeegliea nel polio^ 

Che nulle coori in saldo amor gli strinse»' 

Te sola, le non 'vinse 

Di san belle virlà Palio vniora» . 

8i che da Ini eeseaisi| ahimèl b mano; 

E non valse il doloro 

Do* cari amici» e '1 b^mar fa Wanot 

Tn goder ansi, ebo.d*nn colposo 

Con Itti miU* altri ne ineMndi daelob 
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r54 Bmi oBi^t^ 

Me rarmonUi soare, 

Ch^ei sapea modular ai dolcemente. 

Volger seppe a pìeià quella -feroce? 

^r eoo qiieèl'una ciùa«« 

Orfeo. raTerno apri, yinlo il fremente 

<yaardìan della tartarea orrida foce. 

lu informe e rauca Toce 

Delle tre gole^ al anoa tmiiile ai tacque; 

Baiaò l^dveecUei e i' oogliie a^aò raooolae, 

E 'AMoauela giacque 

La belva» in cui non onque '«moir 9*ae(eolde; 

E dì}i|«alcbe piétode aoclieiur vinti 

1 serpi» dell' {tf-ioe «ai oa|K> avvinti ^ 

Ma del fiero Mim>sse 

Plaeò lo sdegnò, e fai loggia ^'profonda 

Vide di Pioto, -e* regni atri m morie. • 

Al suo canto destoase 

Nel cor,,oài gioì ditférilà i^cónda^ ' 

<^alche *4olDr *deila sua cruda aorle^ ' 

Tal ehcF^iiinii jdòllè moaCe 

Aure ri trar f rara mercè I) poleo - * 

l^a pflvdiite 'SM^ Beffai «Ima Euridice. 

Ahi te feiaara Qthol 

Beato te, ae meno eri Mifl»!> : 

O |DCt^ltae,'«e'nieDseri amaolal 

Qnartn>yiiÌBto ^ aodor «peadè «n aftaiMoI ' * 

Ma *l folleggiar che *mpei1»? « • 

Hik non è y^r^dke per auénb «né <e«rnm 
Morie* s-pieiade mU laa tinta e meaa»i. : 
Se. fosse, e' saria mortn^ • ^' ' ••'* '- ' * 
D'afer^eèoMr'niLui prese già Vt 
Ogni sua^apemè^ d^o^i «rdir <a«o 
Tal, riéereaolo l'naan^ ...... 
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^oetulo di mirabile dolcezsa 
Dal suo bejlibbbyorm^dbllai^'liseja, 
'Che qoal è al mondo mre^n,^ 
Maggtóir^ iSeatito -a qtteflà 'Rti'ait «trtir; ^ ; 
Nò vero'OrPeo*-màfoò9^ Wìi alTe sé(?e., * * 
Al qttaF'tra^sèriVQdi^re'^ési e belve. ' ^ 
Ma aia fine'ii{*^d|;>b|^iYÌ: * * 

Benedeltó' i^ó'al fu b#dpi$ro Tfnme, '' ' ' 

Che tà^d'irih-dfEdè^fel feroce artiglio; ' \ 
To wJ^ìanéfee. é r^pffii' , 

O. dolce de"* tioftttì/obèhì ìiiiìo lume, 
E caro ayanzo! BV lìiohàV periglib.' 
Ben f& yèr^gtò-cotièigfio .; \ , "' 

<ìhe 10 p7agòétnmB;'^a1Kidè1àtei\''^r morto:; ^ 

<ih' or HnàidwmMr' '•')'' " '*' '•' "*^'* 

CoD più pkéeP A'IMftiia hi parta; '^^^'' ' 
1S a Doi, Mofte, H,)«i*H>dio,^«nàla fede 
Acqoiilò^'tDOTli^eho^^mptà meroele. ^ 
^ Vo^ereìhfi4^,,^^h%]ffiQ9Klfir; ! »:..! J 
Di piccipl.4Jfof^jdÌi||i;. Fif© d|L iW««^ 
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iS6 imr^iàtr, 

soNSTTó m. 

i!>o!f qaetli ì ^ì che iiiopadio «Ha d' 
La morta terra a ravvirar^ dìseeie: 
Già della fiamma. ìq che tutta a' accese^ 
Tuttavia sente il difo almo calore.,, 

In- te, come negli atti appar di fuore^ 
Più laraimeote il bel foco a* apprese: 
Forse Dio 'I tempo aceortameote altaae» 
À rinfocar di più feria 1* ardore, . . 

Or dell* eterna caritate «1 pieiio 

Fonte ti sesia; e come maEgior piOTji 
In te, yi^.mùdeiralma allarfa ileeoe; 

Poi, ritenlanuoin noi le amiche prove^ 
Ribocca sì, che questo mpil terreno 
Tutto il ciJdo lUal a*|iprik e ramofew 

SONETTO FUI. 

Li alma beltà, i^ber dan^etenfa idea 
Ritrasse in' ti gentile Anima kioon^ 
Sì f aga Yraapària )Mr gli ecdii foceè» 
Ch*alto e ndoTO miracolo pareo.- 

Il mondoi ch^oltre ai aensi nott^edea^ 
In aubito aree ionaitato ardore; 
£ d acquisto si bel sperando oiior»y 
La temeraria spene in lei tendea* 

Ella sdegnando il tìI basso deairei 
E là Ve tenea *l oor fisando gK oecbi. 
Pianto e pre^i respinse, o non gli udia. 

Finch *oggi disposata al Sommo Sire, 
Egli a la turba yil; msseii ul tocohi; 

b COSTa\ SOSfl CAHf, MILA k V«a MIA» 



Digitized by CjOOQIC 



J rossi panili «r4'««ppe ofGate'hm^^i v . { 

. 15 Vnj^ko 9qii9Uor giù {mta oim^ »r .... 
Io jiH.;rìf;«ti0 i fregi attlni e gai^ ',•:,> 
J5 «ipmiil Moai^ or; mi si jreiuje, . ^hì 

Ma grasi« a qn»! Stgoor; eh^ i« aqa ipiJ pKM40; 
E Tibr^ÌQ oMjdetkaua liMa i ir^ì; ..s rt 
Egli air#uprai ày'io dm gtag^^^DMÌ ., -r 
M' aixKi .^ ^1 . w' ai«or 4c^<^i. «t ocki 

Cosk^ finché tra ia«(i talinpclo aacit^ .. :; ; 

Duri ( che dviri par miiranni p p^i )^. ,, 
Spero d*e«iergli ognor bella e gradiu. / 

E godo par; non fAene dao^, che rio qiiknto 
Ki lrova.il] me eh'iftramor niki io invita. 
Ami par la aiia dote, e i doni. aaoi> 

S M E TT X. 

Oa le mie colpe del flagel pesanle, 

Che tremeoiìo acoteali, in me t* armato, 
Meo ya col merlo^ il so, Ja pena al paro, 
E tacendo n'aspetto anche più avante. 

Ma se le piaghe, ahimè! si gravi e tante 

Sguardi, ch'in me tuoi colpi, o Dio, lasciare; 

Già non saràmi di mercede avaro, 

S' io ben conosco il cor dal tuo sembiante. 

Ansi il conosco, e già pietà ta senti, 
£ col flagel t'adiri e col furore 
Franco, e dell* ira tua forse ti penti. 

Tolgi centra ii flagel lo tao rigore; 
Né più centra i figliuoi lassi e dolenti 
Presta a' aemici tuoi forca e valore» 
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T«AFiTtoilW Jrt»#1^agJlli*oirlitei ; » ' 
Che Morlef) apM^/e^-a me liw fliésèt AiMre^ 
Io iScrifo ^ tHp^ quaUéì carmi aynrtli cfetfrè' * 
Da ul, «Ae'pbr^nél dttote e Vpiafiger ^aie^ 

Ben l#i V«rgfif, «iirM(bH, aJlè Wàsaale • '" 

Duolo e vergdgttll iA miolplimof errore; ^ 
E *D tHr'rlpvtMklti dl'iamorl mìo dolore; 
Ghoftop^i'ÉMiliì ^^ì^cojM ffiorlalèr 

Xo felice! lu éegpa^'fn uMdwil* 

Hai lo l«rì amor^ «ui loegp, tempo, ò aorm 
NoQ II può tèrre, o varijir di alato. 

E quella a me^s) croJa tttvi^ murie,- . 
Lo^too eareèr rompendo, a qflel beato^> 
Piaeer Gh-aUeudi l aprirà- le poKe. 



C^) n Cari C^fli«Btlno TaoMliF, m9Ho ranno 179& 
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3 e »ErTO: JNIi 

jLìA fiera Bestia id ia« codia agvi^sai ^^ 

Che tutto il mal deirooWerso ìngoksi; 
]>t farti e aoddcMme sfondata poaaaè, > 
Che gjà par morta tatto ii mofido app«tsà; 

In qaet che più T ingegno e 'ledente agursaa, * 
Giace forata il graaé*alTo e la strottA 
Da quel forcoD, che già la Uogita hé'ittoaay. 
£ giù le corna a Belzebù rinttiasai " > 

L'Agnello atsìcarate esco» del boaoof ' , . ^ 
Ed arretrando, Tempia aplerta canna ^ 
Cuatan co» oecbio paienloso e loicoi < 

8* avanza iadi ciascatia^ e 'I mosflroassaiipa^ ^ 
E l'epa immonda e Tocchio gtiercio e foabo 
Pesta iosultaodo) • ranae-railva saflnaJ 



C. 



s o a Erra xm. 

RiTji\ delce nome • dolce frotìo 
D* amore eterno e di tirtù coetante, 
Cai, per danno comim, già pure ìnnaiilo 
Filosofia orudel s' a?eva indutto ; . 

Come, scossa la larva; ahi colpa! ahi lotto!: 
Appar* ta bello in tuo vìtó settibiante! • 
Come per nuovi stnd) el opro sanie 
Fosti a la prima gloria or riooodutto! 

Ben or fraterixica ritate inchina 

Gli ukiml a' primi, e con egaaie atnptess^^ 
Oli abbraccia, come amor se li avtietaa. 

Ah Eecol rio! conosci ornai te stesso. 
Se quel tu^ amor duràv», io qaal voina 
Cadea virlutei e seca il mondo ìo|^se«i^l 
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SONETTO Xir. 

vJr ae^ ancor deMp, Aoima bella,' qaale 
Più che fraterne amer meco t*iiniaP 
Né da* primis pensìer nen li desvìa 
Ttt^ nuovo ttak», astai piir che mortale? * 

Oh, «e venga al Toìer la lena egaale^ 

Pie* uùeif teguite il cor che a Lai a* invia $ 
Che 8e>:'i (ietir vi fa lunga la vi«> 
Caldo aiBore e pietà v* impenna Tale* 

Vedrò gli occhi knodeati e M viao oBian0| 
Di bella: loco nel grand* atto ornane; 
£ al doloe amico i' bacerà la mano. 

E dì. q«el bacio in me nuovo dealarae . 
Ardor aentendu, intenderò^ ne *nvano. 
Come .dentro queir Anima. tutta arse. 

iS.O NETTO XK 

J^A turba vii, qh^ al fin mai non intende. 
Ammira e lauda il. bel fico gentile,. 
Che affretta ai contra V usalo stile. 
Legando in frollo come *n fior a* apprende: 

E '1 cedro afccUae, che ai tardo rènde 

Suo frullo a penti dopo il terzo aprile; . 
E come pigrcvil danna e tienlo a vile, 
Che 'n pitoioi frutto tanta virtù apende» 

Ma il fico appaaaai ìnvermioiaoe e cade 
Il giorno ttppresao; e '1 cedro vive^ e dura 
In sua virtute ed. in aapor perfetto* 

Or riceFete, o genti, il Cedro eiettò; 

Dico il Paalor^ che a aoi da lunga etade 
Duro travaglio e gran virtù luaiiira. 
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S Oìf E TTO XPl. 

\Jnn% prendetli ih {»«iilsl 'aRo e Tatle 
GÌ» le Tire parok kilbrmà e moTe f 
Onde qneK'doW, die 4»" labbri piore, 
E tè ttttt' entra à raiiftiva ceì^parle ? > ' 

E di qaal «cola atMi; o ^i '<pilB( parte • *; ^ 
Lo 8tU dì fenile pellegrine « Bore, 
Che feo già'di Tiriè fi beile prete. 
De* cuor ìieNa più -salda e diiosa parie? 

Di mortai magiatero'tiòn'di^céisde' 

Taojlo Tator»; né scontra oste %ì Ho^ ' » 
Del dtr l# ibraa, rarlé'^iM^ù i\ efelide. ' ■ 

Ma quei che in>aè del cor tificèi*8eMto ' 
E spetnir k diireeaa, ei aolo lAteDde 
Di qiial imof a fnciina'H dardo oyeio. 

SONETTO XFIL 

yj d^acce9o desir, d'aolica apenie 

Dolce mio frullone di pateroo amore*, 
Mentr* io da me ti parlo, i' sento il jcore 
Da me partirsi e -venir teco insieme. 

Ma presso la pietà che il ae» mi preme, 
Nasceri piacer del tuo notello onore; 
Del qoal^ se non m' inganna un grato errore. 
Io gettai prima t crebbi il gentil seme. 

O qual piacer mirando i desir miei 

Vinti dai frutto! e se *l mio duolo intendi, 
Indi s* io mento assai conoscer dei. 

Da me tanto Pastor, buon Gregge, or prendi-, 
Che s'io l' inganno, e pago anche non eei 
(Ti perdono il rifhito*), e tu me! risiulK ' 

Cesari ^ Rime gravi » * 
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S Q» K,ftQ Mtta. 

Marco, ^iif»Cé. il «»k 4a«L ff*v« li» 'I aai; 

Né altrui m fidn»* co)^ af Y«»lè maf^ 

Coiii*op mi aaro^ ai»M«» (^) a «Mif U Matie. 
Bea panni €Ìm* *l oim Aaalo- aaiai raiiforto 

La gioria, mA^V n M^ a aliare «ai; 

E taco DUO»! io ptiMla fmieg gm^ 

Che fan «o«lv*al ««q UmI VahM pia fartaw 
Ma pretto nel dolaff pama rìaailay 

Lasaa! e naA abe^ «iileila a piac^ bramt^ 

Vaca è pdf 4e|^ dalaraii a pianf^ 
Godi la tqa vaniva: a f# pìiAada. 

Di ma lì pcamla, a Dio^ K^^ ^l"^ 

Lo dolca aMca. a liutdaa mi 



O H «AtAliete GkaieiitiBo VanaiUì. 
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rXìOM «MOMHIk Xt3 



3ÒW MTTO Xtx: 

JJyetro al Mmr^ eiie pef cotMil» tfWMio* 
Vii àìér già Tero dhtftin e fatsa spenc^i 
Si dòlo» or tte» U d«9%»t« ben«, 
Che i^er fM>c# t mev mali am^ e fiif^tfziov. 

Stanco già di friaganm il cieir, uè Mmy. 
Fiif rie tn'appircMishfavtf oiA« e oM^nev 
£' sqasirciii cndki par 0iai>giie « dolor fìtti*,. 
FaoM gvan «tgné^ MI* «nUc» «ItMMi 

Ha cerne ifl r«g*f# «govrlo a fiM^ t» giri, 
SiGiioAy «ceo'wldar k'asfiii» ferttt»,. 
K sugli ^tdkk dbl cer la giofa rMe» 

Di Ina clemenza iéi^ m& V ulta i^'rtoto 
Veder beo> pflMv^ e ^( otaeer rti^* ffiapM 
La aaidtaas ettìMM» AelU mi» faibr 

Dal gioroi»> aba^ n«l aor , Frale, «l fiav» 
Colpo ti die mia mklxfft partii;», 
Che parye inaffe, Ì0i!oRiffia»è i«ì» vH^. 
Quello te a- me di pica \\ di prìaaìMAk 

Vindi afRaalO' ffall^ eternai ¥erdr, 
1ì>e' prìttai gmkX idea aenfa afnafrìta;^ 
E: COSI' fla*è ogni TOgfo in Loi ftimlfa^ 
Che beo eoaià iMn biviino, a ip« na« apera% 

Pur mi fea 'I vif«r dolce Qdr to4 desio: 
E fa, SigiMr, dicaa, elle 'l Frale m.poaa» 
Vedtr fatto too* Cripto; e 8<Hi coment. 

Ma ne il morir mi ttolee' > pificer mroi 
Ch'ei m* è cresciuto' or «i, ohe^iti ettine ad aua< 
Io noo Q* avrai prof ato^ mi auilo^ a- oaolo» 
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l64 M»t GftATli 

SOS ETTO XKL 

jji balxa erma e tiWefttra qdico ottore, 

GitU allo ttD Lauro T immortai aaa fronda; 
Di coi rado le tempie oroa e circonda 
Qual trae Sofia dal irttif;o aUando fuore/ 

Non aure oo&tre, e non e^ar calore, ' 

Non pioggia o ^nnaffio il -sacro arbor feconda; 
Ma So&pir caldi, e di sudor cald' onda, 
Che curvo al pie vi goccia il imo ctihoret 

Per còme il ramuHsel ch'ogn'ttoni desia , 
AilaDgheria la destra ego' altro invano: 
Tiensi sdegnoso al t ronco, e si ritira. 

80) di colui, rhe V educò da pria^ • 

« Seguila ubbidiente egli la mane, 
£ da so stesso in bel cerchio si gira. 







S ONE T T O XXIL. 



di questa a Dio eira um*ile ansila • 
Paraninfo celeste, o de' sospiri 
Suoi testimon fidiato e dei desiri, 
Onde tult'arde a Dio l'anima. bella; 

Vedi or, dagli occhi e dal viso com^ella 
L'amor più che mai caldo accesa spiri: 
Stringila a Lui, che- già tanti martiri, . 
Ed or le avventò Y ultime quadrella. 

O sponsali^io! bel virginal fiore! 
Frullo gentil di tue parole, ond'bai 
Cresciuto a te tal grasìa, a Cristo ooore. 

Ma in questo di, tu che T arte ben sai, 
Ascolta ciò eh' al cor le parli Amore, 
£ alcun naorò fospiro imparerai. 
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PAKTt S£eOM>l« idi 

$ O N E T T O XXm. 

K^tkim^o rimembrò il di, eke 'I nodo letok*. 
'■ Che nèlara ^ pietate'a me c6ro(k>9e; 

Traetidomi del mondo e ^a le ascose 

Reti, ove lante insidiando colse'; 
Sento, come ti cior' cifico allor. si dolse 

Con Toglie incerte, ed al suo ben ritrose; 

Ma graste a Lui, ish*in libertà mi pose, 

E caramente a sé tutta m'aocobe. 
Ma un laccio HBtioo, eonlr^a coi non Tale 

Arte a* disctormi, a sé Tinta mi tiene; 

Dico le carde grcTO, inferma o frale. 
Deh ! chi rompe oggimai le mie catene f 
' %ì che, (figgendo il curcére mortale, 

Voli Io spirto «i desiato Bene. 

8 ON ETTt) XX! K 

JLa bdU PisQta, onde tt si alto'oniMre 

Sorse ornai questa, or non più Terra umile, 
Di selvaggia per le fatta gentile^- 
Spuntò primiera in giovinetto fiore. 

Poi M tao raggio al dblce almo cabro 
Crebbe, etteggfata del tuo dito stile; 
E *n rìtoù autunno or, già precorso aprile, 
Sta della speme e^deH'etè maggiore, 

Al TITO umordelltf santa radice- . . 
Crescono etette piente, onde s'attende 
Questo sUel per miiraoni esser felice. 

Egli a te '1 gfodé, à te rener ne rende: . 
Se^tè^ miraniio il ben ok*or se n- elice. 
Di tanto dono invii^A. of( eoo ti «prende.. 
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SO SETTO XKT. 

U« Moo èfìà, ^ A cri» I0 1mmic1i# \txià» 
Slriati, ma mi gooiia vmk\ «brusi k membra^ 
( CoRiff vft rullo il lempa!) « por ni •ecoiini 
li*ifltr*jer: Unto è quel]»»» ob'a tè mi prende. 

Di quanlì f>i«ODr gode allrì, o m alUiidi» 
Dai mMido, a Milla fl ioi« ^acer raaaejdbra^ 
fiualandol aaaia, e pur •*•* mi rMeoabra^ 
L\anÌDia indoloia, a *ii daair d«ovq accende. 

Ma in questa 4ì, che iHOrta a U merlale 
Yila, «ea Gfwsle ie aal mi vr^« in Dìo, 
i^uanla aaolir d«gg io d^iaeeaa, e «yiale! 

Deh rei^gi al dolce asaallo» o Signor mio, 
81 che non «anelli, r^aima ii^ma e irsU; 
£ più (se ai li piace) i* non d^aio. 

SONS T T XXPL 

1 OSMI, bnoB PrenoÉk, «l ìm» aoggioilio, e mira 
<^ivi ratto peler ji Mia virlnte; 
Ove che moti «rei vita ^' 8n^to« 
Che da* dolci ùacht tqei ai move e cpira. 

Gii auget, eoa 'vago error quale a le gireg 
Qual li saluta dalle Ireodi argute; 
Yale ì fivnù a ritroso e -l^Hiei^iiilc 
Querco moveano sd ihoq di Tracia lira« 

Ecco a le larga t Hisovì leaci Mai 
Oìkik «erra f<dlco i^e # coDo^o» 
Che «'infions « risfarée a' pasii iiioi*. 

Ma 'I cktiiso affitti», a cM |utiUH«o òede« 
Non vedrai^ PaelM»^ a A IH l^i in pei 
La rafer^iuBB^ la p^là^ Ja leda* . . 
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SONETTO xxvn. 

Jt* tommo Seo^ i^s per l« pinte «juole, 
Di lieto aprii fra le tlplcistìm^ére, 
Nel chiuso orlo si spaxia, ove f Amore 
S'accende ai raggi del T eterno sole; 

Talora un'aura (sì com'egli vuole) 
Spira quaggiù di quel celeste odore; 
Qaal cor n^ è tocco, tal sente im ardore, 
Che pur la vita per amor gli dolo. 

Costei. fu Tuna, cKe del divo strale 
Senti la Gafpma,ecol pianger fa fede, 
K altrui liet'a mceonta il sue Lei male; 

Ma non allenta, il dupl ch'entro la Èede, 
Se non le scocchi, sceveraudo il frale. 
L'ultimo colpo chi 1 primo ie diede. 

Tonetto xxfiii 

Uà «he tnrgè il bel tempii «1 dit<» «MW, 
Che iMh>va Iti M reli^otie impriiiiè; 

' L'Avo tuo, dove in t^\ ai«ée «ubitele, 
Il paradiso ht tentè nMggkit». 

E mr se ^r qui presente W piitrtd 9^até 
Da le beate il trasse ^^tftnt ciWM; 
Qui le fogge névelle « l'omie prilti« 
Not« eoli gli «èchi, iti A' è atl«ggtfet« il core. 

Qua, dice, il pih'rtoO issa6 Id lobai prie, 
Qua sorse il Hd^iro, i<^^Ki votea; i*a Vttk 
Npn era giunta al mio pienti éOMHitO^ • 

Compiuta <>ggi è per te hf gi»je tóià, 
£ <t«ila tua pietade, ^ tj^^ì^^ fb iéfttd 
Che nel ftiéod^, '^ pMi cIììtó to.vifo Meore. 
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\j dolce della Tifa almo dilette/ 
O de* mali end* è piena, 
Saldo confortò e refrigerio, Amore f 
Tu della vista deirnmalo aiipetto 
Bèi Palma, e più serena 
Porti in messo *l timor ta apeine at core. 
Qoant^è caro te lagrime e *l dolore 
Partir con tal^ che piange e si duol teco,. 
£ ana mela pur sopra sé ne prende^ 
Come dolce disceo(b 
La pietà per gli orecchi, e M piacer aecot 
Santa Amistà, don preaìoso e caro! 
Pri^iato più, quaat'è pia al mondo raro. 

Or così dunque il cielo ia odio m'ebbo 
Che, per darmi più fiera 
Doglia, di tanto ben nù fu cortese ? 
Ben me lo diò^ ma tosto ^i! gtiea* increbbe; 
Che, quao49 appooip io a era 
Beato più, lo suo don ai riprese. 
Per qua! mia colpa ^,cie^ta/lto m^pfEsae^ 

Di te i^y^ CLC4|ENTmv^^^<^ ^^^i> ' 

Né pi4| di me viveva altri 4*9aiealo* . 
Or, te, per^lufto e spenti^, 
Niente ia vita mi r^sla allibo .che guai:' 
Vita, che .a piccio) ben gran dolor mesce, 
Ami «l^or dal b^oé dolor ^repoe. 
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fABtM u^tìmnl. 169 

Mai Boo mi toma a nteaU eh' io apo Irtaia 
Il momentOi che giuola . . 
M'è la spieiata al cor noTella alrooib 
r gelai tatto; e uoa bugiarda apem* 
Air orror aopr^ggiaata.9 
Mi dicea: Forse Taoa è questa voce. 
Ma bea presto trovai^ che più Teloce 
È *1 fero, e sempre è ver quel che n'addoglia. 
Io piagnea dentro, e poi che ne fui pieoo^ 
Al pianto allentai *1 freno» 
E lasciailo cader tutto a^soa TOgVia» 
' Gridando pur: Me lassol il danno ò yero; 
Né quaggiù rivederti unqua non spero. 
Non vedrò pitt| beiraloia, il dolce |iuiie 
I>egli occhi, in cui soi^i . . 
Dipinto il cor mostrarmi in forma tìta: 
Non la le, la pietà, Taurao costume^ 
Di eh' io teco mi fei, 

Quel saria se *n duo corpi un* alma fita. . 

Rotto ora è 1 nodo, che cosi ci unirà, 

£ di saldarlo è lo sperar preciso. 

Or se tanta metà da me a int oU^ 

Io, r altra or mosaa e sola, 

Come vivrei da me eosì diviso? 

Ma, se grave ho la vita, almen aia corta,. 

Poi che di me la miglior' parte è moria*. 
Ben, pcnchè Dio volea di lui privarme. 

Di snhi^ ri^pioa. 

11 tolse, eh* io Qon seppi il suo periglio^ , 

Né tempo mi lasciò da prender C arme, - 

Che ponno la divina 

Ira spesso piegar dal «un cqnsigfia: • .^ 

Che con lagrime, e prieghi, e mesto ciglio 
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i«^ tnn eiiiit, 

F9f«» e g y wguiU wrfé/ fftLMà infiniVi 

Bontà, eh* ai. cuori nmi\ «uote «Bscf ftà"; 

O certi ccm li miii 

Offeriti m «tanibtàr li ««fa vitt. 

Ma Dio volea di oo«i atiiM e igcnKle 

Ornarne il cfefo; e Afa W eamUo tik. 
Sekben che gìvftì il ifiviaar <pie1 th^io 

Cosi Ali ttiafe atcoHo 

A ^pre^teder, fiè g^ pdtek eercaodo^ 

Ed or, che altro io cheggki, o die desio, 

( De* iiM«erì eoniWrto ) . 

Che piagner «emprv, e 'n vano ir iletilàndu? 

Kè tregua al mio dolor cerco, o dimando; 

lliso é piacer non curo, antt non voglio. 

Quel che àol mi praeea ipia»gìù, m*è lotto: 

V* poi che *l «aro volto 

Sol m pn^ render morte, il mio eordogfio 

Tanto, i* prego, ogni dt pie Vnonri e cresea, 

Che di ») dura fila, e totto io fn*e8ba.' 
Ahi! deve le «peratrae atte, e la gk>Ha 

Defle belle fuliche^ 

Dove finì' di ta Me* veglie il fmitò! 

Di lui dirà la più lotilaYM tatofia, 

Come le Grafie antiche 

Nel petto ano for nido aventi eoslf^itlo; 

Conm an*onor primiero ha rieomhilto 

Lo 8til Tofto e -I Roman, del p|ifÌid*<n-o; 

Che tutto in roiUe «tudj egli s'avvofee, 

E *! più bel fior ne «rfae*, 

D* infhttt» dotlrhii alto lesero; 

Ma .ciò che vai ì ae gii morte *n no punto 

Di tanti attnì ha *l valor guasto è eonsunlt». 
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Mentre co»»' jMigeav 1«iììdI i màef>^ai^ 
Di ìagrmvr già etoDc^ f 

ìiò ^fio, i' chiusi ta mAVmasmm j laari. 
Cd «ee»! in vis» aUegro, -e iMnep i panai 
L'AmfOo ì* Tcnge al fience;. 
£, OIm tòi < (Im) otnaì «otetlì finnt^ 
D* ostinalo dolor che li vaasitoat?' 

10 TrTo, • aofl JaaM btfo una Sielli^ 
Per gniaia 4ì CSoJoi «k'è aosM Sole. 
Or se gii non li duole, 

Del mio beni che non godi a la novella? 

11 mio poesia partir , ae^al, fu {ras'ta;^ 
"E ki per me. 'I Signor loda a «ingraiia. 

1* allor: Qaanto mi piace, che *l «io duole r , 
Qua ti condusse, a dar«M 
gualche ^xmforto almen di Ina pussa^aal 
Di te, di «e «OS do»imii t» fialide »dk . 
Di me stesse, che paiawi 
Esser già d* ogni hen rimaa» sciiaB« 
A te, Jben ae, l«ar aiibita jMMlaflna 
Dei mondo ( che d* averti' ascW (a *adegiiD ) 
Aflrettè H premio delhlM tiatvia; 
'Godi ornai la sakiia, . , 

Di che grasia e nuiVarì^lui»:!!^ d«gMK .' 
Ma io... Q«i tòrtideodot Ó MjnaealfDi^" 
Disse, che scoiai eitnsì jiel camma: daati^ 

Oy'è la fé, la aolferanta, ìt féx^ ' ^ 
Amor, <^e nostre Togtte 
Col disino piacer tetnprt'e gofaral? . \ 
Qaaaro ft Vi eiel^ lo «stai gioir aeifliri»^ < 
<^oeslo le Tostro dogiw 
Dee quotar, come cba- ferHma^ allcmi. 
Se 1 d#l#r Mil*'Meat • kaii dia 
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I7& «mi ««An, 

Ciò BH moslnurt tu tlotso aoTente. 
Fa core, Amico; e te c«re li fui| 
Fa'diMii^ieiae «mbeiliri 
Gì trcfrian» Maipre, dìste; e carameale 
A lè, come tolea, tulio ni*aooolte: 
Io itesi a lui ... ma in aere ti ditciolae. - 

Da iodi in c[ua, Tavrora 

Sopra tulle dei giorno ore mi ^aee: 

E, a quei detti pessando, Iko qualdie. pace. 



CANZONE riL 



Ju ALTO fettevot iueaa 

E ler httide bà, 

Ondei{iiQeto teren adorne e rtfckiva, 

DelTaitima ben tono 

TesUmonr.Teraei^ 

Quanta a. detatiiii k tua. viala tie ear^ 

Ma te palesa e. cbiara 

La piotale e r «flsof*^ ' . . t 

Che sì ne more e *nf<inBa, 

Potaese 'in propri»' ferme^ . 

pom'^nlro écbpra^ dimeelfami liiore^ 

<;^ ck' iadt né aampilla ,^ 

Diresti, d*alio y>iaso è poca alilfau . 
Pur di f|uello che sente . / 

Il cor, di «Mira fede 

Da cid, fiìgoor geniti, pfeèidì argomcato». ;. 

Oh! come accesamente 

In te'poss'^ e ai nréde . - '* 

Hiskffaló del dnei jti JLni già.fpMM. . . 
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I>eli! come tardo e lenlo 
A noi Io tempo corse, 
Dat di che U notelia, 
Di cui noo fa più belkf 
Di^ nostra aorte il tóo feair precorse , . 
£^ in no di tiie Ytrt«ti . . 

La fama, ch'altri iieU, «Uri ft miti. 
Si rammentare allora 
I primi giorni, quando 
Gti onor fuggisti io solitaria parlo'. 
Or la pietade, «d ora . 
Gii alodj, in che YegUaodo 
li* ingegno hai aUneo m le dotte caj-4«; 

Or la mirabii arte 

Del dir forte e soave, 

Onde in parole vive 

Traci raaifne schive, 

K dfgli afletù altrui volge! la chiave; 

Di che sì ricco ac4|ttisio 

Al benedetto ovil crebbe di Cristo. 
Piangendo il vecchio infermo, 

La vedovella oflesa, 

H cut povertà e duolo a morte chiama, 

Uicean, che fido schermo 

Fosti, e certa difesa 

Lor oontra* i mali della vita grama: 

E più dicea la fama, 

K pur meno del vero; 

Ma a* nobili consigli^ 

Onde principio pìgli 

( Pari al ino cor ) dell' alto magistero, 

Più che per fama e^nchìostn, 

Qua! eri, e qual sarai chiaro tu *i mostri. 
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Or t«> se nostro; e conM 

In tesieao i cor volti,. 

A noi già' no, por a* tuoi' ^gwrdi* X omiii^ 

Come li tao dolce nom* 

.Leggi, e elMniar TtMoM, 

Co9Ì: scolpito in cittsctui*alNMi il vedi.. 

Sai trono «9 Signor' sitiK; 

Ansi p«r con l'affetto 

Padre ih noi signoreggine 

Mira qneslH, nr lo» fjreggift' y 

Qaal d'ossequio e d^^amwfRSù'^^jp^eilpellb;. 

Che, se sperar ciò* lion 

Q«iaggfft| sot p0r sn wfemmmt ftlievi 
Canyon, lieta e sicora 

APbuon Pkslor ti^mostfWf 

E a lui per noi ti pnistra, 

Che d*un gciardo gentil già l'assicani; 

E diglir In quaeli bgti 

Pi tutti il cor, già iitli «i totoy aooogH 
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ALCUNE SITIRB P ORA.ZIO 

Lni. I. Satìba I. 

Oito^à ebe JftUa stala io eoi Tiagegoa 
Il pose, o. iorlQ gli •ffecly^ce.nUiilo 
Nessun iw^^ o^ MecenA, «^ gli alimi lodi? 
Beati o voc, m€rcaaMl gfisv» d^aanii^ 
Del palir lniig<k roUp e Imso^ grltU 
Il solJaUL A. coT«MÌa 'l siercanle. 
Se ii l«g;K» A^ASlro coiH|uas8a : Oh ^i*ania è «mgUo 
Il mestiere dell'armi!, e che? si viene 
Alle monii in uà Va, « morte^ a Vela 
Vktoria. IJKrvQcttVQ il villan loda. 
Se del gallo al caolar picchia il clie«U« 
Colui che, data pit^ggeria^ da^oarop* 
£ tiralo in città; San $i siti bdne 
ChUn città ^ grida: e luiU» di cotaiì 
Ciance, cbe del ciarii«r Fabio^ poAriéuo 
Emnngere il^lmonu Ma (piav finirla) 
Odi argomenlol S*aUun Dio Ibr dica: 
Kccomi a iar a vostro mo*: mercanto 
Sarai lu^ già loldmo;, • la yillaoo, 
Testé aTTOcaU»^ ag«aa soanabè sua niev: 
Ite pe' Catti ¥ost»t:.cJlà!' che state? 
Ch' e* Doa iEog|iaa> ,pw ponoo essev beati. 
Or coiMi non doYcia con osai in gjote 
Star Giunte della sliaM? e giurac clv indi, 
lior non darà st iiaggerm^otè orecchio? 
Io Dvl.vo*dir> pec um toccar ridendo 

Digitized by CjOOQIC 



Li cosa; qual jiier gabbo: (sebben, dire 
Forte oon si polria ridendo il vero? 
Goin\ percliè impari Tabbìoi, *i maestro 
Dà le chiccbe a* iancialii); or via gli schersi; 
Allró ci resta a *n?estìgar. Cohii 
Che il tenace terren col duro «ratro 
Yoha, il treceon spergiuro, il soldatelfo. 
Il nocchierej che ardito ogni mar cen;à/ 
Dioon, che pur p^ciò sudano, chVglt ' 
Per la yecchiessa si protregan certo 
Cibo ed 4>BÌo seotfirov e fan ritratto 
Dalla formica, picctola, e pur grande 
In fatica^ la qual qutotnnqoe pfuote 
Colta bocca tirando, arrogo 'h\ mucchio, 
Che, provvedendo Tavvenir, s*adutia. 
Essa, come rAqoario il riverso anno 
Cootridla, unqna non esee, e '1 ben proviiito 
Saggia si gode; dove te non v^no, 
Moir sollion, non ferro, fuoco, o mare, 
Nulla ritrae dal lucro, o s'ali raversa; 
Pur che di te non sia più ricco ni mondo. 
Che giova immenso d'ér peso e d'argento 
Ripòr furlivdmente in alta fossa* 
Con man Iremante? il qual se punto scemi. 
Ti sembri esser diserto? or 3* e* non scema, 
Che ha di bel TammoUticchiato argento? 
Centomila di gran moggia si trebbino 
SuU'aja tua: non però nel tuo ventre 
Più che nel mìo ne capirà: siccome ^ 

Se tra i servi da spaccio in collo porti 
Una bugna di pan, più non n'avesti 
Di chi nulla portò. Ma di*, che monta 
Chi da natura ha suo confio, ch*egli ari 
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Cento, o mille bobolche^ Mn^ SgU è dolce 
Tor JCun gi^an monte; sì: pur ch'altrettanlo 
Mi laici tor d*dD picciolo^ ohe T&nlo 
Hanno dalle niie corbe i tuo* granai? 
Come* se a te non più d\in'arna o d'ona 
Tazza d*amor facesse loogO; e, Innunti 
AmOj dicessi, JCun gran fiume attignere^ 
Che d'un rivo aJtreitanto; or di ciò avviene 
Che, a cni pia del dover tracannar giova, 
Yia eon latta la riva A astro gli porli. 
Ma cui non fa mestier piìx del nonnulla 
Che vuol ntflura, ei né motosa Tacquii 
Bee, né perde la vita in mecso Fonde. 
Ma i piti adescati a desir cieco: Nulla 
Dicon^ mai basta; poi tanto tu' siri ^ 
Quanto se^ ricco. Or che vtioi fàr»i? il lascia 
Misero: e* gHene giova Egli somigKa 
A lai ricco a^ardccio (e* si racconta) 
D^Atene: dgli gracchiar lasciando il volgo, 
Diceat Mijiscnia il pbpoh^ ma io 
In casa mi' sgomita^ in contemplando 
Lbr nello' scrigno. L'acqua che cl»M&U>rI 
Gli si dilegua Viaf, Tantalo abbocca. 
Che ridi? scambia il nome, e tu SèMui* ^ 
Suir òr da tutte parti in saoca accolto 
Dormi assanoando; e di toccarlo; come 
Reliquia^ hai coscìensa, e n' bai quel prode 
Ch'a veder un bel quadro. Or mm sai Tuso 

. Del danar? se ne compra |>ane, un fiasoo 
Di vino, erbe, e quel ptii-, di ctH star sènza. 
Non può natura. O M vegliar notte e ^orno, 
Morendo del timor^ noi^ fórse i jadri^ 
Grincendf, osservi vit^iuggMido, U tuo 

Cesari, Kime gravi la 
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Ne portiOi qaetlo è ben? di colai bene 
PotM etser io il più po?er dei moodo. 
Ma •& d* iofredJatara ammali , od alleo 
'Mal l*iochìodi in uu lello^ liai chi l'astiala. 
Pillimo l'apparecchi, o per lo medico 
Vada, ch'in ?iu li rilorni, e reodali 
Ascari figli ed a*parenli: aalvo 
Te non tiioI la moglier, oò *i figlio: lalli, 
CoDoaceali, yìcìd, pulii, fanciulle 
T'odiano: o non credevi (quando a lalto 
Molti innanzi Ti^rgenlo) che negalo 
Ti fosse quell'amor che tu non merli? 
O temi lu che 'I ritenerli, e cari 
Guardarli i laoi ( che seuaa tuo travaglio 
La natura li die) sia gellar l'opra, 
Qaal chi a legge di fien correre insegni 
A un miccio? Ornai di procacciar sia fine, 
E come hai più, di poverU men lenii. 
Avolo il tuo destre, a cessar pena 
Comincia; e un cerio Uvidio (il fallo è corto) 
Non imitar. Costui, quantunque a moggia 
Misorasse i danar, fu sì spilorcio, 
Che in arnese miglior del servo mai 
Non osci: quanto visse, egli lemea 
Morir d'inopia.. Una liberta alfine 
Con una scure il fece in due: più maschia 
De' figlinoli di Tindaro! Qual dunque 
Mi dui consiglo? chUo viva da Mfinio^ 
Womenlano?^,. Tu pur segui insieme 
D'affrontar, i conlrarj- Io, non m'intendo, 
Mentre li stotgo d'avarìaiai farli 
Pancaccier, fondilor: v'ò sqa disliuiKa 
Fra Tana», e, ì Soooer di Yiiel: Ìor mode 
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PAltTS SlCflHOfA. 

Hanno le cose, e sao confin Yirtude, 
Cai quinci e quindi trapassar non lice. 
Torniamo a bomba. Adunque di so mai 
Mon fie pago TaYaro? e gli «Uri sludi 
Dirà miglior? morrà d'invidia? quando 
La capra del vicin pia tese porti 
Le poppe? e co' più poteri (che sono 
I più) non mai ragguaglierassi? e questa 
E quel dì soperchiar fie che contenda? 
Cosi chi studia in trasriochtr^ dì coeso 
Dà sempre in un più ricco: così quando^ 

I destrier ruban dalle mosse f coochj^ < 
Quei eh* alla còda si lasciò non cura 

II carreltier, ma yantaggiar si sforsa 
I primai : cósìr arvietif rado trof arsi 
Ciii finito su» oorfo^ esca di vita 
Tenendosi felice, quai obi faBÌo 

Di tavola si levi. B fin qui basti;' 
Non aggiungo 'paroh; die non pa{^ 
Ch* io di Lippo Grispìo Tarabivto vdii. 
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>o!(i Cantar ht ^lesla pema: il prtfU 

A. caotar ÌD;iiel cffoeahioì^ Otbò: sì met'le 

Esso a oaniar P, mai dod rifina. Qlieato» 

Vacio adaa.ciiiiel TigeiJio: a» 'l pnifBnt 

Cesar (olMr iik SMOOiarea lai fona) per k 

Amt8là.4i sia» Padra» eipec la ma:, 

Tutto «ra^iienle«bgfi awcaipai il ticchio P 

Dair ova a»^ fruiti irinaiilarax} Bvà, 

O Bacco, ExàViOraia «opnano ed^ora. 

Col colascìoocda «|iiatlro corde iaibaasa. 

Nulla di ifHWVeaif inijqnell^tiain^ tilloca 

Correa qaali okàfagge. -Inemicfi^ spetta: 

Come se !n.proaes8ÌiHi poftaase Giuoo: 

Ora dugento serTi, or dieci: adesso 

He, Grandi, borie aveva io bocca; poscia, 

Un trespolo per mènsa, un vasai solo 

Di sale, un rom'agnuot ebe mi difenda 

Dal freddo; e basta. A lui parco, al ooniento 

Di poco, dona or venticinque mille 

Zecchini; in cinque dì la borsa é munta. 

Vegliava fino a dì, russava il giorno 

Quant^egli è lungo; nulla mai fu tanto 

Da sé diverso. Or mi dirà taluno, 

R tu, senza difetti? lo n' ho, ma d*aUra 

Fatta, e forse minor. Menio trinciando 

Novio dopo le spalle: Ehi ( disse un tale) 
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Cosi hen ti eoinncff ^come a nuw^i, 
Pensi veàtrei fole?... Io nonvo mtco^ 
Ows9, sì pd sottile; sci9coo «rio 
Amor! oò da passarieae. Tu >dttR(pie 
CliVvìzj ìmoi aeMippo, a que'de'taoi 
Hai coin'ai|ttila usalo il goarclo, t> gobm 
La biscia d' lipidanrop Ma li pagavo 
D'una moneta, «' peliiccin li acuoloiio. 
Cotale è atiwoaello, e mtil paiUee 
Questi nasali benator: bea tira 
Le risa il rabkiiffalo crìci, la Hoga 
Cascante, e 1 ^ie* cbe «el mtorr gli ^barila; 
Ma "gli è Aabbeo^ «i che aon y'é migliore; 
Ma 'gli è lo' amico; ma nobile tn^goo 
Sia sotto qiiclla rossa toowa: e pei 
Cerca te atetso wi po'/ae mat natuna . / . 
T'appiccò qnoiche tecca^«od «i tmàl. i|ta: 
Sai? nel campo non collo, spusla il- i 

?a far batdorìa. Ma aotianK>:Tii pria; 
hi 'nlabaocalo ^è^ cieco noo^f^ei» 
Nella so* amica le magagae, o raom; 
Come delfAgoa il polipo, Balbino. 
Coù gli amici il fallar oosa »fm beU», 
E la vinù .gli avria poolo bel noma. 
Come padre del figlio « degli «oaie» 
Torcer al viaio non dobbtam noi 'i -mi 
Bircio dà nome il padm al losco, « p«lto 
Al nano (qaal fa Sisifo «bortivo): 
Se bistorte ha le gambe, il -dico atvattho^ 
K tal che su* lallon sghenibi balena^ 
Balbettando il fa acaaro. il tal rìapacmia? 
Dillo frugale; e qae'aeole dd gufFoi 
E fa però del grande? 01 per gjli amwi 
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È nato fatto, e vvoi far conoscèDie. 
Ma tìen del trace e *ii libertà trasanda? 
Abbilo scbieHOy o forte: egli è ardeolusio? 
Poalo con gli aDimoti. Questo è *l modo 
Da giunger (parmi), e tener gioali amici. 
Noi !a vece royesciam le virtù atesae, 
E brigbiam d'impiastrar lo schietto vaso. 
Sta nosco un galantuom?... Fedi^ animale! 
A tal che è lento, diam del grosso; quegli 
Sa schivar tutte insidie, né si lascia 
Cor da*colpi di sorte a fianco ignudo 
( y ivando fra colai che pur d' invidia 
Vivono e di delitto)? ove uom di senno 
Dirlo ai conveniva, e non sbadato, 
pi finto ha voce e di gatton. Taluno 
È sempliciotto (qual tu me trovasti 
Spesao^ Mecena^ in corte), e s'altri legge 
O seè# pensa, ei con dimando e cento 
Cianca il fruga e punaecchiai^ È privo affatto 
Pur del senso cowun^ gridano. Ehi! come ' 
Alla ciaoa ci diam noi della scure 
Su* pie? Qual è senta difetto? quegli 
Che n' ha meno e perfetto. E* vuol, ragione, 
Che co*.miei- beai i mìei mali compensi 
Lo dolo» aoMoo^ e ae quelli soverchino 
( Se > pur è ver), careziimi, se vuole 
Ch'io Tami e seco il contrappeso osservi. 
Se vuoi ch'alio tue natte il dolce amico 
Non torca il viso, a'suoi porri perdona: 
Chi grafia vuol per sé, giusto è che Tusi. 
In somma, poiché l* ira e V altre schianse, 
Che s'appiccano al passo, in?an tu speri 
Syeller dal acme: or che hod nsa i suoi 
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Pesi ragion? né col peccar misura 
La pena? Olà, leva quel piatta ^ o Siroz 
Egli del pesce rosicchiato, e lecca 
Della tepida salsa; e tu alle forche 
Nel danni: or non se' tu di Labeone 
Più stolido fra^ sani? Or quanto ò questo 
'Maggior delitto e più bestiali L*amico 
Sbagli»; ta se* can fastidioso e rio, 
Se di ciò non ti passi, anaì tu *i foggi i 
E Todj più che 'I debìtor Oratone; 
Il (faal, se al ritornar lasso! le neve 
Calende, non iscova oodech^sia 
L* usura o '1 capital, udrà qual schiavo 
Storie omicide, la gola porgendo. 
Scompiscid -1 letlo aTrioazxato, o 1 raso 
Slato d'Evandro e già trito, sospinse^ 
O un pollo a me posto davanti, prima 
LeiFò del piatto per gran fame; or meno 
Mi fia perciò caro Tamicop or s'egli 
Fosse schersn? se tradita la fede? 
Che farei paggio? o violato i patti <^ 
Color ch'i vizi fan d'una misura, 
YoglioA audar quando si venga al vero. 
Il senno, l'uso, e 'I comun ben noi paté, 
Cbe^ià del dritto e del dover fa padre* 
Quando uscirò oarpon dal nuovo mondo 
Gli animai, muta e«soaza greggia, allato 
A la ghianda e ai covil con unghie e pugoe^ 
Poi co' bastonai indi con l'armei cut 
Fabbricò l'uso, battagliavan; fino 
Che le parole e' nomi, onde le voci 
Bisensi figurar, trovaron; quindi 
Cessar le gnerroi • si munir di iniira; 
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E fer le lac||i> che asiatsin, mh Mro 
Foste, né drudo ( poi die pi^ia d* Etéoa, 
Seminar altro orrìbìl guerre e sangue V, 
Ma quelli senta nome andar toUerra, 
Che ineerte natM rubacchiando, come 
Bniti» cederò al più gagliardo il camp0| 
Gom' fii U loro nei gr^e. Or già non paoi 
Negar, che dell* ingiuria U timor prima 
Trof & le Jeggi, se le ttorie e* tempi 
Vitogli cerear; né |^ può la natura 
Lo hw teerre dal mal, ai come il daino 
DalPagro, e Tutti fa da quel che noce. 
Né ragion mai prorerè iter, die sia 
Una colpa a tagliar del viotn orto 
Le tener' erbe, e pur di notte j templi 
Rubar de* Numi. 11 regolo a* adopri, 
Che pena a cdpa agguagli, uè ai toortMohi 
Col iagel quei Ae delta vecga è Jmio; 
( Cb* io non temerei già ohe lo .ttaGGue 
Oprassi con eotal che morta il laeoio), 
Poi che tu la rapina adegui al fililo^ 
E (se Re ti facessero) mioaoei 
Tronoar con una falce erbnoce e Ironcbi. 
Ma te buon calaolap è '1 tageio, ei rieco, 
Egli sol botto, ei Re; quel eh hai* chebrwmi? 
Ma iMit sai iu (mi di') gu^h cht 7 PaJf€ 
CrUippo iwóffù^ il saggio a sé le scarpe 
Non fueì mmt pur cattolico è U $aggÌ0» 
Come? Perchè quaniuiu/ue Ehnogen laoMi 
È del eaniare e modular maestro^ 
E golii pur la lesina e la spago^ 
E chiuda la bottega U fine J^f^^t 
^ cat^olofo: così tela oga'^arta 
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Il Saggio sa per eccellenza^ e regna» 
Ti caYano la burba i martuoli, 
I quai sé col randel non cacci al largo^ 
Ti soffoga la calca aUorno; or lasso l 
Tu scopp), e ringhi por, de' Re inooarca. 
Per non esser soverchio: se fu al bagao, 
O Re, yai col Ido nolo; non staffieri 
Vi l^aocempagneran, salvo io sciecco 
Grìspino: io stollo; ma- cadendo in iaUO| 
Saranmi i oompagnon* facili; io loco 
Sari^ dolce altrettanto; ed uom prifMlo 
Più sarò assai, che boq ta Re, felioe. 
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Lu. II. Satibi ti. 



^ufSTO già mi pregava; uo poderetto 
NoD troppo vasto; in esso aii orticelloi 
Ed allato alla casa aoa sorgente 
D'acqaa perenne, tio po' di bosco gmnta. 
Gii Dei m'arvantaggiaro, or be*^ non prego 
Per più. Mercurio; salvo che di questi 
Tuo* doni in certa signorìa mi guardi. 
Se dell' alimi non crebbi, nò lo etato 
Scemar to' in istravizsi; ne di tali 
Voti io non fo da pazzo: Oh se quel canto ^ 
Che 7 vicino poder fa sgembo^ al mio 
S^ aggiunga! Oh se trovata argentea conca 
In alcun luogo mi venisse! come 
A tal lavoratore che nel tesoro 
Urtando, il poder compro arò padrone^ 
Mercè d'Alcide; se del mio son pago, 
Ecco il mio voto: Oh! grasso il gregge e 'I resto 
Fammi, fuorché T ingegno; e come suoli, 
Goarda cortese il tuo cliente. Adunque 
Da Roma a' monti e al mio Sabin ridutto. 
Che chioserà la Satira pedestre? 
Ivi non desio vii, non Àustro greve, 
Ne 'I febbrifero autunno (onde s'avanaa 
Libitina) m'ammazza. O Mattutino 
Padre, o, se meglio vuoi, Giano, da cui 
Della vita e del di comincian l'opre} 
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( Cosi ti tnol ) da te '1 cantar mio pmdt 
Principio. In Roma pagator m'appelli; 
Fà^ che di cortesia non ti preveng/a 
Jìcnn: t^ affretta. O rade Borea i campi , 
O *i Terno in neyi eteme i breyi giorni 
Raccorcia, andarne è forza: ìyi in mio danno 
AfTermar dicifrato; indi cacciarmi 
Fra nomo ed nom, e dar di cesio a' lenti. 
Che Puo^ pazzo? che fai? che mal t* incolga! 
Talun mi garre: ma^ checché l' ìnconlro 
Tu puoi hen rovesciar^ cVa Mecenate 
Tosto vai col pensiero. Ottimamente 
Ciò di mele mi sa; noi nego* Arriyo 
Air atre Esquilie: di qaesto e di quello 
Cento brighe m' assalgono da* fiancai, 
E sa pel capo: Prima delle due 
Roselo a palazzo ti volea domani 
Ppr^utarlo, CanceUier sperava 
CVoggi tornassi: gran dispaccio è giunto 
Testé, Deh! fa che sottoscriva queste 
Carte Mecena . . . Vedrò modo • . . Eh! hasta 
Che vuogli^ e 7 puoi; e mi ai serra a' panni. 
Non sono ott^anni ancora^ che fra* suoi 
Mi tien Mecena y e sol per aver cui 
Prenda in cocchio viaggiando^ e d^ està fatta 
Per simil ciance: Che ora abbiamo? Siro 
Assomiglia egli alla Gallina^ o a Trace? 
Guai chi dal freddo del mattin si guarda 
Pocol e tali altre baje^ eh* in sdrucite 
Orecchie altri depon senaa periglio 
Da iodi in qua v;a peggio i morti 
Senio d'invidia: li nostro figlia della 
Fortuna era con Lui. nel Compone a* Giuochi* 
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Per ogni miea tkm dia* roBlri a* Ireblif 
Si porti, ogfiono in che m'abbatto: O sai 
De Daci^ galaniuòm? (saper ben dei, 
Domestico de' Numi) ...in fede^ nulla . . . 
O, tu sempre ci gabbi « . . Muo/a^ s'io 
niente . . . Ma puoi dar Cesare i eampi 
Promessi di Sicilia^ ower d'Italia 
A le truppe? Io fiorar dì noa saperlo; 

' Etii ftopìr iì me, qoal di aoleaae 
Goardator del aecreto al mondo solo. 
Io quatte ne va 'I dì^ lastol non aensa 
Voti: Oh ipando aarè eh* io ti rt?egj;ia> 
Mia TÌlla! Oh quando fia, ch*ora leggendo, 
Talor dormendo, o ecic^rato ^rga 
Ogni cara m peniier di dolce obblio! 
fonando la iiva (Pilagoreo sangue) 
E 'nsalalnsae eeoerò bisunte 
Di lardo! Oh noUi ! oh cane degli Dei 
Ben degne ! dove al mio camnin oo* nms 
lio yiyande assaggiando, mdi ne pasca 
' ^1 feslevol famigli: ivi ciascuno 

Oom* più gli aggrada, disuguali nsppi 
Ascinga: altri animoso amp) bicchieri 
Vola; chi in breri atTinassarsi godcu, 
Le passe leggi molleggiaado. Intanto 
S'entra in n^telle; e non de' fatti altrui. 
Né, se ben balli o no Lepo; ma (quella 
Che per noi face^ ed è ignorar vergogna ) 
Se ricoheiia o virtù fa Tuom beato; 
Che leghi le amìoìsie; utile, o dritte; 
E del Ben la natura, e qua! sua cima. 
In quarta, Cervio «ceenciamente gracchiai 
Antiche &le: e te lalun d*AreIio 
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Loda ( tfè 8à di quanto fel siao mSale ) 
Le ricchensei tacomioeia: E* si racconta^ 
Ch^an villan eorcio na eorcio eittadioo 
Già coDyitasse in pover buco: amìot 
Teccbi ambedue. Quel rigidoi massaio^ 
Non però grett<f si, che oo^ conviti 
Non s'allargasse, ma che più? di ceco 
Da lui riposto, ne di lunga avena 
Non risparmiò; secchi acini, e di lardo 
Frusti portando rosicchiati in bocca; 
8e mai potesse^ co^ yar} servili 
Vincer dì lui la schifiltà, che appena 
Poneva a tutto fastidiando il dente; 
Mentre in paglia d*uguanno il padron Steso, 
Bodea 'i farro ed il loglio, a lui Ia4CÌando 
Il fiore della cena. Finalmente 
Il cittadino a lui: Qual pazaia, frate. 
Viver penando d^alto bosco in clma^ 
Vuo* tu con la città, con gli uomin questi 
Cangiar deserti P Credimi, vien meco, 
Poi o' hanno gli animai sortita un^alma 
Caduca, e morte ogni disvario adegua: 
Dì che, sozio, del ben mentre 1* hai, godi; 
Né ti scordar ch*è *l viver corto. Questi 
Detti il villan sollellcaro; salta 
Duoque di casa: studian ambi il passO| 
Glugner volendo a la città notturni. 
vKra la notte a mezzo il cielo; entrambi 
Inlrano in gran palagio, n' tinto in ostro 
Tappeto risplendea su' letti eburni; 
E 'n bei cdoestri, di gran cena assai 
Rilievi, fin da jer stavan di cesso. 
Poi dunque che sullo scarlatto il aorcio 
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Cootadm fii protteto; qoal taociota 
Fanle, quel f' affaceeoda, e a più aorrUi 
GorligianeacameDle egli l'ooora, 
Pria ciaicnoo assaggiando. Or qua* si crogiola 
Nel piumaccio, e del booo cambio si Iod«, 
E fa dal lielo compagnoa. Ma ecco 
Repeate aoo scrosciar fiero d* imposte 
Ambi scosso da* letti: per la staosa 
Tutta corron tremanti: ma lo spirito 
Lor mancò poi, come sentir di cani 
Ulular il palagio. Allora il Rustico: 
Non fa per me questa tua Tita: tienlati. 
Me fuor di rischio, il mio buco e la selva 
Torran d* amil rubiglia assai coutente. 
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La. I. En8T0£A X. 



L Fosco, Tago eli città, Salate 
Il Tago delia villa: io questo solo 
Dirersi; il resto dì voler gemelli. 
Kun nega? e rallro. Un, Si? l'altro. Sta bene. 
Come vecchi e d*anàor noti colombi. 
Ta guardi il nido; io della villa amena 
Di musco i sasii inveroicali lodo, 

I rivi, il bosco. O! cerchi? lo vivo e regno, 
Poi GOtesle lasciai ciance, che voi 
Lodate a ciel,, nobili e volgo; e come 

Di Sacerdote seiTO fuggitivo, 

liO melate focacce altrui lasciando, 

Cheggio del pan, sì T ugola mi tocca. 

Se natura seguir vuoisi, e lo spasso 

Sceglier, chi vuol fabbricar casa ; sOr dove 

Maglio vtto' star, eh' in la beata villa ? 

Dove i verni più miti? o più soave 

Vaura, a temprar del Can la rabbia, e' dardi 

Del Leon ch'in sua forza accolse il soNk? 

Dov*è ch'invidia men ti rompa i sonni? 

Cede il lustro dell' erba e l'odor forse 

A' Libici tappeti? o ne' giardini 

Spiccia l'acqua più pura urtando i piombi, 

Che giù rotta scendendo in rauco rivo? 

Entro v^irio colonne ecco s' alleva 

II bosco, e *o pregio è la casa, die luogo 
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Ha *1 prospetto de* campi: eh ? la naiiira 
Caccia pur col forchetto; ella par torna, 
E le ree nausee (pian che tu noi tenti y 
Romperà Tincitrìce. Chi la porpora 
Tina non sa che co* velti gareggia 
Che *l belletto d'Aquin &e?ver, colui 
Più certo danno o più dentro non aente^ . 
Che chi dal falso il ver non cerne. Quefrli 
Che del biioDr Tento oltf a '1 doter s* applaude 
Sì sc^ra 8* egli volta, hvatt che vuoi, 
LaseeraNo con duol. Fuogi grandesaa: 
Pupssi in poyera vita ed umil tetto, 
Lasciarsi ì Regi e* Cortigian da sesto. 
Un Cerro, vinta còl cavai la prora. 
Da' coroun paschi nel cacciava: il violo 
DalFuom ckiest» soccorso^ e accolse il frebo. 
Irla poi che ateso ebbe il nemico^ invano 
Sperò d* addosso il eavaiier, di bocca 
Scuoter ti fren: così fuggendo inopia, 
ftliglio^ delForo libertà si perde. 
Sulte spalle on padron, serva^^io eterno 
Trova chi far non sa del poco assai. 
Quel eh* a te non if*afla, lascia: la scarpa 
Se 'I pie dentro vi balli ti trabocca, 
Se minore t' axzoppa. Oh te beato, 
Se di tuo stato^ AristTo, oltre noir brami! 
Né di garrirmi temerai, se *Ì colmo 
Me crescer vegga al non mai colmo sacco. 
P padrone è *1 danaro, o servo: e dritto 
E ben eh* et segua, non tiri la corda. 
Tai coae io ti scrìvea, dopo un muriocio 
Del guasto tempio di Yacuna; salvo 
Che lo mèco non eri, assai conteolK). 
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PARTE TERZA, 
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più elle per Io sangue allo e gentile, 
Signor, per :grad virtadì inclito e dìiaro^ 
Ch' all'odor Tinto di virlà simiie, 
Con la tua Bella ora t'^ggtngni a paro^ 
Non isde^nar, te 'n pasCoreccio stile 
Tne nozze adombro,' di ki8in|^e ignaroc , 
£ nella pompa di ri alti apaori, 
Hiaonar fo cantando Elpino e Glori. 

Amor, che sempre i cor gentili inyesca^ 
Quanto è sempKee più, via meglio piaee^' 
Matura formò l'amo e legò Teso*, 
Roye '1 cor trova desiando pace« 
Ben par che raffinalo amor più eresca 
Ne' modi.^ittadin; ma langne e giacec 
Poiché tanto il piacer crescendo yrene, 
Quanto è più schietto e .di natura tiene. 

Or te beato,, o mio Signor! che assai 
Pregi più ia virtù ch'oVo e grandezza; 
J{ posto in stato glorioso, sai 
Sprezzar il fasto, che virtù disprezza. 
Ben yolentier del casto amor vorrai 
Di due pastori aver <[ualGhe contezza^ 
, E godrai ravvisando in lor te stesso, 
E ne' schieUi costumi al vivo espresso. 

Ctsadf Rime gravi. x 3 
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Tra' pflstor motaf, uhe Je pecorelle 

MeDaoo a roder Terbe in queste rive, . 

E che col suon di flaati e ceimamelle 

IngaDoaiio Tardor dellWe estive; 

Fa già on Etpin, » cai negli occhi e neHe 

Guance le Grazie atean ridenti e rive: 

£ par che Amore sorridendo chianu; 

Qual fia Ninfa che 'i vegga, e por non Taim. 

E ben pie paetorelle, ohe sovente 

Con itti parano il gregge »lla pastora, 
^ Ponte negli occhi, accolser nella mente 
D'amore impressa sua dolce figura. 
tih già tairta baldanza alcuna sente, 
E scuof^rtrgli su* amor non s'asaicnm;. 
Perchè queir aria di maestà piena. 
Il vivo ardir con ri?erenEa aìfrena. 

Che se, cupidamente in Ini mirando 
Alcuna, si scontrar ciglio con ciglio^ 
Di sulrila vergogna egli tremando, 
Tutto nel yoito »i faeea vermiglio. 
Così negli atti onéeti dimostrando 
Del cor veoiact il nobile consiglio; 
Che belleisia mortale a &al diletto 
Trar nen dovesse il. puro e ìcasto aCfeltow 

E così fu: che dolceaca mortale 

Giammai suo cor pudico non attinse: 
Finché beltà celeste ed immortale 
D' amor quel petto lusingando strinse^ 
Quando Ninfa dWigine non frale 
( Cosi voiea 'l destin ) suo rigor vinse. 
Allor, ferite d' amoroso telo, 
Arser quaggiù du Anime del cielo. 
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T* era una Glori, che dei paradiao' 
Farea discesa a far fede fra noi; 
Negli alti, negli sgaardi e nel bel viii<^ 
Parea dire: I* ncm eon cosa da voi. 
Fra n sue gole rota e fiordaliso,, 
E duo soli raggiando lami aaoi: 
Ma fior non unque Wili in ({uealo chioelro, 
E sol' più TITO ìn-doppto, e più, del noslro. 
E sebl)èn con le Ninfe eco^ Pastori; 
Elia usasse neVpraii et alla foot^,. 
Non fu alcun che miraado que* fulgori' 
Tosto bftssar non dovesse la fronte;: 
Perchè qnelle IleU esze. eran sì fuori 
Da* le. forme nel mondo 'usate e eonte,. 
(«he in luogo del piacer, la m aravi gh'a 
Tremar f» i sensi e abbacina le ciglia. ' 
Ma come pria^W suoi d' El pino ^U occhi. 
In un guardo medesmo si seontraro^. 
Per mutua forra, che tirsda scoodii^, 
Ih quel fermati furono e ferniaro? 

Che Ja. nuovo piacer via deliro tocchi^, 
Di poter tanto si maravigliare: . 

K per ignoto palpitar del. core^. . 

Sentirono ckscun che cosa è amore: . 
Dico, che per fa via de' dokl sguardi ^ 

Che quinci e qa indi saettava aosore^. 

Scoccavansi un. nel T atiro accesi dardi ^^ 

Che feiiao tutti nel vivo del coret: 

A' quali oppor difesa era ben tardi, 

(Tania è la forza di simile ardore): 

Anzi, allentato il Hgido talento. 

Di quel ch'ogaun sentka parta. contea toiir - 
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Però, al naovo desire aprendo il petto, 
Accolser tutta la oeleate fiamma; 
Che, di due Toglie fatto «in solo aQelCo, 
Non lasciò io lor, ehe dod sia foco, dramma. 

. Così iD sola una fiaccola ristretto 
Il foco di due faci arde e rinfiamma; 
La ^al, d'ogni mistura affato eqionta, 
Stassi quieta, e non muove la putita. 

U quale ardor di sì felici amanti ^ 
Perchè a perfòdtoo venisse intera; 
Dal Soie, che fa i fiori ^ fruiti santi, 
Tratto alla forma .fa della sua spera; 
Dico al divino Amor, àt a Cristo i Santi 
Rider la 'n quella eterna primayera; . 
Quello che a Lui (per non. venir mai manco) 
Formò -la Sposa dalTaperto fianco. 

Da quel dì 'noanei, di lor dae aessiiao 
Viveva io se, ma p4ir da sé divìso: 
Farevan ano in due e due io uno, 
# Per una viia ed anioio indiviso: 

Avea un volere e uo disvoler ciaacuoo. 
Uè d'un solo fu mai piao4o, nò riso: 
Chi vedea Tudo, sàpea d'ambidae; • 
Come il mover iVuo- occhio è uo oe* due. 

Io cosi riposata e doW vita 

Traean lieti gli spqsì ì giorni io pace; 
Fuori di %è nessun bene gl'invita,. 
Avendo tutto «n sé, ehe loro piace. 
Non ha sensa 'l»su' Elpio cosa gradita 
Cleri; e tutto ad Elpin^ seosa lei, spiaee. 
fra 4è ciascooo il bene e *1 mal divide, 
E piò oh' in sé, noiraliro e piange e ride* 
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Qaante fiale coir amata sposa 

Dietro il gregge sodbado \\ buon El pino, 
'Pascea negli occhi suoi ht desiosa 
Tista, e vede^ pareagir un bel divinof 
Vedea la dira forma gloriosa 
Della beltà « che Dio là nel giardino 
D' Kden raggiar faceva al primo Amante 
Della consorte dalle luci sante. 

A questa cote il tenera desio 

Aguzzando yenìasi ad ora ad ora;; 
Di che costante e sicaro d'obblio. 
Crebbe Tadetto lor pia caldo ognora; 
tiè per gara, sospetto, od altro rio 
Mat si freddò^ uè intiepidisce ancora: 
Ma Dìo, per ben colmar la gìo)a in tttUo> 
Le caste nozze rallegrò del frutta. 

Non era tqUo V anii'o^ e Glori area 

D'un figlio il caro Elpio (atta contenta^ 
Nel qua) tatto essa il padre si parea, 
E sonava la foce in ogni aocente. 
£i nel figlio specchi andosi, prendea 
Di nuova gioja tenero argomento; 
Che in qnelle forme un* testimonio vede 
Deir emor della sposa e di scia fede. . 

La qual tutta occupata intorno al dolce 
Pegno, e méta conraa di calda affetto. 
Or il trastulla, or ^uile braccia il folce^ 
Ed or gli porge pien di latte il petto« 
lutai servigi ella rallegra e molce 
Sua*vita, e non le cai d' altra diletto v 
E sollazzando éùa pneril 90§lia« 
Del sap<or prima di ?inù lo 'nTogliai^ 
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O Toì| che tra le pompe e sfoggi e moslre 
Di splendidi ìmeDèi, falsate amore; 
Sperate in balli, lorneamenli , e giostre 
Mobilitar r interna opra del «ore? 
'Forsoi perèhè s^ ingemmi e imperli e inoo^tre^ 
Terrà più caldo,. o più dolce. l'ardore? 
Sotto YoUe dorate, o molto o poco, 
Il sonno de' Pastori ebbe mai loco? 

Ma il vostro amor non ha sicuro «tata. 
Che gli manca ove por ferma radice: 
lUentre lulo auro Silvia, ad essa allato 
li' altre eran nulla^ o «ólo egli felice: 
vLa vYQgheggia, la segue ia ogni lato^ 
E d^ogni sguardo un piacer nuovo eUce. 
fattala sua, non è più dessa; e pare, 
Ijassò! che sola lei aon possa amare. 

Moglie è Yocabol vii.; sento -vergogna 

'D'esser seco il marito, e a achifo Thave: 
Toglie ad essa 'i su' anaor, nò ai vergogna 
Ad altre del ano cor ceder la chiave:; 
Uè altro più soUìcitando agogna. 
Che M laccio romper odiato e grava: 
£ nemico a natura^ affoga e preme 
Del riviver ne' figli, empio, la speme. 

\0 secol filosofico e superbo, 

Che tutto vedi e sai, fuor che te stesso! 
Mira normali ond- è 'I viver acerbo, 
Il .frutto de' tuoi studj in atto espresso. 
Per la dovieia che tu tieni in serbo, 
Veggo il tempo fiorir che verrà presso^ 
Che ricco e Ueta di sì bel tesoro, 
Binlegrar vuol la Jbelia età dell oro. 
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Or Tot, Sposi gentili, se y accende 
£ lega in aoa vita amor verace; 
Per voi la macchia ristorar s* aliende 
Di taoto lezio il secolo fallace. 
Bealo hiii se al Toslro esenipio, preade, 
La forma ^lol ben vero e* salda pace. 
£ r avrà , se con voi tornin gli amori 
Delle eemfltci Nia£s e de' Pastori. 
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EP IS T LAv 



ÀOfltj Giulio» gentil (*), dell'alma Roma^ 
Lame ed oDor de' Porporati Padri, 
Così 'q dolore e 'q lagrime va qae8ta< 
Che noi ri la chiamiamo ma ¥era mortei: 
E cosi, dopo le lusinghe e* dolci 
Invili, e £ piacer promesse Unle, 
Alfio nudi ci lascia aoco la speme. 
Viea^» mi dicea quasi pregando^ il tanto- 
Mi o Mecenate, il buou Fontana, vieni 
Qua meco a Roma, a ristorar la muntat 
Da' gravi studj tuoi lena e '1 vigore. 
Qui piacer nailte; qui d«irarli belle^ 
Tua delizia sì: cara^ i più perfetti 
Esempi, e di valor V ultime prove. 
Dove ogn'alma geotile, al pieno fonte^ 
D*ogni bellesea^ si disseta e bea. 
Vinci U tinaor, e s' altro ti ritiene 
Nella Yeroiia tua diletto, o cura. 
Riogiovenito tornerai^ si come 
Di primavera al molle spiro, fuore 
Delta sua huca^ il rugginoso scoglia 
Posto giù, '1 serpe in gioventù novella» 
Della lingua trisulca il pangol guizza,. 
Liscio rifatto e luccicante, al sole. 
Credetti, e sì mi mossi; e dopo molle 
Mo)e d'alberghi e delia Tia| mi y\àk 
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A Ponte Molle: hi lodai' la gìost» 
Vendetta dei Tiran, che dalh Gfoee * 

Fui mi nato e dal cief, fiaccato il ponte,, 
Giù capovolto Iraboceò nel Tebro. 
Da Inngi torreggiar yedea 1* ahera 
Donna del mondo, in «al toccar le nora-^ 
Mille dolci penèier anrgeanot in gara 
Qual pria di me a' inaignoriase: il core 
Scosso ed acceso d^l deeif te care- 
Dei Mecenate mio fatteftse, prtmii- • ' 
Da me non viste mài, delineando» 
Figurava alla mente innamorata;. 
E* begli atti cortesi, a le soavi 
Di doke Aonìo mei parole atfperse* 
Mi aofìava agK orecchi; e mi parca, 
La cara man b.a<siando^, al tanto petto- 
Esser da lui raccolto, e ò» suoi laUMri» 
Sentirmi in viso 'dar baci cocenti. 
O fallaci speranze! Appena il piede 
Messo ebbi dentro, e feritomi gli occhi 
H inperbo obelisco^ ecco un mi dice, 
Il buon FoìMana, or fa due dt, morio% 
Rimati ghiaccio ^ piansi; e già volea, 
Rivoltati i cavalli, in su le stesse 
Orme rifar la misurate via; 
Se nen che pensier nuovo indietro^ torse 
L'alma deliberala. Hai qui, dicea, 
. Tenero amico, H Grandi, ed a lui fieni ' 
Desiderato:, a kii t' aspeUa, nt lui 
Sfoga il dolofv e nell'amata visti, ^ > 
Nel dolce affetto ritrev^rcenfidA 
Alla, piaga dtel core ntil. donfertew. -■ 
YeaoJ;- il cìvegge; oi abbivcciamao iatieine; 
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Piagnemmo lasiem, cbe lagrime! che caldi 
Baci! qaaato seutti caro in qud ^unto 
II ben 4eir aonialat parYemt un molie 
Balsamo infuso, die la mia ferit« 
Mitigaya irroranìlev e 'n qael momeate 
Polei quali óbltliar lanto dolore. 
Con Ittiparliva ii di; «on l«i la «otte 
^olto un -ielle medeanfto ìm lieta ir ile. 
Vidi le ^aeraviglie éltere e noTe 
Di (peirahna Città: del farti bèlle 
Libalo Ito U fiore e. delle dotte carte: 
Ma U Grandi era il più beK{>er nie diAoDii« 
Diie lune ho <YÌele rijinofarai, ed era 
La tersa .gii sei pie» «no measo mese. 
Quando a pei^r del ^laie ritorno oinat 
Mi frugava dovér^ Ui patria, amore » 
Et aì-Mira di cielo; e pur trovava 
Cagipn dModngio. Quando pur convenne 
Tagliare il |iq3o, e dire Addio; partendo. 
Dopo i 'baoi e le lagrime^ Tu solo 
Puoi far, gH diase, che (aebbea dagli «noi 
^Gravato « dalle onre) ^r aà lunga . 
E trave gtioaa via, riloroi -a, Ronisr; . 
E gli lasciai la le'; la quel, 'me lasaot 
He portarono i venti: che di piallo 
tiagion* già ai acrivea ^per me nel cielo, 

Perchè non «veli *Aeor«.dopo ibritortio 

Fatto a Sài moazo il corso; e Tu medesmo, 
Dolcesea e Q^BrdeUa mia. Vita» ^aodo 
Altro &a te mt^prometteai. tu «lesso 
Mi acrivhJl oaro Armioo, Tainor dolce 
Bel maggior Padre, e l'alto onor di questa 
€tttà| '1 aeeteKQo de' moi %li» il saggio» 
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. Il pio 'Grandi testé ci fu rapito. 
IMfi cadde il Foglio ; e pur creder volen 
Male aver btto, e rilornai con gli occhi 
fidila faeci«< infelice^; e trovai ch'era 
Troppo yer, troppo ver, K^ual io nti *£om 
Al!or, lu ^Irpensa: irrigìclito e tutto 
'D«l Jóior vìnto, sì e^nn' uom «he liiQri 
'Trailo e 'dì sé, mi -stetli: io 900 piangeva^ 
Cosi dentro inipietr^ii^* ma più sforaando 
n crescente dolor k via del pianto, 
:Usaì dirotlo ta lagrime; qnal fiume. 
Che roKo l-arg'tu shocca, e par che ttilta 
^ogiia 'mi un (ratto disfogar lavpiena. 
Ahi! questo, singhioraaodo dieea, questo 
Già tu non .promettesttmi, aè tanto 
Tender fiiceva la ;bea s^da tempra 
Della 4«a Cernia età , diletto Amico. 
Ansi la tua pielade, e la provata 
In tai cimenti tua viriute, il sei» 
Delfonor della Fa' (per cuìsudasU 
3n sì lungo travaglio^ 41 tanti s.tudl, 
A mantener contra i ribeiti iagrali 
S'ìgli Jo stato del l'augusta Madre» 
£ salvar- di periglio il ^pol ,pio*) 
Ci davano a -sperar di te lunghi aaot 
Di fresca vita, qubsli il Pastor Santo, 
'K^uesti la Gbiesa li .pregava e Koma; 
Gh*or della fata partita dolorando. 
Il suo conforto ridomanda al cielo- 
Ahi tal dunque di mei*ti ampio tesora, 
£ tal di sapìeasa, onde soorrea 
Di si ricca ubertà benigno fiume; 
Uè la dotta fiicoiidia^ «he sanando 
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Sulla laa lingaa ia «ì struni idTiiotni, 
Da' Greci, da* Latin, da' Franchi e dalli 
Aoglicì prati ricogliea libando 
Delle pia elette grazie il puro fiore. 
Di ehe tu lavorando un dolc» mele, 
Ne 'nsaporaiti poi Tltal^ carte; 
Non bastare a aalyar at cara yita i^ ^ . 
£ tu» Febo,-diyin mastro delFarte* 
Che sanità rintégra, e yila inspira 
PnV nelle membra moribonde, intana 
La* tua Tirtude oprasti a campar quest» 
Altinno tuo, che ti fé tanto onore P^ 
Ma se vera amistà, se p«ro affetto 
Nulla può colle lagrime e co' voti 
Colà, dote al pregar umile e pie 
Sempre dal giuste del ben si risponde, 
Perchè a me, perchè a me fu tolta almeno 
Essere al letto dell' Amico? Forse 
Dolor, pietà, caldi sospiri e pianto 
Fatto avrian foraa al cief, forse vivrebbe 
Ancor; per. opra mia di me tar parte. 
Ma 'I ciel, credo, prevenne anlireggendo 
Questo assalto pietoso; e pria mei tolse,. 
Ch' io sapessi da lunge il suo periglio^ 
Ma perchè pianga, Amico?* e co' sospiri: 
Turbo anche là Ina pace'i^ Ecco, tu godi . 
De' tuoi sudori il guiderdon, che 'I giusta 
Signor ti rende; e già= del too sicuro-' 
Stato felice, lui ringvaei e lodi. 
Che* d'està yalle di miseria ( tardi 
A quel che tu rolei) ti trasse fuora. . 
Io non t^ invidia, ne di te non pianga. 
Né d'altro e piagner ho che dì me stesso^ 
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Io quesCi sensi, o gentil Giulio, senza 
Speme o conforto, io disfogara il core,' 
Stanco di lagrimar né sazio. Un solo, 
Pensier mi raoconsola; che non molto 
Pqò star, che uscendo d'esto cieco e tristo 
Carcere, ignudo spirito, per sempre 
A lai che tanto amai mi ricongiungA» 



D Qufsia Epistola mandò PaulOTe a S. EmineRza 
il signor Cardinale Giulio M. 'della Somaglia, 4:lie «u 
t?ea KrìUo ddla motte d^ P. Grandi* 
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CÀNFORE PàSTORALFÀ 



jJUit! comet oscuro e fosco 

Oggi si mostra il sole!'. • 

Ch« par. nel Volto la trìstezan porte. 
- Silèozio occupa il liosco;. 

E^ codné al verào suole, 

CKrror 1* in^mibra^ed-ha le foglie smorlcK- 

Uscir fuor* delle porte 

Hanno 'n odio le agoellef: 

£ quelle, che nel prato 

Entraro a{ p^sto usato, 

N<m, come soglion, baldninsose e snelle 

Saltano*, ma fuor d'uso 

Ne ran meste atterrando, gli occhi e M muso. 
Clérto deV\Sol ta bce, 

La foresta, e Tariftento 

Silo* danno intende, e a siio moJo ne piagne. 

Perde la greggia il T)uce, 

I)el giorno il lume è spento, 

E tolto- il miglior pregio alle campagne. 

Chi fìa chfe non «i lagne, 

Yeggendo il buon Dameta 

Lasciar queste contrade? 

O dell' a'nirae rade, 

Chi M piacer di ve.derti anco ne vieta?- 

Te .richianian le sponde, 

Dameta, è d'ogni? piaggia eco risponde* 
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Farmi rallr'jer, che '1 pio 

Pastor d'este foreste, 

Cotanto il ciel n'aniò^ la Terga prese: 

lE mi rieorcia, eh* ro 

ìie scrissi *l nome ìd queste 

Piante^ loro pregando il ciel cortese. 

Soikar furono inlese- 

AHor le selve intorno 

De* suoi celesti onori; 

Con le Ninfe 4 Pastori 

Festeggiaro In carole un sì bel giorno^ 

Or di 81 lieta festa 

Solo il suo non^ da baciar ne reélft. 
Oh, come è dolce almeno 

Con viva rimembranza 

Riandar di quel tempo i di felici * 

Pascolando venrèno 

Le pingui agnelle, sansa • 

Timor, per queste iotorno alme pendici. 

Secare da nemici, 

Sotto il dolce goyerno 

Beean le fonti sthiette; 

Poi neiroiril ristrette, 

Stavan le frondì ruminando il verno! 

Né nrjaì parti .noveri 

Mancaro, o latte, né lanosi velli. 
£ mi ricorda ancora, ' 

Quando con un mal ghigno 

Pe' pruova alcun d' aflascinar }a greggi*: 

Languire ad ora ad ora, 

Sotto il guardo maligno, 

Vidi le agnelle, ed ancor par eh* io 1 veggi»- 

CoBie palpa e careggia 
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L' inferme il buon pabt^re . 

Con la pietosa mano! 

Stillando intatto umano 

Erbe e radici in medicalo umore: 

La cui nuova v iridale 

Nel gregge infuse ancor viU e salale. 
Gara leticia e pace 

Ridea per lutto, dove 

Del bnon Dameta ai sleodea la cura. 

Dal reo Sirio vorace, 

Da^ nembi e dalle piove. 

Fu sotto lui la greggia ognor sicura* 

Alla dolce fresi^ura 

Dì spesse ombrose piante, 

O lungo erboso rivO| 

Che discendea d'un clivo, 

Riposava tranquilla a lui davanle; 

Il qual con versi molli 

Rallegrava <:antaodo il bosco e' colli. 
A,hi, quel tempo felice 

Passò, quanto veloce! 

Del qual ci resta e desiderio e piant<|. 

Vanne, greggia infelice, 

•Lui chimmando a gran voce, 

U con la speme ti conforta iolanlo. 

Forse non sarà tanto 

In te del ciel I9 sdegno, 

Che Lui non ti ritorni 

Dppo non troppi giorni. 

Ripigliandosi il dolce antico regno. . 

Or "la trista memoria 

Conforti almen di sue virtù la storta. 
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Ganfon, nata lie'boschi, 
Ai Signor tu* appressarli, in Vao la speri. 
Non uscir di tuo stile: 
Troppo egl! è fallo grande^ e tu se' Yile. 



SOJSETTOL 

IN OH Lan le colpe d'esto seeol feijo. 
Che coutr' a Dio superbo elsa la frobLe^ 
Chiusa cosà di sua pietà la ioote^ 
Che ruoti l'ira sua sempre il flagello; 

Né al mondo ancor. d'ogni nequìzia osarlo, 
Ritolse il presso che ^1 peccar suo sconte: 
Scorre di sangue ancor quel che sul monte 
Le peccata lavò, caldo ruscello^ 

E già si placa* nel maggior suo sdegno 
11 Padre irato ^ in rimirar gli scempi 
Di Lui, che i nostri error portò sul légno; 

E forse prima eh* in peccar s' attempi 
11 mondo, di perdon passando il segno^ . 
Di graaia gli prepara i miglior tempi. 

CcMri, Rime gravi i4 
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SONETTO W 

JLà cara getntn^ che nelle mie dUar| 
PegDO della tua fede, ogoor mi splende. 
Sguardo sovente; e ^1 primo amor m'accende^ 
Sposa più cara a lem della mia YÌta: 

£ '1 giuramento a rammentar m invita. 
Che ne* servigi. tuoi ligio mi rende:. 
Né coscieoea ancor non mi riprende 
Punto, di (éde airamor |uo fallita. 

Cosi questo al mio cor dolce conforto 
In tutta vita m*accompagoi! oh gio)at 
Sbanco di là sì caro piacer porto. 

Timor non sento, e '1 patir non m*è noja: 
E sarà questo de* miei voti il porto, 
Se per amor di te, mia Sposa, i' moo^a. 

- S ON RT T Ut. 

KJosi a me salvi il eieì ttia car» ytla, 
Gom'io ben so quat carità t'aocesde! 
K quanta 'il to^ magnanimo cor prende 
Dai tuo zel, dal mi* amor forca ed aita! 

Ma qusi è si da umanità partita 
Animai e qnal si In nalnra olTende^ 
E qoa( si bestiai furia agita « *oeenJe, 
Che di scagliarsi in le mai fosse ardila^ 

Pur se tal furia il ciel non ha ancor morto, 
Si. scauli pur; ma non n*avrà la gtoja 
Ch'aspetta, e uoì n*avremo altro conforto. 

Tu non morrai (sebben non ti dà noja) 

Che prima, il nostro petto a) pugnai porlo, 
Ciascun di noi, per te sairar, noQ maoja. 
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. ' : • . if'ìfl ',■ .(1/ 
I- ■ I .',.' rr*^M'I -^-^'^ 

Q'- : ; '••• « ' ''• .^'; • u. ,t\i; .-. >■•) 
UÀL niio«9.fpirlo^ <{cnA aratirt qtvH IfvilMF" (I 

Per.tì»ftf09St>l^:8e«r«tÉ%ftDlloflè,-'r.>' .',.1 ../-^ 

Ricercando le yene^ entro m'acceiiUll i •■ 
Queai' è» f ttln»,' il tuo' taer6 tìam if^n»9y * ^ 
Che trae rimnia^kiar fiior di'Ootiaanè^ i M 
Sk che dmiie forM&il peasì^ frtbde« >! 
Non credo eh' m UU flQMtmi'jB» J^ÌBe«iiib- e> ' 
ho scqìkwr Cuo.fool^ «Étm deU'pfsa^i i : ^^ 
Arda I* Pisìa ai itvfoéé fiiteÌ0;,\ y t' i •*- ."i 
Qaand*eiié a ftiria tpuAoy « . .1 

Irta U' ofIo^ gK <>ochi aoaeao^ il(^f^t4p:4eMta'^ 
Per la oaivaraa larraMido in. rM&j- i ovino ' - ^ 
Dk tciivlér tettla U* («oi.grwr 'Nome in Jfanév 
Yeg^o: o vedMe ibi^d'sii bel^iAfiré^ l li 'i 
Gh'iio iad hunidèsa'fiAperfa^e .*Mntlra, >> 
Rider il cielpiù che K» mai felareno J !>• • ' '^ 
Quel ch'i' Teggm^*^ Mt par, imb ni .'inoMfài 
Un alto di tetieiaredidenro^ ' • •: V 
Che da dpemé avvilito Ita Vàet pieaè^» • \^ 
Tatto da' nuoti «I mar d' IlaJia U aeno , 
-S'orna edriiifibra 'dv'behà novella ,.. e,; r : <f! 
Che de' hinghi «mK dantii- hit apeolàie^Wiila'.. 
Coii' in pt«>fega Aimia * > ' * <) 

Naiara ai nuovo Saetti rifebeUii. <'^^ 

Odo ì moDli %onar, 'le talli e Taoiaei ' ' *' 
tulia, la tua ««peoM^i hall» ••aafifR4^'>^ii 
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A an lieto ceano del gran GrioTC, scese 
Le Parnasie sorelle, carolando 
Vénner primiere al tenerello Angusto: 
E ciascuna d anibrdsià aarè'. spirando. 
Al real petto una scintilla accese i 
Che d*ogni alto valor destasse il gusto. 
Clemenza, accorgimento, amor del giusto, 
hemtèotefùtk,: ingegjnrar. alto e oonsigl«9 : ' 
Stampar sue,feome. alcor tnólle e pentite; ' 
Ch'a TàUA» simile^ '< 
DelfSoa ftom fiadre allor sì senlì "figlio:: 
K mep4re.ib.celèstB «una beea, 
Scintillabdtf itegli occhi a kr ridea. 

Tra rdlti^J)ii'e^tirf& k dàleHa. 

Del Padfe.snò, la belhi» V-engin criid^, 
Stretta *l virgiateo.criji'di^elnio fcfrbito; 
La guerriera Minen», U qual suda 
In oalile.^ttgné; asciti Meroockìardileti^ 
De* coccIi'k^ e de! caiviaUì ti fier .nitritili : - 
Ghmsai*! bel corpo ini.aodb aeettr ktvntlo. 
Con la delira Icemenda asta iiraftdia, 
Con Ja:tBatt«arci(jgei(d«isi>aUo acudo: 
Ma dal bel vnilaii^itdo ' 
Di vìvgìaal fenocia unJaanpo itscia* 
Quindi, chinata -siitl^eburaea «nlia, 
L*alto ijieriyie rea! dosa traetnlla: 

Cresci, Fancikillo, peK graaia diwiaa ' 

Renduto ^I« Grande rdomalor 'del m<mda, 
CnescfaUsrglotia del già fcraao'tinpero. 
Quel Grande, ch*a Dio ipii regna secondo, 
Con quel voler a •cui Isktto-s'iavbina, 
Già t'appsrecèhia ^universo inl6ro« 
O deiralto. ntagoaniioo p c a s ie ra > 
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Cr«8cì,' mett fuMnife^ e *l voto sfUm^ìr; ' 
Già /mpatìMitrdi fermr'Mjrfllpénié ' •'' 
SMncalzan ^t mni mvìemeV 
Per^ portar inriinìf i fortanatì fein(ii; -- . > 
In quanto iMama' il M ^aj^o dl'anio^' ^' 
Regnerà Ternaaefite allor Saturiw. i>*' -^ 
C|^e. te l'alto ioeredibile desili»» ^ v'. . ^ 
Mal fede aeqiiitfla 'fidi pckaiertain, vedi* > 
. Qoal «ktlraitel ppomelte, e etii lei gyàra^* 
A quella destra, a ^net 'valore il ei^dl; V 
Clie;a^oèvdainlo da' gÌQgUì df A|ipNifÌki^,' l 
Il maiide Tinse- pur della pàora^ t «I t:^' 
On«le raglia i'Ilalia'omaieeettra-,i% i t .J 
.C^édiìa à ^«el ?àl<n"eiie- tolse ilrfale . < 
Dì tanti sègniv •*' pallidi RegSffoliì '■ ' :- I 
Cader si fé! davanti,- « -• • '^>ì {•• * 

Clie.*lan>v«rf«idiPe| se <s'|. ifrnwtfonravalov 
Che tan|a*lsvra'iB*|Mcdiohèoiiibr kaliJoaM) 
QaaÉla^r seoél Pém dìér sadttmlo*» HsniaJ 
Vedi olire ogni co«6n^ oh'omanoriavdKre ' ^ ^ 
O^pemeag^ioasoiiBiai, eolie i snottsgvarUi 
Siendev^le.vinoitrioi Aquile il wile^ > » i 
Fino accampi, chè'l JSol niìr« littttrdi, " 
Fino al JMtiÌM) oisr^ eWé ì sde^piire Tine» 
. FiàceÉ'ailièlerni ghiaooi^^isè fwddo:polo.* 
Non à st'Tario o)iÉia,' o sCraMoi smllò,^ > 
Gb^taaohe del suo fskir non poetili st^i; ^ 
tlMqlar 4el NifaSe odi le sponde, r 
Ch!al mar ToM.colKiSDde^F.; 1; ihiIm. l ./. 
' (-'Armi', èavaUii'O beNioecp •iigegnì;< I *' > 
K ' dove- V orme ilviiiic^òr/iMè stampa,! ;' 
Le trite* rosseggiar gkW>iie*caBBpi.'. 
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Il FapiciitlUtai, Ae ffk 'o TÌsta^.^otlMito ; < 
Negli aUtfdeL^ieflibiwile.Q.deiia.bo^ei, .. . 
Slava asooIlandp^Je divine «otto, > 
Com'uom^«t« fittfift-subiU il eorÌMoa,; . 

Mostrar diie «alJe lagrìmci ^Jlo.-^t». ,. 
Ben 8a la Doft.oiè che l 'tua. piagner aeto^ 
E gli & V kif ÌDgàado iiiloro» fetle: -. 
Pffr ftritifttr elfiio,'4|ier€t in sua .aeMbiaete, 
Tulli ÀUuinè: là tianaii . ' 

D^<<)>Mmr A;lfce U. EKea fe^' .nia&ìlBete;' .: 
Ma temprò^ !l):lifnRft, « col deh» ailrciitt * 
CW i Dei ;f ftU e gctt »? gli> dilÀ «neL vtaa . . 

Menlr'etttìaprift.fa» lebbn^ ^b g<^w ToÉaiile 
Eccole iinito«iylii. liioe^Veroiif^ <•> ><* 
Con lai parole balena repente: ' > . 
N«ieT0'ideelì»figfà!8*^pailMQhi«, o Eigli4:' 
^ee iltui iri«} ohe 4t .fiilkhe tMle^ \. 
li'.ifl^ieiDuìvrà obe.U fetfH ^b oDoataAt* 
Per ytlioidtve ih^uo ihmm eiieente^i > a 
ilo xì^elMAcrò elevo. fegoe^#giit. cof ibiro: 
f*ama ^uemoii;{g^i ereeoema.TUbMTÌii: . 
SepiiHisnii «OH più jgipria' .^ . 

FaràTl muffA/à feliee ^:|)ìùeioanl. 
Odo jqobéleiiBÉiiifnaie^ onci' iei fo^eai'te Ade, 
Gor^ujlft; fili enei f lerie: il .prisior ereJe» : 

Ond'^lle B k»; Non pingser» Figlio, leaiei 
Noi) più 'kliàDgtie a^UiMfi aprirà 1 paMo 
Al Padre: il paaa6:de|la.glerta àviola.' 
Giove ha *n:MM «ptet Grandei andie nenf latto 
Di pugne Jt di ivifti«rw: e a lae»' iy» Cài 
Presolo- ittrn lui. ITéltOfdetMrcfcetlblm :» . 
Cesse il bellico arder (che già l'ha spinto 
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PiUVB TK4ISA. Jl5 

Tra' perìgli di morte orrendi e dori) 

Il Joco a peosier dolci estro quel petto:. 

E, tu, Figlio diletto, . . 

Il caDgìato dettin fermi e sicari:; 

O d'alma pace, e di! tranquillo regno 

Air Italia ^ al «mondo augurio e pegno. 

Tu la tam* anni lagnHuita.|MK)e 

Porti; tp;ilel trottar gli ra ttrwMtili . 
Di «noftp aoordar isi iWribil arlo« > 
Tedi , tornate ki: «usriàf 1» gentil . 
Ij" a&iìeó wm^ééM geata d^^giaóoi i 
£ 'n doUÀ tlndb ÀUmiaar .fe oartt* 
Tolti gli odfo :gl? adègài^ in agni fàrìe . 
Scorron del qaelo '^mat noocfaiaci; anfai^ 
Ch'ogni pia riècà mtroa» ogni jkioft* * 
Tram^itando^ .fra laro : ' 
In «eoara^aoùMà ^ngono i }»ti: 
E te canlaadò^ m lieHa spana, il adjoa 
Lieto sadm iimor «mp* il èifoba. 

Mentre 4ost la Dira 

Tra«tuUfcra il Faneiulla^ ei aerijdeadai, . 
Qvaair a «ibar^ un b.aoì»| al Pikire v^llo 
Porge, a ali dittando i labWi e ^l vallok ' 
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ai 6 tiMrerAYTì 

TERZE RIME. 



Ur post* io ben firbr: auUo il oooteluk;' 
Ed al Uìmio affol(o:il vanlo iprirej' ; 
Che foppraMo dai daot'|>rù>:forM -pvrade; ' 

K se libero pario, eTtt^bwm^ire, •> .. / 
Qttetta mwcoifs a Ina bontà fnrdoant ^ 
Lungo ogrwre ttiiMor^ «ooìià f ardici. 

Lodarti r ro* 'la mia ImìU* Tarona, . <; 
Anai p«r toa! «oior baidaiiaa,caiaj: . ' 
A caldo amanti?' gloriar: 81 dona; ■ » 

Noofo airilaiia ed alia patria taia, > ' ~ 
Signor, non Tieni; obe di btmm aad»' 
Tn tien' qui ragno aaftieo é m^^mmm' } < 

Nonr quella ohe fortuna, o- forca 'd'ied**^ 
Spesao a* Tiranni; si queUa'ohoiai degni 
Ajnor*>doòa antralme, ninteita ied^ • > T 

Per^qnoBli^ è «npeaaoj inguai Pfiasc# t«i!'r0^nt: 
E tu Iteaso, «rad* io, èoii. fitto V fcai, : ' 
Se del verace amor conosco i segni. 

Mentir letisia, in cor premendo i guai. 
Ben ci fu forca un dì, quando delitto 
Era a* miseri il piagnere: tu '1 sai. 

Jie lieti occhi ridenti, per iscritto 

Non yedestu atteggiato e ne^ sembianti, 
Il giodioso affetto e 'I cor descritto? 

Ma quei gran dì, che a Verona di tanti 
Rìse il pid lieto, quando tutta in giro 
L^Anfiteatro a te spiegolia aranti ; 



Digitizedby Google 



tàMtn TIMI. 'iij 

Qaai forse? qaaii tiUòri.m 'eiitroadiro ' ' 
La città ffqffkhtMi^ ti che minoù". 

Ben fu Vmaàlr^ «lu» a' VìTa aiofi mai «téooè ' 

Tenaviiriii le.téat» «nigKaja aftlvnbf '' ' 
. D«t MgKm^ primi gm| di: ikattc»iiilMMie»r 
Io vidi pk ool nàit&i niè Jb^tanfe^ ) i > > ' 
Uoyofillb ni .vttiftofel Jé ainnbrotia! oUorisiy ' 
TiaTatii>ìl.4olè al kala»<l!orMitè;: 
E U mooclo pfBl0 di iMtr^coloi'ei'l .. - 
Io fstla |iMtt pra-balU itfairaev ' 
Hidend#!4oaeaa(.dk<pSta4«'d* amore: 
Gosì^ come a Viecc|aa'}itidblbe.bpftarjiè • 
Tuo tpMA'mmk é^ìàtó ai»pèllo,}o : i. ' 
Deiractictt aqa^aaiiiift in: le tiitt'arM: • 
Per farti 0Qef».eidrMieiti;dilell«F,- • -.: i(i 
In Tagh«;f9gige *df : ieliaia IuHq- e- 1 • / i^ 
Diafogò giàUhràdail èddDiaflBdhak^-i i fi 
gioir Taoo ÌQt]bl;eTìa<èra'dÌ8tiiiitlb! l: r.;: .. -: •(! 
O triafa^qfito di:aii8erìe'fboah'n)'/ r •->/[ . 
GQi»f[iili!èo«iìft 4ei ^^dit» aiaib.il Uitto!/ 
Der piacer nàoTail fémmtmf^m appanà ' > 
TocQKMwifUtatana^ a avibitB pàdrar . ■ -' f 
li popalitati^giable afpbgnar ibepà. • 
La dolce Spot^f la: diletta emra^ • < •'' ' • i * ' 
Oegft oedhi.^ttot, già ai moria; colm > 
GheMft !»»««' Ja tea vita miaota;: -• ^ 
Tetro ailenMV td<floro«i ootei > ) ..! s: >• > 

Sttooao per glpaln^ddU" /afflitta corte;' 1:^1 
Ogni ;«flblàa #$fNHhaien s' appi»la<-fBt«leip l 
A RegÌMfaì.fift8à>af<fer8kì aorlei?': •• - i./lli)h'^> 
lQì^w{kfat4?^c«a.kì'rfaQtii«oalafiU?>' NM 
CoiitQe^«')laàta)tiBfiliMilf)atcàiita iBBortaJl . -^ 
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-miZ Hai «Itti, 

Ma tu trafitto di dolora, ia'>ltofnì-> 

Sfogo doDordiJ^prnt a0ii^'{I|hn) ì t: » • 
Prenòe^ e .di'»ao«la dU^jUtt tr amf«i«i.! rr^ * 

Ke' éuoKtaì Mintnai apéisotglvio(vdfì<<Midi: 
1^ sóppfiiai&i dpbr^fokaJvìilgQl'^4» 
Sad'caft' fiiii awàro>pfÓ9ibaf)i^ fiftfi^lfiM miioL 

Ma chi contar fnièìlà 4a9 ddgiMi, ^aiwl» ' 
DajPÌ«>U:Bafii^J«lrcfièl<v«lkiifdlMÌ ttt»! ' 
Per farl^ foli» .alieno «écifi 4i kakda»^^.! 

Easterien mill^:lcngmév OMoè dii#) f < • - . a. 1 
K se io lulU^flt'ènMlaiisìlpicrfli'ìi» ' 

NcA credereii:€Déo9aaif.^iÉbltf*«''Àiai <' >^ 

Il romor Uiil0^ leiiJIi^irtiiei a|NWÌ^ r .>:•.; 
Per gli of^óÀi.farlriiff'^aiiianlalé^p :• 
E por^nfistl dèlHcov)ilaifWa'pBilBil''i* ' '■ 

Di tratto in à^wA àiMMÉsatl^ih featar» -^ 
Il viso basso ) ie.'l'as<ili^ari»l0'^gti«- • * t 
La feriUMdèl coif Gi^. iaaiJifiMÉia;: . ^j i < . 

Desolata di! dllcib -cvLanliaBangMiii* « ' i. 
Parea Yerena^diie già paria iIrpalMc ' 
Q41Ì 'IfratóI «ealo, «ià^iaglMMÌaia|te«:) 

I cittaéi»<99« afi fes a ate ^et ydre - . i^ 

Gaancer il; iar ifnaVcoaUaabiit' gi«i:atar''« r 
Ay resili^ die ' aiasnn 'i>a#daa .la'anadr^; ; ' < 

Con litnido sóspoiao a ^rar-galalo^ " ' ''^ 
Cbiéd<jr'o»^lai) a. yiaai^paala^diatro^ 
CangMir:df«vìaD/tia liatto|.k>ra'4«#Iiaiak ''•^ ' 

Parea lo 4ehppQ Tto:UMiiiat«iaUle|fl^n ^^^ « > 
Dell# (laasaiaf lérvilli 'f^jnaae^:;: '^--^ ; . • ^' • ^ - 
Lo ateaaoigwjp^.e!^7iMiwfta«MÌNi; - 

Qaellorror càpé^i^ Ifcpiajpier aHftaifaoe «1 ' 
Pel oi^do atnKÌii'clie!lìiir><Ea|^4pai9ef*l 
Ci ebbe l«Bt-^dxuii:dalaiMÌ»Ji»;Gio««J>v^^ * 
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MBTS.VIMÌ. 919 

Ma qaella fede» i^eooi 8àBgue.imit«&« 
I maggior nosl^ «i Itaoiarov •!ittieca. 
SerbtajUf i^ho 0191 ti<Mi< tealigoò daLaasM^ 

D^ayer saiate er Dioittò la wnt.«t i;..'. . . i 
Fonte lassù «iidHa» gcam DéBàav ìlii4Mt nJ 
Non «Bqiie iadafnoi.kihniiiiBalcie^tp^re»^- 

O Yergfà Santa ^:o^:Mad0el ali*«^di ià^i 
C!1ie volle per. salvame eaaaBi>M ifigliò;;. \ 
Gf klant»» ÌBj^0clMatir»%pìedt#iiii; ! 

Della Regìim nostra il< graa ffiorigl io .1 .1; . 
Deh! mbr^m"k^ÌKA^ moì^yii^xx^ì^iwtdi 
Dì te, zfosmnbvi reaia dè^cfuìiìgUo... . 

Donala al . poppi ;ittov cbn -sì t' oooin»^! " i . 
Del-qwpirilÙaa &8li irieeffen^ì,' ' 
E i figB laoii idriuaf gjnsiar riocuoraf .* 

Tedi mi» «pose e secgini^ 01 BfeMa^ ^ :•;..,' 
C«: «epdtt e L'dira ImAaiy fJte beloto .r i 
Da le chiamando^. a te!8<Mfi(:ft a gfaaWi^ 

Deh! non laàoiar perìt laptà' vìrtiiie::. ; . r 
St j^aTo-eèc«ipìè.<fià eheanora «gpMga! 
Al figiio^.aV'lpupiià.doQfòPlàiMla a^nltfw : . 

Odi qual ««oaiii budl e,pvtegld gi^òiiga 
k le, dai tefBpùi .pofft>k>sb: O bella 
Msdre di Dioi,:.iLft^Dei^Tpt#à:.iì panga: • 

O del ciel Porle, onaUtilioa Stella, 

Degli iafernii Salate, é de*v>no^ali . k 
E^ri speme e «naf^ktoty óra* per fitta, - 

L' affetltaio^u priago già sair&ii 

A lei saifi deità pietà faeopdai il 

Né la spelile stafnoar lattià.ab' malis*: ; * 

Ma proutS) al prhntr dimanda r, seconda 
Incese la gr^aasfa lag^imalà|^ ^uate 
Pe)r8AÌiaa.ahiiroJiir.4HQto lecopda. 
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a so .«nÉnroffiTTf 

Dal patio tilreibo: delCoravfaUle 

Tornata fa la vita fuggitiva, j • . 

E; ioo» al «loiof «Mino il gaudio eguale* 
E beo tanta Be^na ancor: qui ma : 

AyreianuH lieti di ai- cara. rifa. 

Per 'gi|f^aeif 'lardi di^inor eobio a.civa; . 
Se non Àé É oolal Donna a >E)io gradila 

Piùtda ind«giar4Ma ara. U. lelipa . 

Del Regno, alrqnal'Oer graaia.fa tortila. 
E già di Dìo r wif a I altra ilitlisia. . 
• Fregata {mr^ebbla lerawé in jeiolé, t 

Sensa guardar- aUa «Mira. aÉealìzta. , 
O ria menierà! o' tritio. «loriaj.'gieio» . ; ' 

Che oi'tlrin|p:qaol dì; qiiaàdo>'iiÉ|irpYVÌI0 

Latcid^qni 'i travagitatOL^ealiiaelol . : i 
Tn .ì dnoio yertltà negli ooehi aiael, vito . 

Ben ei'Vedetlr^ o ile, cpiaadb ptaiiigeoà»'^ 

Ti t^'-'da noif'fersrilorn^r^ dmio. 'jt i 
Non più gti iitMi< Viva^ nira ^cende* j - :. 

l)i;^ieg|ainiitto ^eon gli bedii, nel' cor va^o -. 

Di pianto^ par ié ligriroiti^pnéineiido. .: 
Or hai, doke Signor, la Tire iinnup . 

Di qneiramor eh* a la ci ^«^akfair: or pdi 

Quel «he li prega fé i annuir^ il cor presago* 
Tua religiod, «ile oaida tener .g«di . 

In noi 4no' figli, 'alea, più tarda etade 

Fermerà 'l.lriHao4uo2 d'eterni chiodi. 
O buon Rodolfo ^t'^)^ «kspeccbio di>'ptetudeil. l 

Della fé* tciyNlo, e gloria del Valgalo l. . 

O una, e pnaaécteli* anime rade! t; 

, Ti ' ! ' " ' ■■■■ ■■ • 

(*) Ceppo della .reil Cas/i d^Auslria, Di quello fac- 
conia il GrAvfson nella sua Scoria Ecclèti attica , alerte, 
colloquio i{ ae^lwtMprtMdrt-^^dcliteteW^^XMVXlV. 
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FUTI TEMA. air 

A taa ralt|poBe, il caUo telo; : 

Che ^fr QAngìar «oh'k Crooe di Cristo • 
Ti fé' }ó seeliro; die portasti io cielo ;w' . . ' 

Ttt dei deirAoitriii il glmoso acqnìsiò,' ' ' ' • 
Onde si noma il bel sangue felice 
Del gran FranceBco, di macchia non misto. 

O gloriosa e nobile radice 

Di tanto germe, vedi or la tua fronde,' 
Se tutta la yirlù de! seme elice. 



Rodolfo, conte di Abtpurg, fu gridato imperadore a> ^o 
di settembre del 197*3 , uomo per giustixia , religione , 
e valor guertretco tutto fatto air impero. Di lai contaBo 
scrittori non volgari, che colla sua pietà asdicnrò a sé 
ed a* suoi disrendenti impero durevole ( diuturntém ), 
colPonore renduto al Sagrameuto della' SS. Eucaristia, 
perchè, essendo egli a cacciare in tempo piovoso,' seón* 
tratosi in un sacerdote, che per vie sdrncciolenti a 
cattive portava il Corpo di Cristo a un inferno, di 
presente smontalo del suo cavallo, il cedette al sacer- 
dote;, ed egli tulio a piedi addeslrandogli la bestia, il 
menò al malato, e raccompagnoUo alla Chiesa: per là 
qual sua pietà, lina donna gli pregò da Dio ampNssiaìi 
onori. Dopo eisere c4ett^ ali? impero, diede .vn'stltra 
prova della sua insigne pietà: cpuciossiachè negandogli 
gli elettori il giuramento di |or fedeltà, perchè egli 
non aveva « mano^ lo sr^ttro det suo cbi^iaRdo; Rodolfo 
presa la Cvoee , disae% Ecco il vessiiio, w^l quale noi^ 
e tutto il mondo fu ricompralo, questo useremo noi.'ia 
vece di scettro: quindi baciatala invila gli aUri che fa. 
cessero il 8omiglt.inte , e cosi' se gU ebbe legati coi gin* 
ramento di fedeltà. Così contano Sterone ed Eberardo 
scrittori di quel trmpo. In Germania ebbe quante bat-' 
taglie , tante vittorie: coiiti insè al dovere OUocaro che 
gli negava soggezione; il qnale dopò il perdono ribel- 
latosi tuttavia, fu dn Rodolfo seoninto in ona battaglia, 
nella quale il ribelle fu morto da un soldatello. Io 
guiderdone di qnesta vittoria, Rodolfo ebbe PAiistria, 
la quale, passata nel-figitnol suo Alberto, diede il yome 
m rorigìne all^ugusta famiglia Amtriaca feracissima 
d' Imperadori. 
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Veder ben piipi, che imlla er tei oi a c»i rib » < 
Qaanto fie 1 regno del Nipete 4*p>^<>«^ 
Quando n Ui teme tei pinola whfmièi 

Che Uoie fii Mieé >f«i«MW à giuilai 



S ON E T T IW. 

j^ftiiB la forosetta al bel aaniblaale 
I)el tìctao Pastor, che ta ragheggiav 
\. Hglì per Lei dioienlica la gt'^ggia^ 
. Kè pensar ^w che la ana Wu Amante; 
Si- clan la mano; e 'n (pie' dnaeer coetaote 
■ Firexio più 'senvpre il primo amor verdeggia; 
. Cosa non c^è che alcon più brami o cbeggia^ 
< Salvo M pierer delle doioessé aante. 
In ft aincera e cariti Verace 

Cresciute di virtù viva radice^ 
. Con Uella poyerlà vivono in pace. 
Non sdegnate T esempio, il qua! vi dice,. 
Spo^i. Se questa vìla aurea vi piace,. 
Pu^ far soU ionocenaa amor fielicev 
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S OBI ET T r. 

i^irsttA saelta,. cliA p^r m^zsp il egre- 
Passandov mi lasciò calda' irrita ^ 
Ben la «•nosco: da (jaeir arco è uscii», 
Che tende per sua graaia. il somoao Amore; 

Ma qnella corda, che po' labbri fu^rQ .^ 

Soocoò* Io atrai cb a pia irto e'daolo invitay ; 
E che pìagaiido altrui donaìa vlia^ ' « 

B. la tua lìngua e la yijrtù d^ amore-. 

Di quello, slral, dà quésto Arcier salute 
In me^ aen y^nne, e. dal dolore il sanie 
Oilio df quel che follenieiite amai^ , 

Così: cQinincio amar le mie ferule; 

E prego pur^ che *^ duci nutrendo 9 Tpiao^Oy 
Per lunga età non s! rlsaldin mai. 

S ONITT TO ti 

Xeriibi» win-^d'argiàt-espovA» 
Ruppe passando questa fiumo il e^o; 
E truce nsurpalor, nel iio« «ao regno- 
Portò to' sassi la belletta e i^bnéa. 

Chiedean la faUe già mature e bionde 
Le messi, ornai del ciel fiato la sdegno*, 
Quando sul dorso d* ira e terror pregno,. 
Galleggiar svelte, o s'aggirar profende. 

Ora il superbo in sae conriBn ristretto 
Per te, Signor, ne* Taiidi ripari 
Fiacca la rabbia, e sCoga il saa dispetto» 

Speme rallegra i buon' cullor^ «h* i eart 
FiHndi studiaode van aeaaa soapeUo-, 
* E a Dio per te spighe ornaa gli aliark 
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Opjrto immortai, cWnenÀtpa pai ìiU ' ... 

Li&claèti atlo dolore 'V ' / ; . 

Alla patrhi, é àg\i amici egri e doleDti*, ' , 

Se per disacerbar taSpra ferita, 

Élla disfoga it core * ' t * 

Nelle tue laudi e *n pianto, or tu "Y cposécili. 

Tra quelle sante genti 

Beatamente aeéoito in quella sede, ' 

Chequi t^ apparecchiar le tue rirtuti, 

Non ere' già die rifiuti " 

Quesf umil testimon delia sua fe<^! 

Poiché r amor che sì quaggiù t* accese. 

Costì forza aaaggior. n^ tao Beo prete.:. 
O qual di kgriinar eagioo oorella 

Ad or ad or et nasoe, . . 

Sentendo quanl0 beo ci v^nne oimicol 

Torna a ckiedor mereè la ?edov6Uiii 

Co* figliuoletti in fasce, 

E piagne il teechierel traendo il fianco. 

Il poTer lasso e stanco 

Da* rei cojpi di morte e di fortuna, 

Stende le braccia per pietà chiamando: 

Tua carità membràndo. 

Non mai d'altrui giorar stanca o digiuna,. 

Con occhi molli e guance sm«ale ed adre« 
. Dov'è, grida, il Fratel, TAmieo, il Padre? 
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iBeo or T alte TÌrtadi ali obblio tolte 

Escodo a luce, e qaanto 

Tua rìgida umiltà ci tenoe chiaao* 

Ora 8on eeoito bocche a contar «ciolte 

Tue laudi, e parla il pianto 
^ Dairamor grato e da pietà diachiuso. 

Quel tu' amor, che, diflhso 

Sì largamente^ consolò di cento 

Miseri il daplo e ricomprò da morte^ 

Or ha le lingue scorte - 

A dir piangendo, siccome, l«i spento. 

Tardi a lui leverassi'un altro eguale, 

E eh' un uom sol talora un popol Yale» 
Ma pur si caro ben di te ci rest.a| 

Che del tuo dipartire 

Con largo cambio il danno a noi ristora» 
, Gip, per portarne la terrena vesta, 

Tutto da noi fuggire 

Non se* potuto, e fra noi yiti ancora. 

La fama, onde s'onora 

Tuo chiaro nome, e fia per ogni etade^ 

A te la gloria e'I frutto a noi riserba, 

Che la memoria 'acerba 

Le tue Tirtù rinfresca al mondo rade; 

OnJe a seguirti, in. cento anime e mille 

Scoccano ai valor vive scintille. 
Non è di questa terra angolo o parte, 

Che non ricordi e mostri 

Quaich' orma almen di tua rara virtute. 

Così (tacendo gridano le carte 

Ne' vivi eterni inchiostri) 

Tenea V alme parlando attente e mutet 

All'eterna salute 
Cesari^ Rime gravi 1 5 
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Qui scorte i eaori con ardente aff^lto-, 

Del primo Ver levando agK occhi.il relo^ 

Qui eoo paterno xelo 

Gli affanni e^ rei limor sgombrò dal petto; 

E se religion, costarne e fede 

Tnttavi» ¥ige in noi, ftr sna mercede^ 
Si debbo a lui se a tanto onor saliov 

E mostrò quanto vaglia, 

O d^ Italia Campio» , la liogaa vostrar 

Primo egli ruppe il ghiaccio» e primo ascio 

kì aperta battai^lia 

Sicuro, a mantener la gloria nostra; 

Quando si* *ndegna mostra 

( Sperando in stram lisci andtir più beila>. 

E ingentilir d*un mendicato sti)e> 

Soaao^ snervato e vile) 

Fea la felice Italica fa velta> 

Sprezzando sua bellezza aita e divina^ 

Onde fu già del mondo uo dr regina-. 
Ornai da quella pace u' se' beata^ 

Ti volgi, Alma felice, 

E vedi ri fin deUe tue voglie sante. 

Ve' di bei frutti la tua Vigna ornata-. 

La cui viva radice 

InnaHìàr qui le tue fatiche tante. 

Vedi alle e ferme piante, 

Che della Chiesa fien gloria e sostegno, 

Levano rigogliose si ciel le braccia; 

Che seguendo tua traccia, 

Cresceranno ampiamente a Cristo il regno. 

La Chiesa col Pastor suo si rallegra, 

Che di frulli immorlal già si rtnlégra. 
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CanzoD, se in quella gloriosa parte 
T'è dato aìppreBentartè 
A lui, ehe qui con rinfie onero e cai^to^-. 
Fregai^ che pare in quella vita lieta 
Segua ad- amar l'Amico^ or suo poetai 
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MoBTB cnidel, che 'I buon Pa Jre e Pastore, 
Che die ai gregge eìcara e Reta vita, 
Per far più cruda la nostra ferita, 
Spento hai subifiamente in si poche ore; 

Ei non mori; che la parte migliore 
Di lui, da la mortai spoglia partila. 
Più yiya e bella al ciel nuda è salila 
Per vagheggiar da presso il suo Fattore. 

Egli vivrà, meglio eh' in marmo e 'nchioslro, 
In sue virtù, che per gloria non frale 
Suo nome porteran ia Borea ad Ostro: 
Ed avrà la sua vita un tempo eguale 
A la viva memoria, al dolor nostro; 
Che r una e Taltro fie certo immortale. 

SONETTO mi. 

i^uAHOo pose, a formar la puerile 

Salma d'esto figliuol, suo ingegno Amore, 
Per farne di bellezza un vivo fiore, 
Tutto alla madre il figurò simile. 

Ma per formarlo, oltre T usalo stile, 
Specchio d'alta virtù, senno e valore, 
Tolse dal padre ogdi forma migliore, 
E '1 cor gli feo quant' esser può gentile. 

Cresci, fanciullo, e nel tuo delce riso 

Abbiano ognora, e 'n tue forme leggiadre,^ 
Dolcezza i genitor viva e presente; 

Quando te rimirando, al vago viso, 
Agli atti onesti, Ecco, dirà la gente, 
Se tutto egli non è la Mamma e '1 Padre. 
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JuA bella fiamma, che iùe còri iatiemè, 
Anzi in una ine rìta virer fa^e. 
Scintilla è dell' eterna mmtfrtal face, 
Gh* amando aasia de*inortai la t^^me^ 

Se questo è amor, perchè sorpira e g^me 
Caldo amator della perdala pace? 
Come ha dolor di l^n poro e verace? 
E 'n amor arde e agghiaccia, e %pera tMie ? 

Se corre al lume di bàlecaa frale 
Alma iromortat^ ehe cerca un ben slittile. 
Già qaetarla non può cosa mortale. 

Che s'ella, disdegnando il pianger Irile, 
Virtnde abbraccia, nell' amplèsso eguéfè 
Dolce il diietto è pih, i|oento è genti kk 

SOlfÈttÒ 3L 

JJa le temprale oanne^ oh! qnal mai s^irft 
Di DdmeroSb soon dola» asmouiè! 
Il vario mecro che 4a lor si oria. 
In vari affetll it oor uiotcendo lira. 

L'aria che servo alla betrarte, ammira 
li'aho ingegno e la nuova mftesiHa 
Di Lui, che fhor eoft tal legge Tìtivhi, 
Ch'or suona tromba, ora liuto, or Km. 

AI nuQvo incanto dello dold note 
Soli V alme di piaéer sì 'hnébrtate, 
Che kiuir altro pensier le tooca e Stuolft. ' 

Non fu pari dolcezsa in nulla etsie 
Sentita al mondo, né maggior li puòte 
Sperar, che in etcì tra V Anitee beate. 
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Alma infelice, cKe per noria via 

Falsa tmmagia .di. bea tracciando ^al, 
Cui per lo tiO" xnig^or noQ Uovi mai, 
Qoal del tu frrar. sì luogo il termia fia? 

Di Dio ia voce anclie beatf^ua e pia 
Odi, né più '1 xilerno indugia omai^- 
L* aspro flagisllo slr.uggitor^ se sai,. 
£er nuove strade a se ti sforsa « avia. 

n mal che còsdepca 4i rii^faccia 

Basti ain qui: fprse cangiando tempre, 
Saria ancor tempo da irpvar . mercede. 

Mentre '1 ciei pur così tona e' minaccia. 
Di prc^vveder tuo scampo e* ti ceocede; 
Ma se più tardi, ayfai da piangetr aempre« 

SO V ETTO XU. 

Spirio gentil, ohe nell'eterno. regno 
Dal terren che pf r te crebbe magglcHPei 
Salisti a qu^l^ pace, onde valore 
E virtude reali' ban fatiti dctgfio; 

Se quel gradisci, che. mortale ingegno 
Ti renda, in terra, um^ie e basso onor^; 
Ti volga a noi lo dolc^ antico , amore^. 
Che eli miserie e guai siam fatti segno. 

Vedi: nel suol già tup^ gpnio guerriero 
Si move al ^sangue; e aeco il inondp tutto 
Di guerra agita e vnlve un t'ui:bin fiero. 

Per te neiralme amor i^a ricondulto; 
£ sia di pace il dolce ozio primiero 
Di tanto sangue, e di vittorie U frutto. 
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5 NETTO X!U. 

lo vicli, e con paura ìi lorno a meDte, 
De* cittadiiM amanti ì;irai(io il ciglio, 
Mentre tua vita ^airultiino periglio 
Del maggior danno fea tremar la gente* 

Ahi! '1 fidalo sostegno, ahi! M buon parente 
Chi ci ricompra di»ir eterno esiglio? 
Dicea la vergra desolata^ e *1 figlia; 
Tutti piangendo assai miseramente. 

Ma tu pur viti: e. già 'I dolor mortale 
Depon la spatri a, e *n te vita riprende, 
'Cui di te più che di sé slessa cale: 

!E questo -fiecol tristo adesso intende, 

Che più d'una città spesso un uom valoi 
E ch'il seooado «n secol non oel rende. 

SONETTO Xir. 

^^tJAL Toce! qual pietose atto soave, 

Che dentro a tutti i cor t'apre la Vial "] 

Non è cuor che ritroso e saldo stia, 
Se -^egli adietti suoi volgi la chirvei 

£ brama, e spera, e si tammarca, e pare., 
Mentre il cìei pensa, e la sua vita ria^ 
Gli antichi amori e se medesmo obblia, 
Scossa de* falli suoi la soma grinre. 

liéscia, o Patria^ oggimai V antico vesxo: 
Ancor % tempo, ancor la speme ò 'n Tita; 
Se intendi ben ili Dio V alta boutade; 

Che certo finch^ a uscir del tristo lezzo 
Con si possenti voól «!gli t^fnvita^ 
Il fonte è aperto ancor di sua pielade. 
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\J% che, eampatt di morul partglio. 
Donna, ci torni ia lieti i dì dolenti, 
£ 'n te soepeeo ognun coi tgaardi intenti. 
Di doke naraviglia atteggia il ciglio; 

Membraado, come dell* eterno eaiglio 
Tocco hai la toglia, il sangue gel«r eeoti; 
E parte miri con gli occhi rìdenti 
Lui, che t*ha salva dal feroce artiglio. 

Ei pur ti mira^ né di mirar sasio 

Se«M> .s'applaude, e ride alla tua gio)a| 
Lieto di tua Tentnra e suo talore. 

Anch* io, cui punse il minacciato slrasio^ 
Tempro d* altro piacer 1* antica noja, 
Me so de' tre piacer cpal sia maggiora. 
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CANZONE IL 



X èra èblul» «&e 'i fianco 

Roppe de* monti, a trarne 

Del duro acciar l' imprigionata Tona: 

E ^1 DQoiro fabbro ha elaooo 

Su r incode, a {ormarne 

Spada, die 'i goorrier poaeia a tondo mona» 

Ecco, la nuda arena 

Or copre le citladì alle e superbe; ^ 

H sopca i gran teatri 

Passano i carvi aratri. 

Ed erra il vago armento a ppaeor Terbe: 

E '1 momealo fatale, 

Che pur Tenia più ieolo, impennò V ah^ 
Pur lo spietato Atrido^ 

E *1 fiero Achille io arme 

Celebrati n'andar da Greca tromba; 

E glorioso ride 

Di Maro il nobil carme, 

In evi d' Enea la fama allo rinibombat 

E d'Achille a la tomba 

Pianse d'invidia il lirla 

Mag«o Alessandro,, o disae : 

Beato! di cui scrisse . 

8\ chiaro vate, e tolse il nome a aaoii*. 

Or fama iifgioata grida t 

Per grande e forte il ladro • rowcida» ' 
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dome, ok! d'onor più degna 

È raoìtna genlile, 

Ch' in far beato altri auu *ngegno adoprai! 

E dal sangue si sde^sa 

Mercar fiero onor TÌle, * 

Cui degno è che per sempre olilio ricopra. 

'Qual è si splenditi 'Opra, > 

Che «del vivace tuo parlar' facondo, 

Tullio, non sia mÌDOpé? 

Qual è lanlo palone, 

<]h 'al tuo non cbe ainriil sra pur sebondo? 

Onde, senz^armi e s<[uadre. 

Ti ^ridò RooM «no soslegoo e Padre, 
Anibisìon feroce 

Arrotava Airtiva 

Il ferro, a ber de* cittadini il aaogiie; 

"Senaa moto né voce, 

Di libeflà gii 4>riva 

Roma, morte aspettando, opprossa laiigiie. 

<jaderà advoipie «sangue 

La real Donna, e *l saqro «Mìrne impero^ 

In cui Venere e Giove 

•Fero l'eslreme prova 

Ad atterrar dei Re f orgoglio «IleTO? 

£ Gatìlina tenta 

Goazar isfiDtk'a *J deatìoo^ e mm fiàvcntai? 
Keir estremo periglio, . . 

D*alta eloquenza armale. 

Sorge 1 gran Tullia: ss !1 vinse piétade. 

Providenza e consiglio, •' 

Gol M parlare ornato . ' .* . 

Rintuzzò *l taglio a le nemiclie spade. 

La beUà Jibertade ... 



Digitized by CjOOQIC 



PiFlTB Tinfi^ t35 

IRfprese il glorioso antico regno. 

-liui le timide madri 

£' curvi antichi padri, 

Lui fean nnoslrando di •riograsmr -segno: 

Per !ui salvalo è tutto 

Del l'antiche vittorie il più bel (riatta. 
Ahi! qi|al d*anni e dì ^erra 

Genio feroce qaeeta 

Età si lungamente ardendo tiene! 

A le. Signor, la lerra 

Già desolata e mesta. 

Pace gridapdo e lagrìmando viene. 

Tu JieUe calde vene. 

Ove 'dì stragi e sai^ne arde lai fooo, • 

Spira più dolci studù * 

Su dotte carte sudi 

Beila eloffoensa^ eiolga all'ire il lece:; 

E sìa gloria e virtMte 

God più beir arte al mondo cpitar salute* 
Signor:, se lauto itapelroj 

Non indarno cantai , 

E mercè 4e' miei studj be colle Msai, 
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SONETTO XFL 

JJomiAi cai lenoo o cortesia ohe splende^ 
lo te par sopra Y altre oliera e chiara, 
DelPooorato aedo orna • rischiara. 
Che più d' aoa t* ioYÌdia, e a vAto iateade ; 

Se a te veder li toot pregìjcoBleodo 
Bella omiità delio tue lodi avara. 
In luì ti specchia e ta* oeceileiige impana, 
Che da* tuoi lomi tinto o immolo peodow 

Ivi vedrai, eh* a quell* amo gentile 
Presa la nobil alma a poche egoaie, 
T* amò perohè ti scone a sé simile. 

Né già temer, che per età mei frale 

Si sehianli* ti nodo, o amor lenti eoo stile} 
Che ciò eh* egii ama ia le, aon è mortale. 
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JJbl sommo Padre o prima eletta Figlia, 
Del pariKliflo eteroa beatrice, 
Cb« di le paradiso al mondo fai; 
A te la Buca voce, a. te le ei^ìa 
Lagrimose aUa, seona te ^nfelioe 
L' uom, acceDQjiDdo i vecchi e' nuovi gaai.. 
O santa Diva, o beila Pace, ornai 
Al tu' antico soggiorno a te diletto. 
Sì lungamente lagrìmata, obi torna, 
E sì gran notte aggiorna; 
Qaal di Betlpm il povero rioelto, 
La notte eh* a finir la Ittica guerra, 
Prima traesti un Dio mortale in terra. 
Nostra la colpa, e nostro ahi lassi 1 è U danno, 
Se da quéste già liete aline contrade 
E d'esto leaoy al ciel lu sei fuggita. 
Or tu sai 'n quante pene e 'n quale affanno 
( Fatti segno ahi! di pellegrine spade) 
Gittati n'ha tu' a«nara dipartita; 
Ma tu, che sola il puoi, queir infinita 
Bontà del nostro stato a pietà mena: 
Mostrale, che nel nostro error raedeemo 
Questo amaro battesmo 
Ci fé' trovar del nostro error la peoa. 
In qttel d'amore e pace eterno regno 
Non può eterna durar Tira e lo sdegno* 



Digitizedby Google 



)38 AlVf G«ATr, 

Io mi ricorda (ahi rimembranfa amara H 
Quanto nella miseria è cosa atroce 
Il rammentarsi il bel tempo passato!') 
Da qual lungo oste e (l!»loe, e da qoal car» 
Face siam or caduti in questa croce: 
Che *D tutti mettea 'nvidia il nostro stato;: 
Ahi troppo pre&to in misero cangiato! 
Stranie genti coprir d'arme ìlf D^rreoo;* 
It non j)ià udito rimbombar trirmendo* 
De* tormenti, struggendo 
Ci scotea di paura il cor nel senor 
Onde tremanti di tema e' sospetto, 
Strbser le madri i pargoletti al pettos 

Innanzi al turbo minaccioso e fosco, 
Che si gettò' su' bei colti menando^ 
Qual fa. grandine e vento, ampia* ruina-;. 
Golte gregge.il pastor lasciando il bosco* 
Foggiasi in saWo, e vedea lagrimando 
Le agnello erranti altrui fatte rapina. 
Nuda, senza consiglio, egra e tapina 
"ba gente uscia del dolce antico nido: 
La$(l'Jtt'ibuoi Fattenite bifolcoì 
Ini irrompendo il selco^ 
Si svellea 'l- crin- con disperato gride; 
Mentre, svelte da' figli e dal consorte^. 
Chiamar s'udian le'spose invau la morte^ 

fila ne dal fiero guasto i santi altari 
Fur salvi, né guardar i sacri tempj 
Potè di Dio la maestà- presente: 
Fatti spelonche di ladroni avari^ 
VideP' Tare turpar gli stupri e' scemp», 
B bestemmiar la scellerata gente. 
Vedemmo, ahi! man proterva, irrlyoreote' 
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Far del corpo di Gritto empio gOTeì*no^* 
Yedemmo i saoli taciturni chiostri 
Covi! fatti di mostri, * 
E '1 salmeggiar- cangiato io aaon d'infemof 
E sjbarrati i cancel', dr'at- mondo* ascose* 
Guardano- a Cristo Io devote Spose». 

DaHe belle contrade, aiatica sede 
D'ogni seienr,a e de* più cbi«ri' studi ^ 
Timide io bando le bell'arii andaro; 
Il sermon Tosco, al quale acquistar fede* 
£ fanaa i> chiari- ìngegoi ^ informi e orudi^ 
Modi e barbara voci*, ahimè! guasterò* 
De! miglior fregi lUnvido* a^rersaro 
S^ adorna, ond'ha l' Italia» emonta e SOOSS»r 
E quella di province- altera Uoooo< 
Sen giace in servii gonna, 
Tal che la pelle informano pur Tossa ;- 
K de' nemici, suoi scherno* e dileggio, 
Piange suoi danni, e por s'aspetta il peggio.. 

Or Tedi, o* bella Di1^a», l nostri mali', 
l quai, non che quetla- somma Bontate, 
Ma qual s' è- più crudel farebbon pio« 
Ella a' tuoi prieghi riporrà gli strali^ 
E darà loco alla- natia pietale-. 
Onde già per soWarae on^ dì morioi 
Che M nulla pietà del pianto mio 
La tocca, almeno del su' ooor le cagliai 
Contr' a Dio s* appuntar Tonto e Totfese^ 
Conlr'a Dio Tarmi prese, 
E altera in Ini filosofia le scaglia- 
Sitiol di giganti a Dio guerra minaccia^ 
E saettando U ciel stanca le braccia. 
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Ma Tieni, o belU Pace; on guardo solo. 
Un iampe^irgUr del W aogeUeo rito 
Fie che d'Italia racconsoli il pianto* 
Asmi d* angoaoe, assai portò di dsoU ;" 
Questa, clie fu del mondo paradiso, 
£ a Dio diletta parte e cara tanto. 
Qui la Fé*, qui le Ckiiìnri, e 'I Loco santo. 
Qui Cristo in proprio regno e Dio *s' adora. 
Te' *l conon Padre tra pietade e spomo 
Te richiamando geme, 

Coi. più cbe '1 sue^ <le' figli H duolo a^nora; 
Tedi, gli Angeli senti e T alme elette 
A te chiitdon la man, par che t^affìrelle. 

Al tao tornar, fie che seco Y antica 
Gloria ritorni e sieartà tranquilla, 
E dovizia e virtute id primo onore. 
Gondnr veggo la Speme alla fatica 
Il fabbro iudustre, o alla deserta villa 
E' al vomer rugginoso il pio cultore. 
.Ricovrar veggo suo primo splendore 
Le Muse; e fie eh' un nobile desire 
.1 neghittosi spirti acscendae scuota; 
E. la gente devota 

Volga in amor gli antichi sdegni e V ire; 
E la Fé, come Por foco ripurga. 
Più bella da*suoi daoni anche risorga. 

Ganson, deli'oro il secol s* avvicina: 
Grida ornai la felice alma novella; 
Italia mia, testò sarà' ancor bella. 
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J^A globosa iosegaa, al lu -Eroe, mira 

Tu' onor cresciuto al nuovo stuol guerriero; 
Già sciolto alfaura il iin molle e leggiero 
Volteggiando superbo, onJeggia e gira. 

Ve* qual mostra spirar corruccio ed ira, 
. E arder di Marte generoso e fiero! 
Veggo rplte osti e 'I fier nemico altero, 
tube di rabbia e Tergogna urla e sospira. 

Dietro la beila Insegna, al trionfale 
Onor (se della patria amor v'invita) 
Correte,. o di Spartan nuova sementa. 

^fon vi fidale al numero; più vale 
Di pochi il senno e i^i virtude unita: 
Le Termopile ancor Xerse paventa. 

SONETTO XFUI. 

JL ABiA ^oaye con le*belle forme 

Delia tua vaga Ninfa, ansi alma Diva, 

Scintillava sì dolce e si giuliva, 

Che dell'alma apparian fuor vìve l'orme. 

Amor, ch'in cor gentile unqua non dorme, 
Sì scosiie a l'aura della fiamma viva; 
E già l'alma da'membri fuggitiva, 
Corse a scontrar lo suo foco conforme. 

Quivi le due leggiadre anime amanti 
S'abbracciar seco: e chi contar potria 
li^alme accoglienze e gli alti onesti e santi? 

Ma, innebrlata al dolce eh' inMì uscia, 
Godea la carne tai diletti e tanti. 
Che d'esser tratta in elei giurato avrìft. 

Cesari f Bime gravi 1 6 
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A me, Dante, it tuo (beo:- i** n*fio mestière' 
A dir coD liDgiKi lìbera e Jiscìolla 
loTidìoao sr, ma èchieltO' vero. 

Deh fostit vivo, lat Pbr la sepolta 
Tua lìngua parmi che per caldb dire- 
Si crolli, e scocchh la grand* ira accohav. 

Tu flagello de' vi», tu martfre 

Del secot guasto, oou potresti mai 
Tacer per tema, o per viltà mentire. 

La Vergin Sposa, che lu dipint'^hai, 
Bella della beltà dì quello Sposa 
Che in lei da Dio riflette ìa viso i rai^ 

Tedi, respinta per camnnia ritroso, 
D'.onor dispoglia e libertade, chiama 
A Dio vendetta di chi fu tant' òso. . 

Tra figliuoi senzcì fede e senza fama 
Piegne vituperata, mentre Tempio 
Delle vergogne sue ^'^ode e si sfama. 

D*ogni sacra ragion fatto rio scempio. 
"V a sbordellando la turba ubriaca, 
Che la crapula e 'I vtn rece nel tempio; 

Nel tempio, bordel fatto e vii cloaca 
D*ogoì bruttura; mentre carolando 
La bagascia gli adulteri tmbriaca. 
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Spinto ini soglio e dalla Sposa io Bandb 
Vedi Taagtisto Padre, ed assannato 
Da* Bglìiio^ fatti caoiy ir tapinandiv^ 

Il onofo Gai£as80 dìspietulo- 

Sì' lo governa y che. da Ini testesor 

Fu per lo- sommo- impero unto e sagrafìo. 

Ma odi colpa ^peiKshè taolo* ofTesO' 

Fu ii> granr Pastor,. é llen? se ptioi lo sdegno* 
Già io te sì-- fior, per minor co^pe-, acoesot 

L* anima altera* dicpiel petto degno» 
Deir imperio^ del moodo, non putìo- 
Della SpoM veder lo strasto indegno:* 

Uè sofferse fallir sua- fede a* Dio 

9er la vigna, che in man ^ pose Cristo^. 
E per cui Pietro e* Paolo' un di raorio:. 

E rifiutò ferocemente il' tristo' 

Invito, che 'l chiemava a porsi in' guerra,. 
Non per far d- A>cri e dell' Egitto acquieto;: 

Sia contro Spegna*, Russia ed Inghilterra 
Non sue- nemiche, ansi per lo battesmo* 
Figlie del sangue ohe- lo ciel disserra. 

IVon fut Deeio campion del Paganesmo^ 
Che fe^ r invito, ma tal ohe giurava^ 
Soli- elsa di morir pel oristianesmo» 

Talcolpa in Pio M fellon perseguitava 

Tiran d^ Europa» O Dio, che guardi il diritto^, 
Che non isp^ni tal semente prava?' 

Te ne priega col pianto ik mondo affiSito-, 
Spose e figlinoi col sangue; 9- far lo dei,. 
Se di te nelle carte il ver fu scritto. 

Fàllo^ Signor, se quel geloso sei 

Della tua gloria,, e di tue beile Sposer 
Vendica lor, forte marito,^ e lei.. 
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Qaesle tue Yergin mira, che DaacoM 
Per te goardaili, svello il sacro velo. 
Fra U vulgo errar piaogendo e vergognose; 
^E M casto odor, che olessa a te su 'q cielo , 
Spirar col vapor fetido^ che agussa 
Del r ira taa con tra Gomorra il leÌo« 

Ma di tante nequaio già la pussa 
Malarò la vendetta, oede il Possente 
Da' rei superbi la follia rintuzza. 

Scosso dal sonno ornai V Onnipossente, 
Or disse, or leverommì, -e farò tale 
Ginstisìa, eh' ad udir tremi la gente. 

Tolta la benda, che già fé' cotale 

Incanto all' alme, accenna a' Regi; e questi 
Fin da settenlrìon battono l'ale. 

Alla impresa divina i popoi presti 
Si collegan d'un animo, e leggieri 
Si ohe lor pie non par che terra petti: 

Anzi centra i superbi empi pensierr 
II giusto Nume gli elementi accampa, 
E neve e ghiaccio, orribili guerrieri. 

Di Dio nel laccio la ria turba inciampa: 
Botto il snperbo divora la strada, 
E morte sol per più vergogna scampa; 

Che gii ò allo spaile, ognor di Dio la spada, 
E i ribellali amici alla sua posta 
Caccia, ch'ei più non tion con Toro a bada. 

Ma lui (da' condottier, ch'egli a sua posta 
Tenne pasciuti del f altrui * rapine, 
Abbandonato da tergo e da costa) 

Di sangue il popol stanco e di ruine^ 
Scosse dal trono che infamò Parigi, 
E '1 compro lauro gii sfrondò sul crine* 
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E ricoyralo ancor dei fiordaligì 
Alla sanf ombra ) pose in n)ano ii freno 
(Trista e dolce memoria!) aUaoi Luigi. 

Ma 1 peccator dì colpe e viltà pieno, 
Esce esecrato a la mèdesma cuna 
Di lafdri, che prigion per lui v' ayieno. 

Qual deMeyoti la turba 8* aduna, 
Se di gìoBtra esce il bando, al suo campione!, 
E lusingando ajuia Bua fortima: 

Se poi^ nel fin de<4a dora tenzone, 
Dia la TOtUi ferito e ^n fuga \óho, 
Scorali e buasi asciane 1' agone; 

Sì degli adulatorif il popol folto, 
Che lui gridaro un Nume, a sossze lodi 
Mentre ridea fortuna, il fi*eb diiiciolto; 

Fallilo il pasto deU^'nd^^gtìe frodi, 
Si stanno d*ira e di vergogna muli* 
Italia mia, ben far, se speri e godi. 

Ma gli avversari suoi viriti e caduti, 
Il gran Pio messo in libertà, ritorni 
A córre il frutto delle sue virtuti. 

Novello ordin di cose, e nuovi giorni 
Fanno spuntar nelf universo un risoi 
Ch*a ferma pace e sicurtà ci torni. 

Al santo Ambasciador. cU Paradiso, 
Ove che passi, traggono su Tali 
Colla gioje e 1 amor tutti nel viso. 

Sonando a gloria, sotto trionfali 
Archi ò raccolto, e per V ornate vio 
Scontro con fiori in man, palme e stendali. 

Ma i fanciul letti e le vergini pie 
Bianco vestite, battendo le roani 
Il salutan di carmi e salmodie, 
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Cantiodo • coro a ooro: O de* Crisliani, 
Gli uai diceaOy buco Padre, eterno ^Wi^ 
Che GÌ Ir&esti dalia becca a*caoì/ 

E gli altri: O tu tiranno^ er Ben ci privi 
Più della Madre; aoai più bella torna: 
Tedi che Cristo « Piero ancbe eeii viri* 

Ed a ficeoda^ Il «ondo (e te ne acoraa) 
Hai TÌato; e^ Pio voltò giro ella lorCe^ 
Sol ei ti vinse, e ti fiaccò le coma. 

Da capo*. Egli inaoceale, inritlo e £Mrte 
Non temo lai, «be a lotti fé' psara, 
E ardito in Dio non paventa h «torte. 

E i primi: Sue virtù Tetà futura 

Farà conte a' nepoti, ed avrà *1 monde 
Eterno esempio di virtù matura. 

Poi tutti: Non sì leva unque il secondo. 
Dopo 1 gran Fio: starà muta la storia; 
Nò ngegno sorgerà tanto facondo, ' 

Cbe cbimda meiaa io cane la sua gloria. 
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B 



à qaal esempio di soTrnitian^opra 
TogltesHi à\ tao lavor Tallo penatero. 
Che tanto al oostro immaginar va «opra, 

ITabri? Certo di là deade il destriero 
Assetnprò Kadael, ch'i piedi acaglia 
A Kiiodoro, e 'l'Auge! cavai iero, 

L*atlo sdegnoso, il torvo occhio, ^la Alalia 
Io -ohe eh inde ri -be»! corpo, e '1 làccìoapole 
Or del forbito usbergo, n eh* abbaglia* 

•S*erge membruto Torribil Gigante, 
Cion Tasti fianchi <e nseotite nocca., 
Petto e J>racGÌà torose, in arco stante. 

Di tanta attesaa il segno •altro non tocca 
Gruppo scolpita; e "forse il Nume imita, 
Ch* ioferoara al Rodian porto la bocca. 

Or quando, a *dar ^ella tèiTibil Tit« 
AI tuo Milone, opravi ing^no -e aesla^ 
Di* 'la man non ti cadde abigotttta^ 

Tid*io convulse :(e i*faó ancor tìto in 4esta) 
Le tese membra, e r«spra ira e M tlulovei 
Che Tatto^ il crin^ 1» bocca manifesto. 

Costui per forse d' ogni dir «Mggiore, 
Un fesso ironce co Uè man sbarrando. 
Sperò acquistar da ogn altro forte onore. 

Ha, le man messe in la leanira, quando 
Crede spaccarlo, dal contrario lato 
Ambe «del tronco le mela liraodoi 
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Uscito il conio che 'I tenea sparato, 

Torrin compresse; ed egli in dura morsa 
Rimase, le man preso e riserralo« 

Ei Puna e l'altra da que'deoli morsa 
Sta par stirando a se, sé del duol cara, 
Se mai le dita per tirar dimorsa. 

InTdn: ne mai sì forte ferratura 

Lei^no strinse con legno, come il troaoo 
Tenep dentro addentata ogni gìnotara. 

Milo infelice! già 'I dolor t'ha cionco 
Di vita i nerbi: or che ti vai la forea, 
Onde d'un pugno al bne la vita hai ironcot^ 

Or mentre indarno per uscir si afona 

Dei duro cappio^ ecco un leon gli assaona 
Del destro fianco la selvaggia scorsa; 

£ fatto aspra tanaglia della sansa. 
Una boccata di carne ne porta, 
Che di tepido sangne empie la canna* 

Da* sbarrali occhi con Ja luce- torta, • 
Dal dente sguainato nella coscia 
Soffia il furore, in che pi^nde è morta; 

E così duro e forte il dente crosciai 
Che t^ra a sé la carne dilaaiata. 
Mandando a chi jo vede in cor l'ai^saia* 

Lassai deh avaatu avulA està fiata 

Sqioka le braccia! a un- tuo aorotcio, la fera 
Gasca,va io beati i al suol dilacerala ^ 

O stretta con due d«la la gorgera, 
Invan riiggendo, dalla rotta stro>isa 
Non avria apinta.faor.Ja voce intera. 

Ma or che giavaP del tuo jangua possa 
Tu vedi £ir dal rugginoso dente, 
Da) qual |'è d'ajuiaffti agni yia mossa. 
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Piegalo il corpo minacciosamente. 

Spera atterrir la belva urlando forte^* 
£ 'n la bocca T urlar fiero è 'parvente. 

In tutte membra rattrappate • torte, 
£ de* gonfiati mnaooli neiratto 
Si par lo spasmo, che poco ò pia morte. 

Puntando in terra il manco pie rattratto, 
Quindi si libra, e qaìndi con le mani. 
Mentre alsa il fianco dal morso disfatto: 

£ par che *i corpo si straai e dilanj 

Di pena e rabbia, e '1 crine irto dimostra 
In quanto aspro furor dentro si smanj. 

Né 'n tanto struzio, di viltà fa mostra 
Del fier Gigante V animo feroce, 
Che la virtute in lui col dolor giostra: 

Né la morte paventa; anzi gli coce. 

Che cagion manchi a sua virtù di gloriai 
Il morir secca fama ali* Eroe nuoce. 

Di questi affetti la verace istoria 

Tive nel marmo; e (cui duol, se ne sdegni) 
Con Milo andrà del Fabri la memoria. 

Godi, Yinegia, o tn di Greci ingegni 
Madre, che 'n la Città Donna del Lazio 
Per acuite opre ammirande immortai regni. 

Tu qua mandasti quel raro topatio 

Che questa elade ingemma, novel Fidiai 
K di sé ogn'alta maraviglia ha sasio. 

A lui s'aggiusta il Fabri d'ogn* invidia 
Maggior, per la. cui opra il suo Milone 
Kpma alfalta Parigi non invidia (i). 

^(i) A Versailles é il Gruppo del Milooe, scolpilo «lai 
aig* PMg^t, del qual dìer il sig. di Noèl , nel suo Di* . 
aionario delle Favole, che giuaicò più degno di questo ~ 
Eroe il farlo divorare da un leone, anziché dsMupi; 
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Ma tUy Mellér (i), che di tiiA gratta il fmAe 
Aprendo -al lao Fedel, facile e pUoo . 
Gli atenii al aomnio -deiU gk>rta il ponte; 

Forgi alla gloi^osa opra la mano, 

Segai la ardore: anobe foeat^iin ti puote 
Tener da norie, e ^all'obblio lontano. 

Qaanla gloria ti 6e, se a q«ell4i cote, 
Gh*al yìsiè agutsa de* motivi le voglie. 
Per le de Wlli slndj il £1 g* arrete! 

Di che a l>en far ogn* anima a' «aro^lie. 



e sosterò del Fabri. 
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non sapeta ch^io mortde aspetto 
£88er potea dirioo anohe il datore; 
Mei* iprori) Tero, o Fabri, il tao yalore 
Id nostra Domia^ e nel FtgKo diletto. 

Deiruo ne* labbri, vi* parla uà dolce affetto^ 
Sprema ««gli occhi 9 e 43ella bocca tt oore^ 
NelTallra più profonda «ppar di fuore 
La piaga, ond* ba dilacerano il petto. 

Ma duol di tnadre non fu TÌsto mai, 

Né d* uom sì dolce e *d sì tranquillo vìso;; 
Comecb^ogn* altro daol yinoa d* assai. 

Non piace più di lì bel pianto il riso: 
E fariaa lieto 4|iie' pietosi rai, 
Se viyi oooi li iredcme, U paradiso. 



O 



SONETTO XX. 



gioTioetti, cbe cercale Sposa 
Con cui partire^ amaodo, o ardendo il core) 
Per far dolce ed eterno il Tostro «more^ 
Fade ragion di cogliere una rosa. 

Ecco, sa) pruno u' sola -sì riposa^ 
Apre del sen virgineo il freaco fiore; 
£ spande imbatoonata un dolce odoro 
Dalla non tocca foglia rugiadosa. 

^esti la vide; o con accese voglie 
Colla, la beatrice aura divina 
Tutta nel cor copidaiaeRte accoglie. 

Goaii cbi vuol rosa brancicata e china: 
Malo odor vien da le marcite foglie, 
E pugnor sente tra la man b spina. 



Digitizedby Google 



l5'J iniB OBATIi 

SONETTO XXI, 

xjo^xtx clie^ a far la iaìa ytta gio|osa. 
Mi toccò in torte e trìonR> del core, 
Ch^aoco fion-sapea ben che fosse amore, 
M*è veraneote quella bella rosa: 

Ma comechè si vaga et odorosa, 

Vedalo io non avrei mai suo bel fiore; 
Che io sé romita non parea di fuoroj 
A se standosi ignota e vergognosa* 

Graeie a te, Amico^ che di quelle foglie 
M'hai mostra la beltà sì pellegrina^ 
E scaldasti ad ensor le fredde voglie. 

Per te qual lieta vita or mi destina 

Il Ciel, di piacer piena a fuor di doglie! 
Goder la rosa, e non temer la spina* 
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CANZONE III. 



ViENTic, chiara Donzella, 

In cui pur diaszi ii bel seme d* amore 

Mosse, che ratto io beila alma s'acceodè, 

A la fiamma novella 

Gelar tu senli rilroaelto il cuore, 

Che già vergogna di aè ateaso prende. 

Quel che V alma t' incende 

Cosa è, 80 tu no M sai, tutta gentile: 

Di ciel ti venne T infocato spiro, 

Che scalda il tuo desiro; 

Me gii, s'altro noi guasti, esser può vile: 

Ma pria che tutto nel tuo seno il prendi,. 

Sua nobiltade e *1 tuo destino intendi. 

Quel eh' in te vuole ed ama 

Sei tu medesma eh* ad amar l' inchini, 

Non già di te la vile e bassa parte: 

Tia dilettosa brama 

Vien da *ntendere i pregi alti e divini, 

Che nel tuo Ben tu scorgi a parte a parte* 

Ora se muove e parte 

Da si alto principio e si perfetto 

Amor cosa esser de* viva, immortale: 

Me però a termin frale 

Natura volger può sì chiaro affetto; 

Che se per somiglianza è amor verace, 

Solo in ben somigliante aver pnò pace* 
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Dove- «t diletto invoglia 

Senso senza ragion, sfrenato amante*,. 

Fra corpo e corpo un cieco ardor s^infiam mar 

Cosi corre* alla voglicr 

Del montone ragnella, e al lusingante^ 

Daino raccesa timidélta damma. 

Basaa ed' ignobìl fiamma 

Scalda fere ed augei- per la campagnar 

E *1 colombo amoroso mormoMndo 

Intorno a lusingando 

Fa feslà^ e bacia pur la sua compagnav 

Mal' uom, se amando più oltre non vede,, 

Imbriittsce da. senno^ ed amar credei 
La parte alma e divina^ 

Che V uom cotanlo al suo Sattor pareggtay. 

Di sua bella spiegando il vivo lumo^. 

Sì basso, ahimè! s* inchina: 

Sotto sé stessa? e 'n cotal ben raneggia^. 

Di SHo valor stancando il chiaro acume?:' 

Dunque QobiI' costume, 

E di pura dolcezza aura soave, 

Dunque il* fulgor che di viiHute piove^. 

Dunque il piacer che mov« 

Da gentil alto, or pìano^ eralto^ or gra¥e^ 

Essa non è* cosi dolco, che prenda 

Sfobile amante, e a- riamar, I- accenda ? 
Se in sé r alma mirando^ 

Sé stessa- ama<^ e di sua cara beltade- 
' Così nobil dilettOf amando piglia ; 

Com'è, eh' un altro amando^ 

In lui non ami pur quella- bonlade 

Ch'in se stessa ama, et onde a lui somigliai^ 

Chi. d'amar si consiglia, 



Digitizedby Google 



Amor di mancia, e riamato aspetta* 
Tiveré in* lui d'una medèsma riXav 
Or aome è TaJma ardita^. 
Che speri amor da chi ben allro alletta i^ 

10 dico della carne oscura e gjLiadta, 

Che Ron- intende amor, nò » render baHai?' 
Ben può dì due begli occhi 

l/alto soave, e 1* alma luce e vìvay 
£ un- riso* do^e il cor toUo> si yede, 
( Come Sol, che si scocchi* 
Per rara nube, coi pinge ed avviva )i 
Alla beltà dell' alma* acquistar fedei 
Ma tuttOi entro risiede* 

11 bello, a cui rapir V alma ai sente'; 
Son. r esterne bellezse esche e richiami^ 
Anzi dt>IcÌ8sim*^amì-, 

Che pìglian gli occhi per aver la orentes 
Miser! cui della scorsa amor sì punge, 
Che allMoternai dolcezza ooqua non giongo; 
I^)i ch^ò Tamar sì dolce, 

E là dorè' ama assai piai vera vita 

Cortese amaote^ che 'n sé slesso, vive^ 

Quanta dolcezza molce 

Un cor, che punto da gentil ferita 

Si dilettoso estglio a- se prescrive!. 

Ivi due alme vive 

L' una dair altra amor dona e riceve*,. 

Anzi coni penetrandosi oias^^ùna^ 

Di due fatta por una, 

Doppia dolcezza a un fonte amando' beve^ 

Uno il ben e 'I ctesire ò d'ambidae. 

Come vive una sola anima in due. 
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Qaando oelU sua doooa. 

Dì lui formata a lai tulU cooForme, 

Fi»ò prima lo sguardo il gran Parente; 

Lasciando la fral gonna 

Ambedue i' alme, e le terrene forme, 

A un bacio s'appicàr cupidamente. • 

E già vinte al presente 

Lampeggiir della diva alma beliate. 

Che quinci e quindi io lor si rideltea. 

Ciascuna indi beea 

Piacer, dond' eran ambo inebriale: 

Piacer sì puro e ai alto desire. 

Che nulla il corpo ne poteo ridire. 
O maraviglia nova! 

oh* al ba680 vulgo ìmmagiuar non lice, 

Ma pure a genlil' alme il ciel destina. 

Ben suso in eie! si prova, 

Ond'ha sua forma, ove amando è felice - 

L*nom ch'ai foetale amor piÌL a* avvicina. 

Gente ahi lassa e tapina ! 

Che nel tuo vile amor provi par pena, 

E di sdegno ti pasci* e di tormenti; 

Che d' amor ti lamenti. 

Che tienti in vita d' amarena piena? 

Degno è, che nel sii'.amor sempre 8i doglia, 

Chi per mal gusto sua ragion si spoglia. 
Donaell&tta gentil, se a te risgnardi. 

Ed a colui dond* ardi, 

Teco ben puoi congratukrii assiii; 

Che si candido amor ti venne in sorte, 

In cui ragion non ha tempo né morte^ 
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ilLtiiMA bella^ ehe da là felice 
Parte «lei ciel, ore godendo alai, 
Pietosa ascolti i dolorosi guai, 
Ch'antico amore in largo pianto eliee; 

Quel cbe tacendo il labbro, il cor ti dice 
Senti ta ancora ? e alcun diletto n* hai ? 
O tiirban la tna pace i nostri hi, 
Ch'ha neir eterno amor yiva radice!^ 

Certo nel regno dell' eterno amore 

Fie ben gradito il soon de' mesti eaoti, 
Ch'amor ti manda e la pietà del core. 

Godi pur, beata, a Dio dayanti; 
£t a nei laseia un eterno dolore, 
Membrando la tua yita e' detti santi. 



Cesari^ Sime^grapì, 17 
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JlIw pater! heu cwtfux ùifdix n^imhù Uiroqueì 
Ter mors in, uatos iniulù aira manusJ 

Vxoremqae ipsatn vix ttmpùra fcris agenittn 
FhriètL^ mh atmplexa dira mtmi rmpuill 

Sic rosù^ quas MephjmeaUeispandth^ honorem, 
Jmpeie prole super grmtiinis iota facoi. 

Parva tamom pidao amptntsi Jounilla parmti^ 
Una sùlas masio^ deiiciomifut animo ^ 

Ifuminis et legem^ monU«$qu€ on td^iooi ipi^f 
Eifleclii sacro bella ìahella sono: 

Et mores fingit subito^ nam cerea Auci^ 
Ajflictique monel dulce dolere vice* 

Jlec tantum format verbis^ sed imagine vita:: 
Sic patre haud dubium sub duce carpii iter* 

Interea ad puìcras facììis divertitur artes; 
Pingit et in lino, pingìt et in t^bulis* 

Profinus ingreditur properans in ammna vìreta^ 
Qua vates aptant carmina docta Ijras^ 
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TERZM RIME. 
111. 

Am tristo padre! Akì ntitero contortef 
Né donde so io più, oè dondt dMM 
Cui fece di tre figli orbo la morie! 

E ditpieIaU 4i rapì dal aeoo, 

Sul fior degli anni aaoi, la cara ipoit, 
Ch' anche suo giusto aprii non ayea [Meno! 

Sì apre il seno airauro rtgogliooa 

Dolce olezaaodo, die da grandiii pesta 
Addosso a' figli suoi casca^ la rosa. 

Pur^, ahi! vedovo Padre, tu ai molosU 
Cugion di dolor tanto, Ja Giaaoiaa, 
Tua delìzia ed amore, ancor ti resta. 

A lei di sapienta alta, e dirioa 

Apre ei le f^tt, e con aaole parole 
Sciogliendo vìen la bocca porporina. 

1^ lorme- ella rioe?e, ooaae snoie 

Cera suggello, e quanto è dolce apprende 
La pietà che de* grami al duo! si duote. 

Né sol oo' detti in lei sua ferma intende, 

Ma coir inunagio della tita; ond*eila 
^ Certe orme, a tanto lume, a stampar prende. 

Faeil s*imioltra a* do^ci atudi osella 
Arie, eli* or» con f ago m \m là v«la, ' 
Or col pennello in tavole, suggella. 
Studiando il passò, fià nelln «oiiia 
ChìoHra si matte, n' sniU eaftra il rate 
Arinonixzando fa rolsr le dita. 
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Nec renuU Sophice primos tentare recessus, 
Nec timet obscuras sa^pe adiise vias. 

Namque facem prce/ert Polidorius: ilicei umhras 
Diffugiunt. pura lucepatet Sophia, 

Jam nat€s gtaitor secum bona fata i^olaiae^ 
Gavdia ewde premenò ^ destinat et generum» 

ffeu quid ago? et misero necquìcquam taìia jaeto? 
Hand quoque defixus pectore morbus habet. 

Languet fatali prostrata misella cubili^ 
Intrermt el totis pereita visceribus, 

Jììlorbida vis. tenero» pmullatim inpadit in artus; 
Pectora crebro ietu tussis ànhela quatiu 

Funestos iterat questua; noctuque diuquc: 
Flebili adesi genitor pallidus usque toro* 

Luminasaspeadeuntlaerimasjrefiuuntquerepressee^ 
Ne itfCfa indolemt nata dolore patris. 

nie tremtUts nàtem speetabat^at ipsa pareniem: 
Heul 9erid\edebant^ ore- silente^ oculL 

Perstabant fmmeti obiutu pei semper in uno; 
Praster si, ai.otelum wstuUt itine genitor, 

i* ■ ' • •' . • 

nUnc pi morbi Jl^it. miseranda pueVa; 
Cum tremoK imwUiys uUfein^concuHret. 

: . ; 1 • ' , ♦.i •• •*' -^ ... '• 
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Nò di Sofia tentar già le sagrate 
Soglie, paventa, oò le rie profonde 
Da Sol non tocche, o d^eura irentilate: 

Che il Polidori tten la faoe; doiuie 
L*ombre via fli.dilegfiaoo, e la Dea 
Sua viva luce tutta disasconde. 

Premendo in «or la giVja, s'avvolgea 
Sopra la figlia ia pensier mille, e seco. 
Il genero appostato il p?idre avea. 

Ahimè, Padre tn felice l oh qtiai ti reco 
Tronche speraneel ahi Figlia, a te le vene 
Cerca, il dente aguzzando, un veien cieco. 

Sul tristo letto miserella sviene 

Abbandonata^ e dal rio morbo scossa 
Nelle vincere ognor tremando viene. 

Già si mesce entro le midolle e Tossa 
Il mortai tòsco; e urtando, il molle petto 
Con frequente affollar sforza la tossa. 

In guai sfoga la doglia il cor ristretto, > 
La notte e il di: nei padre si conforta. 
Che smorto un punto sol non lascia il ietto. 

Spesso vengon le lagrime alla porta: 

Ma^ non forse alla Figlia il dolor cresca, 
Le preme in entro, e 'I cor più doglia porta. 

Senza muover di labbra, o che quindi esca 
Parola, insiera parlano gli occhi: amore 
Quel visibii parlar fa che si mesca. 

Gli occhi affisati non sì torco n fiore 
Dallo icontro pietoso; se già. al delo 
11 Padre non gli leva, e dietro al core, 

O se scurati già di mortai velo 

Non gii volta la Figlia, se fnor d'oso 
Scuote le membra della morte il gieio. 
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Ailitìnen ìnterium summis ìangueniia lahris 
Vtrba hiJtrent^ duìno dispereunlque sono» 

Ti-es ipsos eursu jam luna peregerat orbrs^ 
Cum ììaictfehns langiàida membra tenet. 

Hors properat: gelido facies sudore madeseit: 
Ore parent hausit earam mbeuntem animam. 

Vi periit primo surrepia in flore fuvenlceì 
Di claudit somnus lumina languidulusì 

Sic radiis tremulo niM aere sidiis ah orti/, 
Et subito offusas solvitur in t&iehras* 

Al non in tenebra» cestii JoanUla: superna 
Sano gaudei eeleres luce agitare choros: 

Nempe iflià sol est Agnus ^ qui ooneidit ara; 
Candidioru ipso vulnera soie mieani. 

In tenebri» patrem^ luciuque reHquit amatum: 
Ah miseri assidua» in ìacrimas abiit. 

Seu prima exorien» »ol lustrei lampade terrai, 
^eu major »en»im deddat umbra jugis; 

Corda premit ntoeror, duìeem nec earpers somnum 
Nocte »inìtf vigilem psosp*cit axe jubar, 

Alloquii» adsunt eognatique, ae Soror ipsM- 
mil prosunti nata: JSomina cara vocat. 
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Pur viene a fior di Ubbra tm éuoa «o«fyi^ 
T«l«r di fioche fod^ e DOtt li aooeiML 
Fuor de^ moribonili organi dischiuso. 
Ben tre volle fa Une a ena tosca 

Col fien ano mese» e il einrpe in aapfo doglie 
Slruggea la febbre, e Y arsicciata bocca. 
È in an lo atremo: un gelido ei scioglie 

Sudor del viao; e il Padre, ahi! delU Figlia 
La fuggeute pe* labbri alma raccoglie. 
Oh fior di gioveoiii belJn e vermiglia 
Todo aparilo\ oh beUe Inei apenle 
^Per morie, che a bel aonno a* assomiglia! 
Si tremoiéndo briHn in orienle 
Lucida Biella, che per oobe anele 
Scnrar di folla tenebra repente. 
Ma «eli 9cmrò di centra al suo bel Sole 
Giarniins^ anni «el oiel tpiu poro e dio. 
Alleluiando il piò. mena io carole. 
Ivi raggia, pel col, «pel che mnrib 
Agnel di poCj e raggian i|oelle iiara 
81, che *l sol nostro ne torna in obblio. 
Ben ìa tenebre, e in hilto che V aacnom 
Lasciò ramalo genitor, die in pianto 
Si stempra, e al pianto non dà tregua ancora. 
O il ani rappeili gli angellelii al tsanto ' 
Co* primi raggi I o alfoocidente vòlte 
Stenda dall'ombre al suol più lungo il manto; 
Pnsme nel cuor profeado il dnal racoollOt 
Che il dolce sonno gii defi'aiida^ # il giern^i 
Il trova invan sopra le piume vólto. 
Racconsolarlo i fidi amici inlpmo 

Studianai, e ia pia Suora, ed eglis IUJmìo! 
La mia Giannina non farà ritorno. 
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Labunus/ruttra^ nec non Rosminius asgrum 
Soepe Uhuiì animum, trisHor us^uc cadii. 

Auguit(B frustra invisit ndracula Rwm»: - 
' Bomce etktm sosvum peciore vulnus hiai* 

Mai&s ineassum peieres olii indice diartas 
lliotisiratj quas Orcifaucihus eripmU 

Nequicquam hutdes SauTi vél Ccesarus ipso 
Ifarrai^ et egregium cantai opus Fabrm 

Alqui 91 Dantem versus^ numeriùfue deeeren^* . 
Urit inexpletum saucia corda dolor. 

Ergo patri f lueium Nata ut hniret aeerium^ 
Jffac Rtgem supplex voce adiii guperùm: 

O qui prassenti moderaris numne muadum, 
Quique soles nUseris demere amariciem; 

Aspiee^ ut extremus mi patrem^ àbsumaè aimaror 
Morte mea^ vere quas mihi viiafuit. . 

Si pietas iUi cordi est, atque indiga turha^ 
Integer et sattctce religionis konos; 

Da mihi posse'>patfi cruàdem aufirre dolortsm» : 
Dixeml hùeoi etctemplo aimuii ore Deus.. 

Fratribus et mairi tese mo» fitù$ fungiti 
Atque una osihtreo Ubitur ackipolo.- 
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Né '1 Labosdi ooniorli al Imio pésto 
Gli falli, uè *l Rosmiiit, n^ non giova: 
E* in è grave il conforto, dod pur casso. 
Né quella al nsòndo maraviglia nova 
Dell* eleriia Città Ioni la paga; 
E ia Roma trassinaodo egli la cova. 
Invao gli oiostra^ ooo <{fial afte maga 
Il Mai riacaota le già morte carta 
Da rOrco, ove Cocito si cllsiaga. 
latTano àock*e^ il Cesari in sa' arte 

Gli oDor ^ conia del gran Saoli, e Toprà 
Mira che il Fabri dal vulgo diparte: (*) 
E por dt« poco a lui Dante va sopra 
Nella for^ de* carmi: il eontiimace 
Spasmo, rodendo il cor, mai non si sciopra. 
Diiofne per dare a la sua doglia pace, 
La figlia al Ima» deir£leroO| io allo . 
D* amile e supplichevole, si face. 
Signor^ che il maodo daliuo y?al fatto 
Reggi pretenle,' e a- miseri, se vimm, 
Sai Tamaretsa raddolcir di tratto; 
Mira -quii pena v et» domar la puoi; 
Strugga il pio Geailor del mio partire, 
Gh'è vita, e parve morte agli occhi suoi. 
Se la ptetade delf altrui nkartire - 

Il Goi^ gli leccò seoipre, e della fede . 
Caldo e deironor tao zelo, e desire; 
DaUorai sciolto dcd dolor the 'I fiede. 

Le .arrisa il Jfoaae un eeeoo, è non incerta 
Della grafia presente arra le diede. 
Qui colla madre e co* frateUt inserta, 
Si cala in lieta compagnia dairaltoi 
Di donna in atto del desir suo certa. 
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Innumeri Miepohmt fuvenes fi^BentibuM ulis^ 
jÉeUmoifUt eanuni carmina digma ìjra. 

Vox erat^ et nitido rulilabaHi dÌ6ra <xélo^ 
Candida et ceijuorms luna rtàihat a^uis. 

ìnfelix geniior phimis mnc mutaere smni 
Incubati et iardtim noeiis iter fu»iiMtr. 

Ecce autem ante ^culos nat^s cum matrt repente 
Atpedit certùs^ eetìw^lùm^ue dioroe^ 

Et lucem inmgnem radiis^ ^rtis^ue earusemnf 
Attonita dios hmuìt et aure modos; 

Verhaque percepii ^ poBicnt -qum funt^ mmwm 
Excirt^ ti vitm reddere mmncriim, 

Queis nati et cùnju» ferhis compeseerc luetum 
JUoliti! qumnnam pcrèa dedere 9onum\ 

Filia prima patri hoc ^si netnpe voce hatta 
( «Si f tfo fas $uper&m wria re/arre ntode}: 

Cur, genitor, tante manat tikìjlunme vulUts? 
Curve cibi ci p^ue tosata te cupiunt? 

ìispice qua: nostro» eireumdai laurea crindi 
En quid gemmmntm t^ttnparihis rt^ilaim 

Felices awmas celeri super mira volaiu 
Pergimus^ et certis delidis fruimun 
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Dioanii in penne d' «Kurrioo tmallo 
Mille aogelt le Yolao, rioantaoilo 
1/innu del primo gloriso assalto. 
Incile era, e *ii oiel Mreno scislillaodo 
llidean le tleile, e de Tonde del mare 
Venia la luna il bianco viso alzando. 
Il Padre afflino «alle piarne amare 
Sì Tolge tenia 8onno> e aeco accusa 
Le notti eterne, e ^1 dì che mai non pare. 
Ed eoeo in tae (allexM a Ini dischiusa 
La TtTa forma della FigKa; e in meato 
A rai di luce per V aere diffusa, 
.1^ madre e* figli, e' con ambrosio eretto 
D* angeli il coro in serti luticicanlij 
Ond* egli tenti subito ripretxo. 
Scata heendo attonito qoe* cauli, 
Nisovi a morlale, e toc* ben peasenii 
Dar TÌta a morti, e *n riso mutar pianti. 
Ma con quei di pietade armati accenti 
Sua pena d' alleggiar a* argomenterò 
La madre, e* figli al suo dolor dolenti'. 
Moaae tai Tod in pria la Figlia al caro 
Padre ( se de* celesli al parlar paote 
Ir nostra lingua balbettando a paro): 
Perchè lagrime tento anco ti scuote 

Il dooi dagli occhi P or da qnal odio vinta, 
D ostinato dolor mungi le gote f 
Vedi serto ioMnortale al mio criu cinto, 
h Tedi gemme, che d'eterni rai 
Corona intorno alle mie tempie han cinto. 
Alme felici in ciel, se tu noi sai, 
MofiaoM» a lieto toI T eterne penne 
In certo gaudio, che non falla nul 
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Quiéifuid celavii natura^ afque ahiiiii aliis 
Nox tenebris^ ibi darò in jubare anpicimus, 

lllic non venti j aut imbres^ non frlgora et cestui; 
IlUc non morbi^ riec metus inierétus; 

Sed semper chorece «/ eantuf\ semperquo serena 
Axe sub immoto j^rmanel una Jkes, 

Quippe Dei specie ftuimur, quocumqae vohunus; 
Aetenutm inde bibunt iumina Icetitians. 

Tu quoque^ SemideAm nobiseum in sede reeeptuàf 
Incedes propero per sùpera alta pede» 

Sed prius hic ìangum^- ftìixque morAetei pleais 
ISamque pins magnas fundis opes mandms. 

Quare age;pone modum ìacrimis, et gaudia menti 
Tempore post tanio restituisse juv^i. 

Dixit; et hoc eonjux pariter^ natiqu0 preeantur; 
Moxque una ad srdes nethcrias reaìcant. 

llle autem dtrum nùteseere corde dohrem 
Senserat; amissus vemt in ora 'Color, • 

At dolor insignis dignum Graiismenumemtum 
Postulat, O indigna ràpte, Canova^ neeel * 

O decus Adriaca^ primum orcs^ Sum deciis orbb. 
Anglia quo cedit GalUaque Ausonissì 
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Quanto a Toi tWn natnra, ed a noi teooe 

Celato, aperto noi ▼eggiam oel paro 

Lume, dal dì che là per noi si yenne. 
Ifi non morbi, non tarbato, o scoro 

Ciel mai da Teoti^ o ghiaccio; ma felice 

Stato di morte da timor sicoro: 
Ma canlt ognor cbe a V un V altro ridice, 

E rotear di balli, u' eterno die 

Fa il Sol, che sempre allegra ogni pendice. 
Che oTQoqae yelgan sé T anime pici 

Sempre hanno Dio negli occhi*, ifi ciascana 

Sente come beala in lai sMndie. 
Or Ta se* là, da questa nrail lacuna 

Nosco aspettato, n fra gli Eroi seggendo . 

Co* pie premerai *1 sol, gli astri, la luna. 
Ma pria, felici e lunghi dì traendo, 

Qui rimarrai: che non a* miserelli 

Invidiar la tua larghezza intendo. 
Dunque tanto ben nostro e tuo cancelli 

Tristesza, e sien le lagrime richiuse, 

Ed in letizia il cor si rinnovelli. 
Sì disse: e con le man verso lui chiuse 

Pregavan moglie, e figli; e risalirò 

Al celestial tripudio, onde son use. 
Già sentia il Padre, parlandessa, il diro 

Dnol mitigar; tornò il colore al volto; 

E* suoi da cielo e qui, lieti il sentirò. 
Ben dovea dolor tanto andarne scoito 

Di greca mano in opera ben degna. 
Oh indegndmeiite a noi, Canova, tolto! 
miracol, cui TAdria un tempo, e or segna 

A dito il mondo! perchè a l'Angle, e al Gallo 
Di non tanto gallar Tllalia ins^'gna. 
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Qui's superùm invidii le nohis? cmr tun virius 
Ante 9U0S àbiii non rcdiiura dits? 

Fingere namque tuo iCùlprù simulucrm parmbag^ 
Queit dolor aUernum nveref in lapide. 

Al quod opus veneto erìpuit mors dira Canovai ^ 
Nunc venetus mire Fabrms e^sequiiur, 

Gaudeat Italia ingenuas celeiratm per aries; 
JVttnquam hic aefuerum arfibus ariifiees. 

Immo aia ptttertim ex nìiii ohiert pahestram^ 
Quorum fama volans nomina ad astra tnlit. 
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Qaal Dio ti e' ìoyìcIìò? qiial nostro fal!o? 
Perchè anzi il tempo suo lauta rìrlule 
SparTe, per più non ricotrar suo stallo? 

Pel tuo acalpel, che fa parlar le mute 

Pietre, vivrebbe in marmo H CN>lpo indegna 
Di morle^ e jiirleriati le sue ferute^ 

Ma Topra, cut del ciel negò lo adegno 
Al veneto Canova, or eompie e avviva 
Del Fabri viuician Tallero ingegno. 

Nelle bell'arti o eekbrala e diva, 

Italia, or godi: e pria morraa l«iiy arti, 
Che d* eate mastre io te non aopraf viva. 

E ^à Vano appo T altre, in mille narli 
be* nostri in tal palestra ornar le chiome 
Del lauro, onde tu soo' si bella farti, 

De^ quai già vda olirà le stelle il neme» 



C) Il Groppo del MUone fatU ààì tigaor Fabri, e 
«salato dalPAutorc aclls Terse Aiiae, aHa fsccis a^?. 
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iXTSSB durot jam LjdU satis 
Sicerenti amores earmine ^ Barbiiost 
Majora nunc pascunt; sononiem 
Qumre modum gravmre pU^ro: 

Caslee serenai nam Feneris puer- 
Almam per awra$ exculiens facem^ 
riitasiiue Hymen geslams nAentes^ 
Ccenomanum propérant ad oras* 

Te^ Virgo ^ sanetis ignihus urere, 
riroque Divi fungere, gestiuni^ 
Quem more spectandum pudico 
Jngenuce eomitantur Aries. 

Celso y benigno numine^ Jupiler 
Sedens Olympo conjugium prohai: 
Fuìgur nitescit; iestis OBthra 
Insolito resonat fragore. 

O FirgOy palrum sanguine nohilis^ 
Virtute longe nohiUor tua^ 
Non ccBca felicem te agii sors^ 
Egregioque beat marito. 

Immota magni sub pedibus Jovis 
Stani fausta^ recti quce sibi consciì 
Finxere. mortales^ acerba 
Quce ei vitiis voluere fata. 
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T^da fugali te pietas ^ pudor 

Dignantnr^ et mens nescia f oliere ^ 
Mens pura^ ceu quae fonte fugis 
Lythpha manat crepitans lapillis» 

Sedes aviias^ da age^ deserei 

Jam cura Sponsi^ jam vocat Jthesis 
Per cuUa volvens ìctlus undam, 
Adriacam ad Thetidemyfugacem. 

Quid^ Vìrga, rorant lacrymulis gen<ie? 
lÀquisse tasdet te patriam et domum^ 
Dulcesqu^/ratree et serores^ - • 
Quosque colis generis propinqu^s? 

Ih falle pla^etu gaì^dia^ quie mode 
Icere pectusi non spuiiis amor . 
Languùscet; illuc puts tuonun^ 
Solve meium, meliof sequetur^ 

Vade ergo; umieo te exeipiet rinu 
Verona^ olorum non steriUs parens. 
Gaudettf Nymphas^ plaude Mella^ 
Plaude Mhesis^ Charitmm sorori. 
•. ' . * 

Jam terga spettai cwruleo m loca 
Benams^f alto prosiliens vado, 
Dextra eubUi funde ftore$ * 
Parihenioi^ Benedikte^ costai 
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Ahaì fiaor le pene aspre d'Amore, 

Cetra, piagnesli in Lìdio 9110D concorde: 

In più grave tenore 

È tempo olnaì da ritentar le eorde; 

Maggior téma l'invita; 

E sonora rispondi alle mie dita. 
Già della oaata Venere gre eceede, 

La genital sua fiaccola gnitaiamlo, 

II Figlio; e seco Imén le rosee Imade 

Porta, il sereno cie( travalicando; 

E al Genomano suolo, 

Portati dal desio, tendone il velo. 
In te fiamma d'amor piii che mortale, 

Vergine, d'afipioear godon qne'Nomi; 

Ed accoppieni a lale^ 

Cui fanno reverendo àurei costumi, 

£ scese d' Ericena 

Fanno l'Arti leggiadre a lui corona. 
Su l'alta sedia delt'OUnipo assiso 

Giove, il nodo gentil ai gradir mostra 

Col lampeggiar d'un riso: 

La folgor scossa Tàer puro innoatra: 

Quasi testimon renda, 

Con fragor nuovo il ciel par si scoscenda* 
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O Ji f ao seaie tttai chiara Danseli», 

£ troppo più di ciò cko da (e luoe. 

Favor di cieca ttdh 

A Sff felice eoor te non aoiufvee; « 

Né d* egregia consorte , 

Il iortoaato acquieto Kai dall% sorte. 
Stafssi aoit'esso il piò 4el grao Tonaole 

D^gli umili moftali il DcHìq fitto-, 

Taria tempra e senlbiattle 

Gli dan quÌDci Virtù, qotiidi Delitto: 

Or ride abbuoni ìd faccia. 

Or severo col dito ì rei mioacoia. 
Pleiade e Pudor saato^ aeaai ti faaoa 

Degna dell' alma ou«el taa &ce, 

K '1 cor acerro d* iogaone^ 

E *J candore, del cor specchio verace;: 

Qaai mormorando Tonde 

Ì>' acqua tra i sassi che nulla nasconde. 
Ma 'i pati-io leUo ornai lascia: li chiama 

Lo Sposo, che d^ amor per te si strugge; 

£ redige ti brama 

Volvendo V onda che rapida iugge 

Tra iRerdì paschi e lieti, 

A. sciersi io grembo deli" Adriaca Tetà 
Tergin, che è? di lagrimette amara 

Irrori tu così tue guance belle?' 

La patria, e le sì care 

Stanse^ i dolci fratei^ l'alme sorellb 

Lasciar t'è coaa dura,. 

£ l'altro sangue tuo, dolce tcta cara? 
Dèh! le prime delcezafd, onde fu punto 
Tuo vergi n petto, non frodar col pianto: 

iUcGqniifr in un.8ol puotp 
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Gli spali ognor Tiyaoe V amor santo: 

Fin là; rascisga i rai; 

Segaaoe il meglio da* tuoi cari ayrai. 
Or muovi adiifH|ae: nel sao seno' amica 

Fie che Verona li raccolga e onori ^ 

La qual |porla e natrice^ 

Madre lecoodai bei cig«i canori. 

Ninfe, Adice, e t« Mella, ' 

Teszeggia delle Grasie fi#ta Sorelit. 
Da^ fondi guadi la lesta mettendo 

Benaco fuori, nel ceruleo lago . 

Vien da tergo seguendo 

Con cupid'oochi la tua bella immago. 

Tergin fior» Benedetto, (*) 

Spargi con pura man sul casto letto. 



(*> n fraleRo detto sp^so, |ran letterato e fteetS' 
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S N E T T O'XXIII. 

JLOEÈt^ che col pennello la tela ayTiTi 
Le vagheggiate in ciel divide forme, 
E l'atto 8 ir alta idea fai sì conforme. 
Che morti i morti, e' vivi ci son ?ivi^ 

*Vid* io nella toa tela i traiti Yi?i 

Del Levita, che muore amando, 9 dorme; 
Ed intorno atteggiali in sì dolci orme 
I volti, ch'ogni pietà appar l^n quivi. 

Tu* opra stessa immaginata poi 

Tidi in carmi dal Ricci, si eh' un vero 
Da doppio bel venia con gli atti suoi. 

E 'nnebriatQ ali* alto magistero, 

In dobbio rimas'io d*arabodue voi, 

Se fosse, In tela o 'n carta, il ver più vero. 

SONETTO JXIF. 

Ln que'due volli pìen di maraviglia 

Mentr' i* m' afBso, e 'n le fallesae sante^ 
Io veggo alPaltro Tun sì sontigliaole, 
Gbe goccia a gocciai più noa si sonrigUa. 

Poi se r atto de* labbri e delle ciglia 
Più inlenlo miro, in ambedue parlante; 
Questa, diea, la Madre è lagrimi^nte, 
E quella carne d* està donna è figlia» 

Ma se *1 sereii della tranquilla pace. 
Che dolce in laota doglia ivi riluce. 
Miro, e quel pianto che 'niMmora e piace; 

Yirlù/SÌ alta agli occhi miei iraluce, 

Ch^io sciamo: Esto è di Dio Figliuol verace» 
£ ^a la Madrertal fiurza ei sol produce. 
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CANZONE ir. 

jyiiiiTBE dal tao diletto almo paese, 
SiGiioB, ta parti, e altrove il- dolce lame 
Porti del yiso^ e de^bei modi santi; 
E ( come^ a cui sdegnato, a cui cortese, 
Altrai far tristo o lieto ha U ctel costarne) 
RiMmo or si fa bel de' nostri pianti: 
Meile lagrime amare e nei sembianti 
Ta vedi il duol che il cuor ci serra e fiede. 
Pur neir amara tua dura partita, 
Altri a cantar c'invita, 
E, frutto del dolor, versi richiede. 
Morti adunque perdono un cor che geme. 
Se piangere e parlar s^ ascolti iùsìeme. 

Giacea già da gran teppo in negri panni, 
Sola nel vedovil deserto letto 
La patria mia, nel duol veneodo manco: 
Poiché 1 timor de' minaociati danni 
Le tenea lun^^i il suo sposo diletto; 
E invaa pregaacb «veva il ciel già slaooo* 
Ma tu per sostenerla, al lasso fianco 
La man porgesti, al ano dolor pietoso; 
Di beotfflBa piotate e dolce amtfe 
Util conforlo al core 
Tu le donasii, amico e padre a sposo; 
E con ardir di provìdo consiglio 
Salva rhai tratta di mortai periglio. 

Fiera procélia e rio torbioe oscuro. 
Mosso da' maggior veoti io guerra andati. 
Rompendo il mar,, levava im allo il fiotto. 
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Petto iKm T^ era sk fervio e tioaroi 
Che noD tremasae: e già da tutti i lati 
Qttal leggo errava incerto, e qual già rotlo. 
Gruppo di veato sopra il mar dirotto » 
Più volte mioaociò lo ooatro legoOi 
Che aprir mostrava il fianco igpado al mare: 
. Se non che tra le amare 
Lagrime, la aperaoza era ad qb segno; 

10 dico a Te, che eoo taa divio* arte 
Reggevi il tórno, e volgei vele ^ sarte* 

Nel comùoe timor, che pon le grida 

Mesceva il pianto e *1 femcainil lamento^ 
Tu sol degl infelici eri oonforto, 
A te volgeasi, sua fidata guida, 
Giasnoa centra il o«iaar fiero del vanto. 
Mentre iogefi^no e consiglio parca moriou 
Tu degli afflitti comon requie e porto, . 
Speme crear jiell* alme sbigottite; 
Ed or cessando uo fluito, ora nuQ scoglio, 
E dei venti V orgoglie^ 
Nel passo «stremo a' tuoi salvar le vite; 
Cho Te ringrasiando, a tua virtute 
Rendeano 'l;merto della sua salute* 

Altri le^i firaliauto afflitti e stanchi 
Dalla temi^sta, con la rotta vela. 
Coi remi iofra4ii # le f drnscile sponde; 
Poco curane» «istorar auoi fianchi. 
Con iavidia che mai spesiSQ si cela^ 

11 miravan Aoter salvQ auironde, 

E dalle vìe del mar cieche • profonde. 
Uscir per arte del suo savio Duce: 
E dictan: Gnme larga in Ini disoase 
Grasia dol càci oerlesf 1 . 
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Che 81 Io uorge et a buon fin eondacef 
£ per si ckìara in noi grazia e farofe, 
Sentian del Ìor periglio il dool maggiore. 

Intanto opre si belle'e si leggiadre , 
Di Te plausi lerando e maraviglia, 
A più aito salir ti cresoeao Tale. 
Già del popol di Cristo il sonimo Padre, 
V Come alta sapienaa lo eonsigKa, 
Vide tua mente a maggior* opre eguale. 
Città felice^r tu del nostro male 
Dio ringrazia, e del ben eh* egli ti dona: 
Tu sola al Pastor saggio, in cui risiede 
Virtù provata e fede, 
Tesser dei serto còlto in Elicóna; 
Del ben, che fu già nostro, un punto solo 
A noi lasciando; il desiderio e '1 dodo;. 

Cosi sovente end' altri ebbe dokesaa. 
Indi senile Tamaro; e d'una fonte 
Appresso al bene, il dolor nasce e 1 danno. 
Ahi memoria! onde il viver d'amaresta 
M'è asperso, e fien le lagrime ognor pronte, 
A rinfrescar nell' alma il crudo affanno. 
Non è ancor vólto quest9 infelice anno,. 
Che Colei , che da Yoi tenni e dal cielo. 
Colei, donde ogni bene al cor mi nac<|ue, 
Per eui '1 viver mi piac<{ae,' 
Non mi lasciò di sé che *l fredde velo* 
Dunque or, lasso! sarei meno infelice, 
Se men piaceva al ciel farmi felice^ 

AI tuo Signore e mio 

Vanne, Cansone, e digli umilemente: 
Non fa per me lo star fra 'I riso e '1 canto, 
Vedova sconsolata avreua al pianta 
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H FM N US I. 



N. 



VMC age, et magnum, Lyra, die ParenUm, 
Scilicti pieciro mtU&re dignum ; 
Palma quem coelo reiuiU, Umcndis 
Carpta periclis. 
MolKs haud illum iUecebra ossIuosìb 
Flectìl in mores teneros juvtnite: 
Mens tenax recti, ingenium reluKiaiu 
Dura retundìt, 
Quin nec invictum luvenem, doloso 
Ahstineas morsa, cnluòer laressit: 
Inque priìfuevam reparatur eetas 

Candida laadtm. 
*rum dolens primos cecidisse nisHW, . 
In novas mentem truculentus artes 
Versai, ut eastum labejactet auri 
Pectns amore* 
Sed neque allectum retinet cupido 

Sordida, ahiectos animos fatigansi ■ 
Ille dedignans , oculo irreiorto 

Spectai acertfos. 
Namque paupertas bona,Umperatos 
Edocens usus, potiore donai 
Munerei is dives, bona cui pararii 
integra yirtus, 
Hane sequens vìUe sociam , negati^m 
Urget ignavis iter, et timoris 
Nescius , votum fugiens pnrentis^ 
Fallii inane. 
Qui, Deus, ialem Nerio indidiUi 

Spiri tum, nostros miserans labores, 
O ades, dextro faveasque nostris 
Numine ccepUs^ 
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HYMNVS IL 



M. 



IjNES ^aii, tempora prodigo 
Queis parta cingil sanguine /aurea; 
Sede et sacra stantes, silenti 

Hie Neriam recreatis antro;. 
illum quis ardor, dicitt^ compuHé 
Mutare iolem hicijugo speco?' 
linde erta virtus? qui calores^ ' 

Magnanimos docuere nlsus? 
Vestroe mihi, ehu! quisnam invidet ordines, 
( Jnquit, negatum nobile conquerens 
Decus ), quibus concessum honestant 

yulneribus subiisse mortemi 
Kon corde cauies, non adamantina 
Duro rigescunt pectore viscera: 
Stani pervia, et quce enùs feroci 

Transadigat violcntus ictu. 
Me non minaci lamine territat 

Trrannui instans, sparsa cruoribu& 
Non arma, et ignes^ <:oncitive' 

In Asrias rabies leonis* 
yisam Sinenses hospitious feros , . 
' Infame . Tybri quo mare- dividiti 
Et mi mori pulcr-um est , triumphi 

Meque eadem extimulat cupido. 
Aut fallor, aut me- barbara jam tenet 
Tellus; cupitam fam parai korridus 
Lictor necem; at nobis seeundas 

Applicuit Pater (squus aures. 
Quid molior? me ludit amiibiHs 

Error; triumphi is munera denegati 
/Evo hic magis ^edens inerti, 

Composilus tumulo quiescan- 
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Jom, ChrUie, sacro sanguine perditum 
Genus piasti: nunc lacrimabilis 
4^uos urget atro nox sopore, his 

EKoriare, diem reducens^ 
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Ec 



JCCE, iKvims agitatus auris, 
Coelo iter rectum peragens sihnU, 
Ignis excussam roseo colorai 

Lamine noctem, 
lam ievi , 'ignarum subitura. pectas,^ 

.Te petit lapsu. Pater alme, jlammai 
Seque commiscens parai ire totis 
Acta meduUisr, 
Nam Ubi hterenii facie ^pina 

Jmmìneti labro tenuisffue kitdeo • 
Labitur: fidtns tibi viscg beatos 
Hauris amores. 
Nube eeu multo saturata ab igne, 

Quem gravi dudum gremio coercet» 
Solvitur scindens tornirà sonorum 
Fulgur olympum; 
Mdor , angusti ab spatio resumens- 
Pectoris vires , violentus urget 
Claustra, divulsas relevaU/ue frollò 
Carcere costas, 
Solvitur membris vigor omnis: iìle 
Mstuans vultu, similis cadenti} 
Farce, ait, parce, ehul nimioqae ferver 
Temperet astu. 
Sed nec incentis fugit ilk vtnis, 

tlsque se pasta reparans recenti; 
Non hiems Hlum, geUdasve flatus 
Frigerai aura. 
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Quin nee insUaUem minuil senectun 

' Ultima, inqut asgros favenescit qriuf^ 
Cor itd ieUrno exsiiiems fatigli 
Pectora pulsa, 
lamque, seu pieno- rati ore votvens 
Verba, sete Patiù litai , emicanti • 
Ardet obtutu , gravidoque torquet 
Corde favUìas, 
SpirHus, mtnUs hominum perurens,' 
Cufus et coelum reerealur aura; 
Va, tuo mundum melius- Hup^nttm 
Urier igne* 



w r M 19 u s ir. 



J3.T gratfem dudum toìerttre vttnm, 

Dum ttnax mtmhris-dom'mcHar igith, 
Haud potenSy langtàet rieHHS supretnaat 
• Ductus in horam, 
Adstat obtutu placido, sereiHun 

Explicans frontem , sibi iuta virimi 
lUe non Aigrum , indocilis iimere, • 
Phlluit oreum. 
Méesia, pulvinar gìómerata circum, 

Ehu! doler* t , frustra pia tutba, nmichy. 
lamq ut divelli hinc bene gèsiieniis 
Fata morahir,. 
Parcite ingratos geminare qtiestus. 

Inquii , et dulceìn prohibere solemi ' 
yiximus , nee mors violenta vitas 
Stnmina rapita 
Ni palant posthac dabiiur iueri , 

Corde sed wvam memon superstes; 
yos amoF mecum meliore pergeù 
Jungere nexu. 
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Qui novos primum sevit inius ignes; 
Ei fovtns ioUs almi medullis , 
Exunai me nane , precor, et doientem 
Carcere solvaL 
QuaUs , ardenti medio sub are. 

Fiat nova assurgens niikius juventa ^ 
Pallet, in Sidcum moribunda cervix 
Lapta recumbit; 
Sic tevis tandem 'sopor urget arius 
Uliimus, dmtci smiH$ quieti. 
Spirtìus, membri f /iigiens, beatum 
jft^eipit afvum. 
Jnier heroa* mediiH rtceptus, 

'D'um pede invero premit astfia eoeto ^- 
"Ducii aiernum tiiiens receniis 

Nectaris knustus. 
Inde ti noBiram videi ofquus urbem ,. 
yota n ìmùt pecipii cltentum ; 
Remque Jbrtunei pairiam, et secando* 
Proroget eevo, 
Qtti vìees mandi, Deus anus, agquo ' 
Tempera nuiu, rabtdum per eequop 
Dirige, 0, Udam scopulis carinam 
Sospiie cArstf*. 
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ELEGÌA i. 



JE B niala ^aia, prteor^ perdaiu, moki' sana Poesis, 

Et juga Parnasi Fulmine iaeta raanU 
Composilos frustra in numeros iaa carmina fingis, 

Ntquicquam tt digitis pulsa sonai cithara: 
lam ridenda sonos crepiias {bene s^nUs) inani* 

Fasiidit numerai. dacia Minerva 4uos, 
^i fide digm^ canis, merita fide te imidA framdat, 

Crederis et fietis ludere falsa jocisi 
Ludere si juvat, et l^idim camponère carmen. 

Callida dat nimiam, in 4ua damna fidem: 
•Sie verwn, vel falsa eanis^ mertAris i^pta, 

Ferbaque das kwèus diripitnda notis. * 
Lusinus \tt dumfaia sinunt, miài lùderc fiu est) 

Trisiia quas dulci finxerat arte doloit* . . 
ìfon mihi mens cecidi t, cascove tenebar amore 

Ruris, nee nastro pectore Jriget arnesi 
Vulcis amor patria?, qua nil mihi duUius unquam, 

Nec fuit, et mihi dam vita supersitf eriL 
'Quas regio in terris vel fueundissima possiti 

Aut ctdnam patriis dutcior esse fi>cis? 
Lumen ubi primum, et communes hausimus auras, 

Cofpimus et tristi reddere verba sono. 
■Quot Lofrtiades populosy- et wderat urbes! 

Perpessus rabidi prmlia torva maris, 
^on Ithaea iamen a dulci divertere mentem, 

Nec potuit longas non daiuisse moras, 
Nos illic genitor moneta et capii ipsa noverca. 

Qua: mater, functa maire, secunda mihi est 
(Me non iUa magis Jerventi ardebat amore, 

Qute me susceptum prima iuUt gremio). 
Forsitan et mofsta compellat voce morantem. 

Et fingit nostrw mille pericla vite. 
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Affr juptìmdm una fratrmm^ me wwara totwmm , 

Corda qmhmi n^élfi tmaurns urit amnr. 
Et memiiii 0$$tietk ifuùtukun data àèmpom curi», 

'Et niémini imios, te fàhfiipmiKt ^9$. 
Inter adesie rtttos irideìtr, pia tmràa, éodàhSg 

Meque et9^ cari» iudit inmgimhas^ 
Sylvat iUiM réÈfmmnt^ et praUt ìfir6mtìa, $mtitt$, 
,Dukiaque his ìfhmai nomina erriti iàmsé 
Qitid piio-a? èt/anii» etaudti cum imaàna èomnu$. 

Et blanda irretii iamgùida fnt»i6r« -^ifeies; 
Gandida me in paèriam dedurant tomrtin;^ mutai . 

Mi rtftr uni forma», atria iokga, thmoé» 
Oh! quóde» éoiia ineukui eòmpiexu» ameo». 

Et tu vmà octtH», celiaia eara, màis/ 
Quod »i tanitu» éèmcr patrio» iHvi»ere fine»^ 

Atqu€ kéoia d^mu» limim» adire mem; 
Quid deucit, quassv, nimiutn mihi credere, si qua 

Tristia dulcisona finxerat arte dolor? 
Dulcia mi, fateor, rarii iariS oìÙà^ dal* is 

Jam Jluit in multo» luna tecunda die». 
Ai nmtiqMid quermiom fa^t indè^nalia p^iuptif» 

Ùròem? aee ii9e» otta Innga tf^akumi? 
Hovimwt et ^um te gratistima cara éeneret, 

Dum no» herbipotén» ernhaine BaMms katet. 
Delecii jus»etms, oemR» dextrétqme tfokn»»», 

Ceriabant celeri per »pù4ia ÉUftpéa-pede, 
Ugnarne, extanUa cui s argani addine dente», 

Cofstu»^ fuem malia dmxerai arte fàber. 
Ad cnbitum dixtram tnéaiurj et arniat ad ictus. 

Qua foilem aria» cogat adire mati 
T>tne»to, »phe»a! consaiis peiiiòue instar p 

Acre, vix tacta prosHk alta» kumo: 
At dexlia impulsa» cfesést, rapidissimm sether 

Trinai, qèia térta didìrìt ire vi4. . 
Arreetuedìgiiit aker, dextraqme nedtnta, 

Cctstu ictum sùbien» excipié, atqoe oculis: 
Dat sonitumxfoUis , nisu qraviore repuisu» , 

Et cnrvum sibilan» orle recurrit iter: 
ÌSeo m&ra^ net neqMie»^ hiM aiqem ilkde attu», eadem 

Pulsibu» alterni» itque rcdiique VHtx- 
Cesari^ Ri me gravi >9 
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Ingemmimi j^mmm, ei Itmdibut miherm tompEcni^ 

Et favor eppòikis scUuiitttr im sUadiism 
Fortunale PmUr^ lutlit miki smpe €upUi$ 

Cui deaerimi tandem Nomina ftoue fruii' * 
Me juvm inétrea niiam irnducere sjrivis» 

Et Phcebo, et Musis oim digna le^mV 
Non tyiwoi tm^rm, non harreni^arva Cam^nof; 

Sofpius ai fmeiU nos ndiere pede: 
Quo$ iibi nmnn gracdis jfinxit mea fisitda versus. 

Vietami nnméris . Cailioptn suii. 
Te» ^ttf optain miài dexier faeis olia, semper 

In caslum Hceaé éoUere carmimbnsi 
Floreai miernum noiiris ina gloria charUs, 

Dum membra in cinerem solverti atra dies» 
Sic nostra foveai siudio miài cnlius ApoUoi 

Mtmera nnUa precor; te leciniise sai esu 



E L E G I A IL 

\fvi dudum itbsettro vitnm tradttxil agelh, (*) 

Circumftua palus quo tenei aita pedes : 
Nunc, tabe excusta, coelo caput exerii ndo,^ 

Purvuréi gandens luminis Elyùù.^ 
yos ili stagnanti prognaim fUunine'pesIts, . 

Quas grams eui ceriam educai nura necem, 
PcUidulas febres, tussesqne, ei rauca gravedù. 

Subsiate: hoc posiac non datur ire via» ■ 
fos mage, qUi virides Inter subiuditis umbras , . , 

Pastorem, 2kpkyrii jam venti, extìpiie; 
Queis reereoii ammum primo sibi sentiai hausiu,. 

lamque avido atemas ebibai ore dies: 
Et vario {ireum surgentes ordine eolles, 

Pastor, io, Pastor, plausibus ingemineni. 
Festa dies fuerit: sume terram scindere aratro 

Parate, vel digilis ducere fila eolu.. 



«tt/id 



<*) Is primum Miaemcmrlensi prafuit Curia, in hmiU 
iiiQ agro, ti pmliésiri*. . 
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Quìsque bonus calamo commitiere earmitia, prattto 

Adsit festiva eandidus in tunica: 
Nec pueri desini teneri, innuptmque pueltns 

Huc promptOf argitéis ndprope^ni trepidisi 
Qua libi virginea ref crani mtuiuscuLi dextra, 

Suffusof niveas ante rubare genas, 
Qttisguis dona fcrai, vacuus nec adire magistrum 

Speret: nam et pafvis Hicere munerièfns; 
Gatidia Dis piaciium; aat molli lanugine mala 

Letta feras, sacrai vet cadai ante focosi 
Hosiia ae tenui, nùn emptùnt mttnus, ovitiz 

Prastai sic superos pfomertèisse Deot, 
Hìc libi (quid, bone grex, meHtis?)pro Numiné custns. 

Ne frustra officium te posuisse puteSé 
Pro meritts qua» iUe vices, qntè dona rependctt 

Seu te divìnis excipiefysdapibns, 
Seu, quibus immenftwn ferpenf- ridi ore profundo^ 

Te docHefn sacris natriat idlàqtdis; 
4ut ìfcteri Atòe infèct», membrtàqat soluto, 

Cornmiserans; medieas appiècet Uie mnnus,' 
Et sacro, et volis ay^erienr NaminU- iram, 

Saspius a mortis limine resti tuoi, 
Eventura precor: fraudato foenore, mendax 

Neu pluviis vota, ani grandine fallai ager; 
Immo superweniens prmiam òccnpei afitra messeni. 

Et dives bombyx plurima ducat opus, 
Mt age: de te sollicitos quifl plora moraris,. 

Pfistor? ades, pccorl dulce ìevamen, ades. 
SicbMtt ^ in mtdiunt, pf^ér; tttns prorìygCt m'tttnì, 

Dcnt Ubi perpetuam Numina ver agere. ' 
Quod si nulfit (faetUnà§tros aùr umifere ani&^es 

Cura unqHum, et 9tosiH iti memor officiti 
Cam te epnvefiiant, grnltésima tatua, wódalesy 

Et niteat mutHf fmua nrHtt pede; 
Nom miki difficiles vertaétur tardine posten-^ ' 

Janitor miJhcHès Hmiàa servet autor. 
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Dia u4 mfìrtaii'miiii^f^ ^^^ (fen^rii 
Provida CHttUU, dt^i^ H ictweft^ti smpni : 

yerliUir^ ^h»l d^fU J^wm €af^<iiniò(é4i. 
Inclusum sH'ut Jumd Hmlpri dur^U^ in ieiu9 

Sic a4^m^9, ^tmd mmH^ e^ffolU arit /é^er;, 
Vnctique m( ohfàft^^io *c se t^mi Wa fscessui 

tJt loMgum ^do4 nempe fatlgti wus. 
Jam te, qui sacrai fm^ii imUvr^ l(^kbrm, 

Utg^a^ qwnim nofU *>^«e '«*<r. 
Jnte potireris iaicr« ^imm frondai $eé ^ra 

Quandoquidem ««iw sfi care^fi .dis$4dml,v 
En coram, gnw^a ^H» 4ilfi u dtdit ipm vid4«uÌMm, 

Qtialem fie Mw0 m dumim^ dal ^upens. 



SP L&RdMMA Ih 

Oppositis m4Ì99U st:hdiJÌ^ «i JhuàUi: . . ». 

Numit^e, u mtdik pfipm^MUttr i(VTÌmi*^\ i 
At qui fmHrtkUtmxSf «Um J9p€ fmiii iiùquth 

Ufi optata iuitm ^attriim ft^ i^* ' - * * 
Catra 4iWtw*«f .d<9fuim *♦« JttngHtJiii- tUfmqmc 
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JI t nsfuìum omnigtna ptdata est érimitte tgiius; 
Nec pietas, morta komfnitm ituii^aia, JUksve 
Cesscre, aut animif pudor exòlevii iniquÌM* 
M sperare Heet pnesenU Numlme Divof; 
Nam Jaciles Herum hamanos invisere etctun 
Dignatiy atqut ìtemnt mortaìts sumere Jormas^ 
Nempe ferìmi\ hominei Saturni tempere priicos, 
Innocuam saiUot tohre mvum, et peiUre agresti 
Glande famemi gensfraudum ignara, erper$fuemakitum; 
Candida cum late popuios { bana. munera Diimm) 
Justitia, ne jrìeKts jatili dftitme teneret. 
Tunc kabittt poiiur, nùMtratfue in iute mientes 
Sese Di tpris dederuni: magaiiu parva • 
Tunc sttipitert Deus, ntensm cherehtfue frtqmenlet^ 
Miwcere flhifaia^ et non suetas reddere vocesx 
Serpe acuentem iras doro in certamiue Martem, 
Àddttftemtpte hnud frustra anintos, tensere ùaiertm* 
At paeitfetàm ambiHo, àttfue auri mtrksunda cupido, 
iMxverieequè, furer^ue éoeum obtinuere, truent^qae 
lafeerta est teHns teiere, ae tetnerata nefando; 
JvtrvfCta d(fio9 iwm visn ex^edete temt. 
Et nobis reetam averterunt Nomina mentem. 

Wustres Aninùe, tmàis suòiiaiièusf ortit^ 
Cara Peum àobnkit, calo qu§^ miltier ulé& 
AdaMit Ontnipoten* m&siri suh ium'mis a^ras,. 
Magnanimum elaro Heroum de sanguine duetéf, 
Quclé fedeant prrscnm'felitia tempora in am'um. 
Solvete; insoiita pedent in luce stape/Hes 
MorSnies, geHuque hifarì, et e'iamore saUttant ;> 
Ae vestrum ejtei;riunt oculU, et pectore Numen^ 
Mutainsqtse ifieeei imrum minmtur, et ardent 
Defixi in neibm. eonnubia, inrueitsfue hf^ena^os ^ '. 
Gloria tfueis 4andem twsiris futi uddita ierrit* 
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Et jam cali iter emetisa et sua sidera Unquens, 
Jussa Patris peragens, virgo Dea venerai oras 
JampriJem adftoHras {Superi utsuamunera terris 
Jnvideant ); tenui niebuke quarti sepsii amiciu , 
Et propria ipse dedit Julgere in luce, habitumquc 
J'irginis, aique ora, et simiies apiaverat artus : 
Tarn vultu, atque ovuìis divos ajjiavit honoren, • 
Et qum naia Dea est, conce$$ii posse videri» 
Qualts Ittsiranli iucas Sidoniaque arìta 
Mnete, maUr medid iuUi otvia sylva 
Se Fenus, adsitkuUìà grndum, cultumque pueiidf 
Spartana, croceo suras religata eoihurno: 
liti aurata humeru clangéibtmt sphula, nulla 
Queis fate amhrosii voiHabani arte capilH. 
Qum simul avertens, rosea cervice refidsit, 
'ÒmnwHtime comis fasum aura aceepit odorem, 
j4verso Mneas persensit vertice matrem; . 
Sic hahilum, sic itta pedes, sic óra ferehat, 
At, velut insoliium.si quando, nocte silenti ^ 
Exoritur sidus pelago et ccbI& emieat alto, 
Torfìentesque novo ^ollustrat lumina terrasi 
Quìsque aciem atque ara iniendens^ immobili^ tino. 
Haret in 0btuiu: paUenits ordine eireum 
StelUe dant ckoreas, vasto quas jdyrimum ignis 
Orbe ptemit, nimioque offundit ìutnine nocéemi 
Sic. Dea vix ìeeias pulcherrima frontis honorem 
Explickit, pataiique Dea; omnibus unum in uMum. 
Ardor, et attoniti simni anxia lumina lorqutni: 
Nec sperare iamen, propiusve tuerier ansi 
Vìvinas formas, et non tolerabile lumen, 
Interea quotquol prceslflnti corpore syivas 
frenata exercent Nymphas, seu montibuA erranU 
A ut "vada salsa cfAunt, choreasìfc ad flumina ducunt, 
Juvidiam sub eorda premunì, et torva valutani 
Consilia; at frtntra: namque lue e, seu lamina volvii^ 
Jtidet, vel ffraditur, Nympkas supereminti omnes* 
Centum ittam proceres, claroque a sanguine 'matresi 
Concupiere nurum; queis ^ dhnim tmcta ì^manas^, 
Surgeret eeternum veniutte gloria geniti.^ 
Nequitquam: kttmanos Ame éedignatnr amanies^. 
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Veiiuctwwfut genuf superis miscere frofano', 
itfec iulit Omnspoient .nostra de gentAvoc^tam - 
j4dsciri getter um, et non eommutabèie nolnen 
Nec fandum, in gtmitm concedere nmmma jMrolis, 

Non iamen ingratm ffermisii don» juventm 
Jn vataum fluere ^ìmm, etui frustra in emHhe naiam. 
Frigida deseriam eomponere menAra eu&iVu 
Jamdudtim mtberett juvenem demiserài -aree, . 
Ctelesti genitore saiam, cm^ vividn ioto 
Corpóre in adscitó, atqtte genis fiorescerti éUas 
Non tdla moritura die; ceNÌ9que v^titis 
Solibus, huic Divam in connuifia diffna jugaret. 
Olii Mar» tarilum duro in eiÌ9criminn beili 
Pectore eom^licuit, spirans, atqme otsihut ignem* 
Quo, nei nd metuens, medios rapereémr in hostcs* 
Jpsi subridenSf totum eomplexaque PaUat, 
Consiìio firmans, proprias mhixié in ante^; 
Ut quam Diva suam dtdit in prweeortUa mfintem, ' 
ProvMus acintam paries versaret in onme*% 
Sive tremenda» equo, adver»a» urgere p i kahmg a$ 
Est opu», aut trepido» .dubin in discrimina Patreé. 
Firmare, insigni» trabea et redimitns oUva» 
jet Venus, aceeptam gremio, mille ostala fronti 
Libans, in ienerum in/ormavit pectat amorem,^ 
Secretam ignaro eommiseen» sanguine flimmam» 
Sic multo tandem cumuìatus munere tàivAm* 
Ad nostra», non nostra gerens, illabitur oras. 

Qnem siami irte cupido eonspexst (amimi Virgo . 
Obvia, nee»ibi fidens , toto expaUait orei 
Tum. demam^ ingénitum communi ab origine lumen 
Ut primum inteilexit, to^im adfixa pererrans , 
Persensit tibi Patre datum in connubio,- e% alta 
Cognata» -tenero eontepit pectore ftammas, 
Certisque ominibas temuit seeura mmnHsm» 

iamqae optata die» tadit felicibus aimo' 
Jiite; purpurei» peUrgi eapui exiulit undisi 
Quo Veneta Madriacm ccntundii liiora nonéus, 
Reginamque vadis stagnaniUus mUuit ui^enu 
Jtma Venus prmse» operi, tum pronuba lunoi 
Texto Hjrmem ex auro, rmbeii distincta pyropis^ 
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Format hi mUrnem homhfycima vimtnbi im^ugf 

Ti/m phof^eira ejcealiis in^at hynmt^f, aedncittT e&anwa, I 

Quassai Amar àèdat, tgmUufme spiada tArijit^g^ 

Ture cmèemi arat, et fitmis mitif*^^*^^ sabtit 
Mtria jam t^eMémti mofiutma m iymima ÌX€km£ 
Aurea calhment à w e m m Mfuemnn tetiit, 
Hadtìa ^.ftiìm awm ttelm ^ffma frt^umittlU 
li une SI conjugks^ emsi99 meceJtre Diims 
fas tài, quae impèri <fA<f tenemi fasiigim Pindi , 
{ Prata uhi ptrpcéu» rewmmt lat« waiwt c ami t i,. 
ClafiiffU9 VkjfiHu%9 n u mt ris plemo we wdutit, 
l'iantina Dimtmtfué, Htroumfue migra inm4ei mrca )k; 
yo» 'putrim cMmmtm , neoH v«ff gimia mMri , 
htagmm Animai, ifmt ftta eanual ventura $$ror9g, 
Accipite, H mtm'mi jéiicia eondiU ment€* 

Retuierit nom, ferita Nms, iienò oròe re<^trrtiUi, 
Lumm 9he€i, grtmhludet eum parvulas i^fim»^ 
Plurima spes genenh, magnu^n Joyis mcrenMmtm, 
Qat tkwmét referat vuHu 4U' virtutt parmtkf^é 
Jitcipiatqite imam risu eognoscere méUrtm>. 

Currite, éucemtet bona temporti, eurril^ sekf^ 
JUtim , eMm primo se^ cot^fLrmaverii 4r/ft< » 
ExceptMm SÒphià $iudii$ cognosetré mu<^s 
Haturm, m mmitam vigiiitta per oda metei/tnfg 
JEtas suBpiciei summum ventura magisirun^ 
Aonioffme iterum dethutni vertice Mu$a$, 
BeiiiUiet Bemòi, et Naugeri in priùimn Mff^ium^ 
Et Fenetm mmtiipuee reperabii, laudis honoris, 
' Currite, Aucentet boma tempera, turrite en(cs_* 
Africa,* tf uà immeiuit vaett tp^UtHw^ areni^ ^ 
Lit^re, T^rnaeriam ^uftd dextrd ebHqua iuMtuf» - 
Et geminum Urne adverte mnre eenfimt ie$tm. 
Est locux , mh r up éi t horrendue camtébu* , aite 
Qute cesio empiim kamiueiU, pehgoque miiHuUmti 
Jllic , germanum Jugiems ^ Phienkia iMa^ 
Jmperium $tméuit cimm Cartiàfigtuk tr^tM» 
Constituent mereatm àolwm , poswtfue r^mctae 
Pfgnif'i*«»i9' opes pehgo atta in nwernin, et areee^ 
Baipharm hot, tmtut tcapults , nunc in^t 9ra$ 
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Beurf^i, em mo$ kvikué ^tn'imre Huink 
Oceanum infrmt, et tmpim éiiàucàte prmdm* 
Hìnti HiQ^(^ UuAtm m0Urie$ md mnmeFd vUm^ 

Càmriitird9K€mle$ ion^ iàmffata^ mrrNt fUiu • 
I9amque iter qé smpt^$, maÌ€ fidmper mfmota^^UMii 
Adffrisuìit tttrMSfSmaSM m€Uimdiif ^tkeno, 
Aut ft$sit$ vth^s dmga tA»kiio9mJìiMg0m$, 
Barbaripm mmt$»^ Hutta^tm rìtkide/yà int$, 
Alta tepefaciens devoto sanguine ponti; 
Scrutatu%qve dolor muri, populattiS et agros, 
lura triumpÌMti^ Hatm^t metuànda catervis: 
Tum pelago insidiai arcens, tum fotdtra rupia 
SfBpiUs f et patrii% violata insignia velis 
VlcisetHSt rtfe¥9i eumu^M-tlade tnmmph0$, . . 

Quei% oitum merka Umgintfunm lamie fati^^ 

Ckttrite,, dueemJbcf bonm ^iempora, mrrkti $oàu^ 
Sic qufmdmoi Amtofèke pMmi dtfinmitge tlédem 
lÀviadeSi Vmta oUm ^ua #v« crtuH m «rwit; 
Dum,/era gms, geUdo eailecti oftfihne, memiati 
Germ^tnii plm€ia' $Mp4rmtÌM ^Ipibut akn, 
Horribili incutsm UUica$ ina/ciumlìu^ it^ ngrm^ " 
Heros aafmtsa qmoM fortior^ agmina rupii; 
Teut/ion^c^nf^e^iHimem CaduM m vaÓe crucre 
Jn/ècit, efB^mque Uer^ angui tmvil «Hicrvù.. 
nium, Aéaéi^ dei^m, H ueterù nova ghirm smtU • 
yictorem egregio daifamié edutmne CoUtk* 

Curriie^ ^utamées^bgmk taatpon^ eurrita $oin. < 
Jllum egpÀoÈVéffui»^ diefii^if^ erinibui ^bof, 
Pectowtk timdenM matotum m funere mntrtst 
Bnrbaraque extmtUm JugabU sponta mariktm, 
PallenUf laceiratn'gems ,iu^m€ Min pukans , 
Et $mUta akrupto$ vidmaéaifueiftlmr anu>ne%^* 
Nai^uitifmam. pa$m$. iemdka$ ,nd sidera palmn»^ 

Cumie^ duéeniei b^nn tempora^, euvrite- %oks* 
Hinc demum in palrinm radtmmteték eat hade ìuìhkìo, 
f^kJFO^ ecrotmkk puppi 4fi/fm- 1»élM^^^ eomitàtu , 
Ingenti «jrcfl^A t>e rt néim iitOKe plnuHi p 
ÀtqueMk mfiiceptnm wtfevet ^fens ^kt0. nUaétm;^ 
Concitioqu^ ÌMrmm txctspimnt viHutibus. ^Itit ^ 
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Contiiiifque poteng, paeis honu sofcU reducei. 
Et peniint fmmdet Uutt extysrhahìi- iniquat. 

Currite, ihictmUi bónm tempora, emrite seìes. 
Er^ agiU: he$perto propemi'Jmm gyrgiie cwrÉm 
Tinfere sei, é^ketque pnrwt max éwt^re semmu, 
Feàces Spomn : fkiig serviie seeymdh, 

Currite, dmemtUi éeM« iei9tpóta, curri ie seiet* 
Sic bona v er itUe o eeeinenmt otnùme Mtme: 
Ah ilH^ mineffi tietrttas, et faniera fuagunt. 
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Font Bandmim, gtHèa. meililule lympka. 

Corpus uhi vitnii Mia iavit acuiti 
Tuque nitent potutiti Arbor pukkerrima, rami, 

Qua Juisit niveum caméNda Njrmpha iatms^ 
p'og prmta et /lores, èxanÙMa keta, retemtei, 

Quoe iUa est temere sueta Jhvere sinu; 
Vosque aurm tettes, cum jam iakefaeta medMs 

Pecterm longuiduió lumiae uerHomuit', 
Atdpile, o etmcti , leti qute limiae in ifso^ 

FmuHt agenp gemiius fMma verha Jelor. 
Si sic fata voitmt, et iniquus luppiter ùrget^ 
. ìfm amor ut taerimin ante diem perimaii 
Ai Hceat veetm corpus componere terra; 

Pergat ad Elysiós tum leuis Umbra laeus. 
Ifon adeo mvitus moriar, si infrh^. sepufero 

Spcm siìsful hane iiteat: meo meiiore animus 
Quiìferii a pelago tandem requieseere porta, 

Neve aii* meSus membra f avere stAo* 
Tempus erk fonasse , itetum ioca meta, rewsens, 

Cum ftret hue placidum ktec Ferra beUa gradum: 
Jdeque ubi purpureo itta die conspexit^ ibi me 

Qumrat iurgiduHs smxia lumimbust 
Proli dolori at glebam pmtrem saxa ^teret herbat 

Adspiciens, resides feetat aascre amimos; 
Singultusque ciens, ionga et suspiriw ducens , 

Fori veniam misero eemeiliet iacrimiey 
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Numida ium hivéa: dèki^ehi f^mil^a velo, 

Contf?eìlat iuperoà in sua vota Ùeos, 
Quam meniinisse jyìML' Redolentibys yndi^tìe ramU 

Mannhant Jiores yitginis in gremiumi. 
Illa o€:tilos vuitumqye sedens syhmisia deeontm, 

Imbre hine atique-VHnc moUicuio oòrmtur. 
Vesiiòus hie nitidis, hie Jlos cervict recumbii , 

Ilie cernii sese implicai aureoiis; 
Wc prato insiemi, He nart unda; hune turbine torto 

Actum , Hie jurasses di fere, regnat 'Amor. 
Quafn saspe hqsc mecum externatus mente revoMi 

A ut Vryadum hec ter te, aut sanguini creta Veùm tsU 
Sic habitum, sic illà o<ndos, tic ora ferebat\ 

Is decor aUoquii me mihk serptierat^ 
Perciim uipeterem: M quando bue, aut quo pede vtaii 

Accuhtdsse raius ailicofum ditpibus*' 
Fons exinde, tmra miài; Jhs, hme gr amima rident,' 
Scdf aiin mi misero sii miài ntdUt qmiee% 
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Laaafrft V!argiiiairr» . 
eliiama Te Tane amaoti 
a far senno < ' . • »- 1 1 S 
Dthil cosa è la donna^ ec. 

Forza dalla gratia 
nella- aécra Vaagine » 54 
fkh,.comp Oi€ura,/£C» 

Vvmmé» di .tirolocT' 

N. . . . : . . » 306 

4^/ Anauo Mjf naUafMftayec. 

L^ampro divino . ti^ i^ 
DtUairtddm §ta§ion, «e. 

Ln Vile . . . » ao 
ÌM apaiaio ^adre» c<?... 

Inno alla Paca • n ^7 
Del viMt'lwm, ec. 

Per non» di pdft- 

tyesaa m H% 

ih M^a etrmttt e a/ 

ia lanaaa daltnrala^' t64 
Dietf^ 4d dWor, ee. ^ 

Per la vìlAaria di 
Franvaeo 1 Tan. i8e4n i63 
/>f aia pariid la f^ettUi «e« 

Pt-r baltesimo d'^un». 
gioTana ebrea • . >» 9S 
£)f doppia piaga, ec. 

Per plrode medico te* 
•tè laotcaié • . • n aft 
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Dixi$té dwr^h t^* 

finor» 

J)oie€ conforto, ec* 

à N* novella «antr» 
dote I parla V w iea . 
prete N. • • £ie. a5 
J)ole€ idioma^ to* 

Per Mero oralore f* '%^ 
DonnUf cm «ntiio, •«• . 

Le iiosM dinvlaòii. 

ri n f36 
^« l'mMMto ingegno^ «e; 
Per sf Datore yeiietò*f iSé 
Dunqtf dtl^tr nemiem, •«• 
Per noat GanotM n 58 

B 

Ecc€ dMnis, eé. ** 

Inno ili per S. Fi- 
lippo Neri • . . • » 98S 
/(</ io di litto emrmtf ec. 

Useendo d' utiiio il 
prelor di Verona N. n 9| 
£^ non è Ptr^ ee. . 

Per nobili noase dì 
rirliiosi «posi . • >» 3f 
E pf4 ^msiù f 9 M^ift* 

Manna^ ve. 

Una madra , nelU 
profetsioac d*Mia aua 
figliuola . . . . '*» 9^ 
È questo il §iartiOr ae. 

La ibeaa del premio*» ' 14 { 
£tcif Spotm j9ticW, OA » 

Ad ana Chiesa, rice« • 
tendo prr tuo Paroev 
uno olio fu già d^aèlre 
chiese • • k • it «^3 



Fiio Ì9 sguar Joy 9Ci^ 



Sonetto del si^. D. 
MareaAtonio Mannelli, 
per Monaca s al ^ual« 
rispodde l' Autore nei 
Sonetti LVIII e LIX , 
a. faeee ii« o Ii3iac« io4 
Frai9f I^OÉeuro ¥tif oc* 

L'AnloM, al nuoto 
saeeadote N., alalo già 
suo aanlara in teolofia » *i 04 
Fuor di Mémtifa Oy ee, 

Tradoiiono delPEle* 
già di Gnllioiaoo, sopra 
i L4Tacri di Pullade n 76 



Otniil, dumrmdon9eiUf ce. 
La tara origine 



5 per 



forni) d^ ai 

nozie* . . .' \' n tS-l 

Già dti noockirr, e<c. 

Per pretore del lagov ' 
di G^rdsi cbe eaoe di 
nfieio . . . . . V» iti> 
Già/ùtiio tra U Umpm, «e* 

Per morte d Vn ami- 
00, col qnaU PAotore 
atea paaaJtePaniunnov 
n>-jrtogli , tOTOilM clus^ 
fu agli ttodi . • 9r 9f 
Gl'i frigno hm "^l tristo 
aneco^ ce. 

Sonrito allegortoo »»- ifo 
Già ^upprtMtova il-di^ ec. 
' ToImiuxo, che é aul 
partire da^ genitori «r 43 
Giunta n lld eimat oc - 

Il ÉMvelW oorordete 
pafri»ad nn aignor suo 
arooretole . . , n 28 
Gii aiti oneMf te. 

Essendo un paroco 
tra^anlatn: dn nna nd . 
altra chiesa • • . » aS 
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Oàite dum^ ce. 

laN.Praeiore»» Ve- 
rona dcccdfatcìn. f^ie. 992 
Htu PaUr, ec. 

Vedi, 41^ irut9 » «5$ 

I 

// sommo ben^ ec^. . 

La perfeiioQ dclPa- 
raore * ••• • • r » 167 
In qu9*Jué t^oWp €Cm 

Per due Butti » df I- 
V Ecc9 Homo, e di no- 
sl ra OoDoa AddoloraU» 
fatti dal sigi Fabri, in 
Roma •••«•» a^^, 
lo tion accuso il chI, «c. 

lì tu madre Tederai 
facendo i roti rcligioai 
due suoi figliuoli • »> 56 
Io non sapea che amor, ec» 

La dolceizadeiramor 
puro non si crede, chi 
non la proya • • >» 1 15 
» Jo non saptua ck* in 

mortala, ce. 

Per due Boati, dcl- 
VEcce ffom^^wOliì ne* 
atra Donna addolorata, 
del sig* Giuseppe Fa- - 
bri>TÌcrntino . • i> aSi 
lo yidi « con pauraj ec» 

Essendo guarito ili , 
mortai malattia il sig. 
Don Luigi Tnvisani >> a3t 
J roasi panini^ ec. 

Gratitudine per la 
grazi) ce irate • • 9 167 
i' sentia aU or ad ora^ ec. 

Piacere ncU' amor . 
dÌTino • .< .t . Il 9$ 



ta heih fiamma^ che . 

due euorif et. 

FelieilàoeUenocte.L aag 
La beUa pimnimf ep, : 

Un maestro cbe man» . 
da il diecepolo N. alla 
sua palria ad inacgnar-* 
ri lettere ■ . * • f» |65 
La cmrm gemma^ ec. 

Il reacoTO di Geaenas 
mona. Gadglinl . parla 
alla sua Qiiesa. » #9 aio 
io. fiera besUa^ ec, 

AlUgoria. . • « n iSq 
La gloriosa^ imegna, ec. 

Dandosi la .bandiera 
militare ad una com* 
pagnia di giovani » ;k4i 
L'alma belià^ eo, 

'Prr sacra vergine, n »56 
Volto fesievol suono^ ec. 

Visitando il. f escovo 
N. una sua terra • y» i^a 
Vangflico coeusme» ec. 

Al P. Luigi ftledici 
D. O. norello sacer- 
dote •••••" 114 
Varia soave con /e, ec. 
* Il congiungimento di 
nobile amore . . » a4t 
La turba viU ec. 

Il vantaggio dc^ffutti 
tardi da^ primaticri. Al- 
legoria .....»» frC) 



Jianes beati, ec. 

Inno IL per S. Fi- 
lippo Neri ..... 9» a94 
Mentre a ritrar, ec» , 

Per figliuolo nato a 
pretore urbano. . n \ii 
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Mtntrt dml IH» aiUuo, ec. 

Parla il nobile t'g. 
doit. & B« Del B«M 
a momi g iMir Gwilffd» 
lliaolft. «•l«Mi^v«* 
teoToA Rmnmì ckc 
prioé lo frtiwr*! fWM*> 
iB Verona m tewpi 
pericOloeW«ii| U c«i 
•ipoCe,tpoM del twi- 
detto , §U «f» ««rt* 
poco nuMVKi* • ^<MX 978 
ifenlre ^éàggimndo, 9€. 

Li tperanti CdDita «> 1I9 
JITenir* ••i# • «ii««i •<?* 

Lx tiiftten* .^ * » (39 
9ihru tht #fi»f •*, •«• 

AdmchfditeliCi-' 
M dojw 5o- ranl . • 5? 

Per BMMte d* «s p«» 
toco • aa8 



/Tè li Utff^tdt^ te. 

Altra riepoas «1 Se- 
netto LVII» lite, ff 04.» irt 
Mm è «ri cor chium^ ev; 

Per martedì ttrtu^ 
sa penoiui . • • «> 4<^ 
^Ibvt kan le e^f»^ ec; 
r Nùericordia di Dio» ao^ 
j(fd/i ptrehè- al peggio 

sempre^ «e* 

Per MoBtr» . . n W 
Non però che tanCariti^ ee. 

Rispoite della madre 
ài Sonetto LXV di 

«opra w tt% 

Non *a*i4^ amnot*^ ee. 

per'guarigione di pro-^ 

ile è^ma»M9r • . 1» tSS 



Nunn Mei ««• 
Inno i per S. Filip- 
po Neri . » fine. l83 



O «Tieeeeio àent^ «^ . 

Parla on paroco a 
N.-creato arciprate, do- 
po eaeere «tato graode 
operatore nella eoa par** 
rorcbia • . • . v»" t6( 
de* ^opert e radi^ ee. 

Al P. Ippèhlo ^t^H 
laequa D. O. , nelle 
nos/.tf d^tih tao oipotex» 10 r 
O iPinfiiHio amon, te. 

RicbiwJenduai aotto 
dinenra aleuoe mona» 
ehe.Ncenaiate dal ior 
monjalt-ro . . • * 89 
O di éfUMMtét a Dioearee^ ec. 

Il Paramnfft delti 
Centìe*. ...» 1^4 
O tPifg^ mia fMtiktf ec. 

Al «ig^ f>. II. nmf 

' «Mordete . . . » ife 

O d&ke dtlU «rvfa, te» 

In morte ilrl eAt. 
Clementino Vaonelti» f» 
O Fonte Banàenkte, ec» 

Tradns.ddlaK)«iitoir 
del Pet¥af«|i, fkiarm, 
ff^c%e^ dolci a€ife fr ^ 
O gi^tfJHH^H, te* ' 

La HoM, per nofW» 
drlle riosMe feliei n 95i 
Oggi h» dodi<fi laute,, te. 

Per prf fewfOUf di 
monaea - • . » • " ^^ 
Ogni eantot M q^i^f^ 
' p««r«, ee^ * 

PnnfffeolóMdMiv- 
iend<* indttlfeBit à^pré- 
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agli altrui ,,# nuiMiaie 
degli- Jiniici. Passa a 
jnc^dejrf gli Staici» «b» 
fac«ano eguali tutu 1| 
colpe « . « ; • fac. t8o 
Ond!èf chédfUo ttato^ «Ck 

NUino ai .cootrnta 
d^II^ alato au« , t m* 
TÌdia r altrui. Si & ^ 
•tiada a Qtordece gli 
avari . « • • . o i^S 
Ond€ prtndfiii^ ec. 

Foraa • della parola i 
di Dio 'f . • . n i6t 
Ppiàaht perla ia0gu€,€C> 

Qt^avOvpastoraU, per 
le none de^ Patri «i 
W, N. .. . . . . Wfi^J 

Or cJSie campam, ««. 
Pejr gdarigione della 
sigDQra N. . . . . » a3^ 

Or cJu d[*aìi colpo sotOf ec. 

Pec .d«|e ^9Pelle che 
(anno i .yoti solenni n ^$ 
Or che 4nrg0, ec. 

KecAtido il aig» N. a 
e^ mf^mf nto una obit aa 
grk da suo. padre > co* 
mincifta . ... . *» 169 

Or* Mo/i. è qu^siQ adì, eci 

3Mtag^i« fp» P amor 
dWiiKie, la natura . » 96 
Or poté^ip ,hen parlar, te. 

Il enof e de,' Voroitrai : 
s Fronoesc^ ioipj'anoo 
tSiQ» quando, mori io 
Verona la imperadrice 
Aloisia <aua,.inogtie ' >» .^16 
Or 4r' anco*\dtàsOy ec. . 

Ad amico , novello 
sacerdote, lontano dal 

Poeta 99 160 

Cesari, Rime gratti 



Or ^tggio btny te. 

Al nob. sig. 'Bene* 
dato Del BmcT. ebe 
avrà acritto ttn Garnio 
latino pel contft Ko- ^ 
ferola • . . fae. ^4 
Ov^è ik^alma del visé, tc.^ 

Per oMrte di liella 
a Tirtooaa linciiilla' - « 90 



Pcr« eolui thè ^/ fiafita^ec, 

LVloqor osa aver fìM 
virtà delle armi . fi ii33 
Per tfuiUQ the dal menth, 

«e, 

Unaaorella, dvetado 
la prima meaaa ti' fat- 
teli o^ parlo alla madre > 
già morta • . « )» ti6 
Poirkeàalettcù mof idonee, 

ila fratello alla ailttor 
sorella òio»aoa , . >> . 67 - 
Pai <h0 dÌ9eiùtiit^ te. 

Nella morto di poro 

fiovanelto • . . * 1 56 
^01 che morte la mààrt^tc* 
Per mollaci , a ètii 
era morta U madre, ty 19 
Poi che t9'*delgralkW/h*9ytc, 
L'euiulaaionefra doe 

ornici » »5 

Poi che se'^ giunto, ec. 

Per nnaTO póroto h ' ^i 
Poz^i. che eoipenmAlo, ec". 

Per taf ohi del mar. - 
tirio- di 8. 9t<-lfOo/-dÌM 
ptnta dal sig.- Anifrea 
Pozzi in ftoma^ e de- 
scritta io un Gsoitoto ^ 
dal oob. sig. N. «ìeei» «77 

30 
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Ì4A Umet. 

■ T Tifino il ékr, te. 

f - Per sacra Tergine.Cie. i^S 

Wacim- ed -mmuima, éc^ 
■ . La pamUdi Dto.foe. 97 ' U 

TV maUJata^me»' 

>' Laadet soli patrìì » ^88 Un mtm» è gìàf te. 
Ttntibiim weim,. «e; Nella profcsaMi^r fe- 

Per ifli . arf IMI UUt ligioaa ili N. . . n 166 

j4 un torrrnto • » «aS 
Tonta iluMft Prime* e€. . V . 

A-FvaneMw!o I. . » 166 
Trmfimmdo piiM, eoi . <Fc^^ li^ /arftMéiUt^ «e. 

Atkft- aposo,. sta&d gik> Follia degli a nianlit 114 

4 atuilio 'in Fìrenee ^ • f^ergin^ eke 4^110 «poso, ac. 

ed abiterà ^ella patria LWutore (>arU alla 

?icÌM iiilla.)i}ion . <i i38 .nera Vtrgiaa .. «> 3o 






t fi 1 



-•- ì. i\ )« 



-■il . . I ir ,»•,••• 






" I ' » 



l- 



Digitizedby Google 



MMl f lÀCMOO 



DI 



AlI^tonio cesari 



DI VERONA 



Didct est desipere in ìat^^ 

HOR. 




MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 

M. OGCG. ICXXII. 
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sietrm eoiiTe 

FTETRO DA PERSlCa 

ATTfJAt n'AÙnW 



MfUOIfJQ CE&dRI> 



Jlo 'détto assHÙssùito ringnmaf^^^ ertdèrmi' 
sema fam io£&%ttio Mm ¥oslta wtà >. ed 
MfÌB^^smo dì€ voi ìmmstmt»^f^mndis$imo per 
h itaerc {tdk quaS Jmte sm tmdesima 
fuMònort che tìMi sanno ^/ perocché ifue^ 
mi ì§on^ stati mezzani pressa la .gentilezza 

* Dtdka prttntssaaif edizione tii Verona, \%oii 
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vostra^ ìshe yi raccomandarono e JHero non 
disgradire queste mie ciance $ e finalmente 
a riceverle sotto la protezion vostra v^kanno 
eondotk}*. Che certamente non può fisvwire 
e protegger le lettere chi non le amaj quan^ 
tunque anche^ chi non le amassCj per la 
troppo pregevol cosa che sono^ sarebbe da 
fingersene innamorato^ onde mostrar nobile 
e gentile animo in dar loro ajuto e favore. 
E certamente io non dovea aspettarmi altro 
da voi ^ considerando che nella orrevole 
vostra Famiglia hanno già le lettere antico 
e fermo possésso ^ coìne '5/» chiunque conosce 
ed ha letto le gentilissime Poesie del vostro 
signore Zio ^ che Jii il conte Ignazio da 
Persico^ dal quale siccome sono a voi pfir 
eredità trapasuue^ così per voi ntedesinki 
si. veggano, a nuova vita risorgere. Ora, 
dunque cotesti pochi miei §fersi sono di vo^ 
stra ìXègione^ avendoti gentilmente ricaduti 
ìiella grazia vostra^ e loro Jomito il modo 
da comparire alla pubblica luce f la qual 
non sarà né la prima, né la maggiore uti^ 
lità che voi faceste a coloro che non indarno 
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ricoi^erano alla generosità del gemile animo 
yostro. Dò quali miei . versi per dirvi qui 
qualche cosa^ io non vorrei che alcun m^ac^ 
ausasse di mal creato^ ad offerire alla no^ 
bile persona vostra pur delle haje da 
contar a veg^da agli Raccendati. Per as^ 
soli^rmi da quésta taccia io potrei rispon* 
dere^ che il sollazzo anche alle pia orrevoH 
gravi persone non punto ^ disconviene f 
ed avrei cento esempj da recare in mezza- 
di grandi uomini ^ filosofi e re^ che qualche 
ora si riserbarono a trastullarsi^ e talora 
in cose troppo pia frivole e basse^ che non 
sono coteste mie$ còme entrar in partita di 
giuoco eo\lor Jigliuoieui, fare a pari o 
cii^p>^ e cavalcane una cannuccia; come ohm 
biamtù di Socrate e di jlgesilao.* dove b 
piacevolezze che io offoro a V* S. Illustrisi 
sima hanno di lor natura qualcosa di pia 
e di megtioydte pkiò renderle meno dt^oti'» 
venevoU atta gratdtà della vostra perstmu\ 
E così' uvese^io saputo mettere in loro quelle 
qualità- e qttel pregi che mi sano adoperalo 
di póndoifr cóme io non dubita punto che 
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voi non 'k amaste aver care; h dk&rPé$B^ 
ganza^ e la^ próprmià delta Umgmiy Panifici» 
Mbk gentile €ompa$isimej. la cmtptneiHh^ 
JetauL A^ settàimenU, /la beHezsa delPimten^ 
ziome^ la naetumle mgian^delridic^hxy e so^ 
prattiUÈo M jmnmra acconcio i de* peni, a 
J'f^kky ìi JXfhrey, e ^l MieAa éU poesiat U 
.^quaài.Q^st .^erimmau» iardihmw a ^a«sat 
mmcmnce^^ c^ma m. tfnctxmqìie ttkro ^Imvorm 
,di ^a$al /aua^ ilo ^sso inon^ itcf hra ge^ 
.iMrflp> di .cui Jhs^ emfHtce mi^ suot io. pA 
.|p>w«> nòbile ed tata scrilton^ Jé tìdmle è 
,aUo, ^fsure a -menerei te stésse beUezze, e/o» 
fuenukiCg^zia^ die, Siena ter materia pài 
grmit la proprietà Atia ,ImguAy il noiMx» 
.eàmd&r deli» stUe^ e suno H ielh déUa r»* 
^n pceàea Jm^pupà .nelle jfiméSìie il mede^ 
Simo .campa -dm carcere €os umori e eom 
Jhmà^icho mei p^niMM e^iSUgnitoe» poema* 
£a^ JBBaimeo mim M iàeh ia \JPDniera ^è éUa mem 
i>0lkk.^peBgiaia JàOa sùm Madk per es^ 
eervi iaerùdeiti top» e* nme a^eembduerél 
Xa sola degenza dèUa Imgum pumsima 
fUb» Ma serbata .wta gloria imnmsude fia 
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^m*aRepùcIi»Jk^'oÌe del i^w Fédt^ 4it^ 

tfetumiù the scabbia fitUo tutfm P'ariè dèl^ 

f*^icB^ e tut9& h sfifggio ékHà poetféajk'* 

eoltà alFEheidà àet gran FtrgtHo? B^ì 

Semi in cAe è mdior dettArif^sto? se gtè 

le naturali ed argute fiieesìe diifuelto^ ag^ 

^unte alla grazia della pia pura lingua e 

gentile^ non gliel fanno etwure mollo piti 

mn«nzU Non potea dunque la sola materia 

l'endere questi mid versi indegni Stesservi 

^presentati, ti perchè chiunque volesse di ^iò 

-darmi colpa^ l^gg^ Iti prima le cose mìe^ 

-e trovato non esserci eleganza hU toscana 

•scrittura ^ non sali vivaci ed acconci y non 

belle allusioni e metafore^ ma scipitezze 

importune e ^affettate ridicolaggini e goffb$ 

allora potrà ben dire €Ìhe a voi non erano 

da presentare. E ciò veramente è quel di 

€he temoj e dove solamente dubito d?aver 

offeso U merito e la dignità della vostra 

persona. Tuttavia io voglio operare che la 

gentilezza vostra vorrà con benigno giudi'» 

zio aUeviare la colpa mia y o scusandola , 

o coprendola^ o comecbessia scemandone la 
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$ X0f B&i BB>ieÀTQBa. 

gravezza. Fagliami almeno la netta e pura 
iMenzion mia i^onorarvi^ e lo studio che 
al possibil ci ho posto^ ónde eoteste mie 
005^ doi^essero tornar meno spiacevoli a 
quel lor Mecenaie, al quale ardentemente 
desiderai di gradire* 
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L A S A N I T À 

DELLA VILLA 

e AP IT o La 

lo pensoi che boi aiano però sciocciii - 
A giltar in chirarghi e meclieaiili 
Sì malaiaenle i acudl ed i liajoeehi: 

E ai compriaiD la morte, in WcoDtaDti, 
Che gratis e per Dìd rafrenuno avola, - 
Come Frali Mioort e Mendicaoli; 

I^ercbè Nator» ( obi de aè a^jajoU ) 
Ha «a eliair per maaleiierci aani, 
Ch' a tatti doba aensa rieemta. 

Ma non han tolti gì' intelletti aant, 
E noi oerchiam eoi foseelliao il male: 
Che sempre facon peoki i boon erìatiani^' ^ 

Io W dir, che ehi afeaae un pò* di sale, 
Dovria menar la .vita alla campagna 
Alla mgiada e al aol come cicale. 

Qoesta è la vita ohe non ai scompagna 
Mai da salate e forse ad egner noote, 
E fin atti cataletto n* aooompa|na. ^ . . * 
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rio 4IK1 P»Ì0fTOLf, 

lo dt pvtpvia dal etfo'P kui^o imrm 
A teder que* «rtltMir M membruti 
Da far oader Parme dì mano a Gìot0^ 
."Spallaoce quadre, petti roaisocchiuli. 

Bocca e mascelle da far netto oa deaco. 
Braccia I che da* lor pugui Iddio v'ajulR 
<Color poi ai rnraee, raMo e fresco, 
Che sembra cUr, -Qui r^na janitali:^ 
E ipayoa^nof rUu« Fraaces«ai» {Tedbscov 

'Doto noi, ehi«ai dentro la citiate, 

Serabriam mummie, o. piramidi d'Egklo^ 
Le tempora o vigilie comandate. 

'Queir aer puro, qaet semplrae tritio, 
Quel tener k persona sempre in otto^ 
È'uo Recipe eh* a hoi non 'fu mai scritto. 

'Deh foM^id n JSoppil io i% ùm mi Catto 
Vna fisieo-medMft kmoBOi 
Sputando «u "aeiiie "greiao od ogat Itali e^ 

ILibera è ffnm ht cmelaaiooo 
Per ) oioleno delkVer cfco povta 
Spedito il inguo pet tulio il «potasbue^ 

Che poi sospinto par d'attoria Aorta^ 
Il corpo a mano o -wa unge e^uIrÌM 
Con boooa gMttia Ula voo» Fotta. 

91 -moto, reser^ìaks la *RAìm 

iFortififioodU il oolido^ il difeoès 
Dall'atfoMfo dTogni yiàrn i niiofc ? 

Aoai si ^vivolifiipra^ saUb oprando. 
Che lutla le nlali funaSooi 
Ne van, erme ^r Ut o per 'CaleoAs^ 

H^uindi noo Ahimbo^ oaUorrt^ iutaìom 
In qt^ta genio aaoo con» no onroo, 
Paralisi, .pQih|rot^ Mira 
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v^ 94fH-Ù "fMìU T«LI»U 

^Gfac ^irò poi del f/t^gco àk k^tam ìolmwfi 
Della peHe vo! dir seaglìflisa <» Atra 
Goolr' al 'Lecm^ •ì^Menu» ai G#pria9fii«4 
"Ma^ quel che fa U cMft pt^ «rnva,, 
È 'l ciboÌ9M»iiqfi^niiicfOvfi«4;rii0«o»| 
iProprìo secQodo il gMfjtiiHii «aInMfe. 
'£* 8000i«inadi9lkiii^tiQ<?«f^ 9p«H0<^ 
Que' cap» d «^ìo «ev(}«i r di <^lhi» 
ChVarrìt» TÌr4«i di frq^pMiigerfiio «Mio. 
^E quella m9|iiiliisa««niQU9^iii><DiUe. 
Dì c-^«nre«;^lWrtggtf»e'« bUof^^ 
£ cosa ^da mg^ietltclt. • qtui^de . M W* < 
/Talor vi 8Ì ^{ràOHWSohia 'qo ^'. 4* aiCfiittyi • 
Colà ^€t^MlA, oTvar «dliWlMigamo» 
Che -delDemenle iL^g^osanl ^ fr^ga» 
"Se Febo non:V.af«|a^ io qiiì iwi »la(ma> 
A dir di q«ell* mtfioa badftsle^ 
Ch'io ne cli«gra4o la ìmt t a .«^^l aaiglftccÌA» 
Soascìe-ftUir 11 eéWead oro.egiiiaki; 
<3he laìfaalienatpai MAibA^-aaslaiua^ 
E 8Ì'flrie0iii eom* H) aot|Q« il4j|lew : 
Ma questa degli Dei «k^a pieisfiaii 
È tal^:^ farai r^iwMii«»lMltolN^eea^ 
£diè meglio il 'saoiiir *ébe' 9 wi^vér saiiaa. 
Se -tm boccon -aelo T ugola vi Ioaea, 
Per lavdqkeiaa4K>»'alàle W:pafem 
Ch' al Gfr .gMi ipet 1» >p08U -vi % JWm? a<. 
Tfestore >^bft oampè lroc«»is#fìl' aaoi» 
Visse tttU9iqi«sl(|afvipo di jfMhaia, 
Cher-nooaaoti inai di^vecebiesaa i ièmA* 
•O d* immortalità vivai sdaiantai . . . 

O roadr^*di saliUel^r qnaadò fia 
Che^délamaoiiiio timiid9 4Ì4'i«B9t*l , 
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Che è ^pi^vl^ eradei ladra paetìa, 
A. Tolerei aoeorctar cosi Ifl TÌta 
Per la «itladiiieéca leecornia ? 

Non è TÌfaoda iniODa nò gradita 

Se non (tt ttome e eeffo df rfttnoiiIaD^, 
Ed a tlrant tapor non ti iuarita. 

Il cibo è da pM>eii Irislo^ tosi aano 
Se ci TÌeci porto ia sua prepria 6gi>r«, 
Tfè ¥ «fcafaioa in pria qoalche marraoo^ 

Cioè se '1 cuoco pria non T affaltara 
Con specie, safferani, ed ahri ici4>raltf , 
Che perdere cit firn viso « naftona^ 

Ma chi la grcii farruggiiie de* piallt 
Potria contar, o dìvr l^nno par «Mio, 
Che tami «lesetMer j baono disfirtti ^ 

Salse, gaauelli ti si "vAtan djreoto^ 
liessiy arrosti, pMicoi, iBorsvHali; 
Galf^f hrttU sigHIab i' iN^oaaeiito. 

I primi da' secondai ^tà càociat» 

PioQibanor in iitaM>a)gi da|la «troaaà^ 
E Tepa scoppia finir da tolti 'i lati/ • 

Nella nera c«ieintf oleate é %oÉÉà 

Ferve il Javere: «sM tagUe, chi equalra, • 
Chi seMi , dii dei pìiatto ik - megli» mgoiffi.' 

Come nella offiomé oacara ed atra 

Tulcan fiMwica a Giove le saeltei . ' 
Et ft' asidì Ciclopi •ecenas e lalraf 

Chi maniaca , cbi < *n fato il ferrO' melHi, - 
Chi figam la «i$ssii odi martello « • ' 
Chi salda 4 ahi «ss««liglia, t» eh» l 

80U0 r incadio treifiii Mvngibello, 
E fuma per lo boc^edeH* grotta, 
Sì chef tufera» nsoir pavedb eli». • 
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Li Schiva' nwik . tii.la. i 3^ 

Così ne Tsn per U cncioa a rolU : 

I cuochi', ciascun suda a si . martella; 

Chi pialle al fuaào^o n' ha la guaiieia colta. 
Tanta facoeuda pec ^al line è ella? 

Per intaccar un carro di lelanie 

In venticin<)«e braccia eli bodclla. 
Per questo adunque Iddio. ti diè«la fame? 

Per questo a?ete.?eiilre{e denti e boccia? 

Era a voi meglio il firere di strame*. 
Ma ( per.ripor la corda io sulla coesa).: • . 

Dico, ebe spesso per sV vii cpstnme 

AlrQpo taglia il fil della sua rpcca. 
Poiché, per ioforoer tento- leccume, 

S' iiiférciSce h stomaeo e si guasta , 

E tulio, ne va in fecce e fracidnme. 
La digeslion nel cominciar suo guaste 

Sporcando il sangue^ rompe le funaipoi| 

Siccome fa U fermento delta pestai. 
Quindi le ap^lessie, le coi^vulsionl, 

Le golte, le scìalicbe ed i flati, 

I re<9mi,:lie.chiragre e le passioni* 
Taluno nel veder certi sciancati; 

Dipinti. 4^1 color dello spedale^ 

Li crede, esempli gralia, infranciosati. 
A crederlp di tutti sarid male; . 
^ Jitaì purgum con questa disciplina 

La troia, il tonno, il greco, il caviale, . 
O beata la vita contadina! 

Yeclete sanità di vigor piena, 

Che ia correr in bocca l'acquolina. 
Fame, non gola a tatola li mena, 

E la polenta lor scusa cappone,. 

E friiturii^ toQcheitQ e praQ^oocena, 
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Il seeol'fiì Sàtorm «r^ d'onone;' 

Il secoV dRcira'è foorì 4e4fo |HMrte| ■ 
Nà-^ tt#fniiit*ioii «ffilM^ «M p ermute . 
Poiché ha falto ad'Alooii U 8«n.c#iiaorte 

Un rftiAicchMii;:'ed'eoeo im-arateii^pneMO»' 

Brancolar lo f oiléle |>or*'ki «orle%- 
B jrià si fi^ilé-apoM ià sé slessof : 

Or «ma pei^, or si rwla una nodo,. 

lln« nespola «ttoci»'^ o^ttn marron leaso*.^ 
Il* andar' stsati» id-^onttiioia «a» gR nuosev- 

8t godè té flniMia^ \\ iréivlo^,' it '^iaccto^. 

Ch' a a* mtflB ciMadim 4é éi gran .erooo'. . 
OnwN fatto ho un (Hifilolo do! mostoocìo, 

Le gumbegrosae'Olooèi^avsicoo ^Ih'imio^. 

E M Bel d# Remai oumo ii»*tavolé«cìoi' 
B Usciate pMMrporecoMo tew^f. 

E u»^omacoioD^ o* avrete tuit\^* fiftli»y . 

Da Curio afcMaisndritn diél Gomune»- 
Zé sto pitr diip, che nw daie-^dél ^inailf^' 

A dir che- d* eeta raeta -non U genie - 

Ghe (riganlesehé «umaki^ isveano nd.gll*i* 
Dico color che- sì ficeisro in meiUa 

Di BuUar di^'ciel gtiiso •Giove*» Mine^. 

Ghe tff 'fiKIo le ridìieDb «eeidéme» 
Pnnlaron- sV*(sa U <Kavol'Oe»<q«all •arte))^ 

Gh*an moitle ammodlicchiaro ^U'all^o m h fci n> ^ 

Per appresssnr la |>ugna a ffnetlti paf^e. 
Cerroy cipresso^ ed orno afKtco e grosso^ 

SbarbicaTBiv cbii pie con- c[u>0l!a' pene 

Gh^unr sotlif ginuco si cava d*un fesso» 
Poscia con trillo ranco^deM» sAien» 

(Che fu aziotte tn ^er poco modèsta) 

U laneiavnna »t ci^I 41 fiHU Isiml 
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GrartcKnaTa all' hm 4[aelki teovpt^ita; 

M baon che Giove • Umpo 9|)l^'&^«fl «ttho^.. 

Che m mossiooii ^K mmmiI^ Itt lesta. 
Bai;c* f u |i «Q ^, «lenire fiiggia fésitflti^,' 

Ch* im tuono» fer le tettile aeti gli imine,» 

E fiacod^ H «apitMvbble dalìWlo. 
Giunone pef mi rasoio ki>ff»f»ne 

DieU» al eedii; ma di Ire fotte àm^ 

Le fu roUflk tu Mmi&à « 4 Wm/rte/me» 
Or questo^ popol tè mimbl» lue« 

Tutto dì lOMAailwi «lAurafti^ 

H a*^ io eroi frove datemi «dei kie. 
Io IroTai scrino in «erti sveccili «mieli ^ 

Ch*una volta la Terra ifodtspellil^ 

Di produr pyre ai basii aUieri e paif^ 
Giurò che non peJeT« uscir di vita . 

Che non avesse atteh' eN» messi al tii0Q(b> 

Degli itomin oeUa. testa e eem -le dSle. 
£ cavate le forge ineia iaì fende 

Tanto eiidò, che Jkf^ molte doglie 

Alta fin si tgrer» del atso /bei •pondo» 
Ella, nsa » veder pìeaAe^ rami e foglie'^ 

Si fe^ dne passi iàdieiro^ e -si eiwpta) 

De' nuovi parli, e delle fMMve spoglie^. 
Di villan torr^giiiva «na ge»tat 

Petti peR>si ea agg4«llat»«igiiay 

Di Sem voce- e & tftseiioiiiia. 
Con dne saki faceviao tre n»ìg(ia; 

Guerdavao »aetle «ase- slaodò i« terrft ; 

Ciascoji di ler valerra ama fassiglie. 
£ *l »ome aUa kr vile bea si aerm: 
Giganti fnron detti^ek^a dir viene 
Gi^eeanettte: %K«oii <Mia Terra» 
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f€ RIVI PliCfTOU, Li «ARItl' nWLtk JlLtk. 

Da quella chiara origine provieae 
La ooBladirui schiatta, che tullora 
Di tanta nobiltà bolla ai tiene. 

Con yosira pemiaaion ?i dimando ora, 
Se stando noi cosà Ira queste mura 
Mai di questa miseria uscirem fuora* 

Alla campagna chiamaci Matura, 
Se non vogliamo affatto intisichire, 
Che la città ne mena in aepoltura. 

Appena nati, siam fatti morire 

Con un laccio a più giri di cotone; 
Un suono, «un fischio ne feria perire. 

Come dair. archibaso e dal eannone 
Siam difeii daH*aria, e ritenuti 
Ad affogar in dipinta prigione. 

Gli sbadigli, i sospiri, gli starnuti 
Sori notati; e si sa quante fiate 
La balia ci rispose: Dio v'a|iiti. 

Ci son le Testi ad ogni ora mutale, 
Ragguagliando al termometro i farsetti, 
E bilanciando il verno colFestate. . 

Cento ciroospesìon, mille sospetti 
Per le flussioni e per T infreddature^ 
E analiziar il cibo,- il passo, i lelti« 

Con tanti avvisi e con tante misure 
Riusctam donne nelfottayo mese, 
Ansi uomini in difetto, e sconciature. 

In due passi le forze abbiamo spese: 
Stomacusai di carta, anzi di stucco: 
Allo speziai ne farem far le spese. 

Lasciamo ornai, Usciam la cappa e *1 Incco; 
Fnggiam le magri9 ciUadine usanze; 
E preso uu. romagnjaoio, pa zamberlucco^ 
Facciam quel che ci resta le vacanze^ 
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IT 

PER LA FESTA 

DEL venerdì GNOCCOLAIO 

DEI VERONESI L'ANNO 1804 

CAPITOLO. 

v><ALi.iopE, Urania, Eaterpe, Erato, Clio, 
Correte, Muse, figlie alme dì GioYe^ ^ 
E eoa Toi Tenga ii vostro Abate, e mio. 

Io ho da dir «ì alte cose e naoye, 
Che ae voi con crescetemi cervello. 
Io ii(»n vi stimo un isero tutte e nove. 

Non è viom cosi san sotto il cappello 
Che possa far V intera descrisiooe 
Dei Gnocchi, a voce, a f)enQa, od a pennello; 

£ per ordin mostrar la processioQC, 

L'auge, il baccao, lo sloggio o Tailegria, 

I ciltadin, le bestie e le persene^ 

Chi va, chi viene in cocchio^ e chi per vìa^ 
Bandiere, Gamicciolti, Maccheroni; 

II Corso sembra un'Eaciciopedia^ 
Filocchi, borsajaoi, servi, padroni 

Vestono lo scarlatto e '1 ciambelloflo, 

]S dalle spalle impiccano i calaoni. 
Ai più le polpe tremano di sotto 

Dal freddo, e per la fame le budella 

Gorgogliano io linguaggio di Kembrotfo. 
Cesari f Rime piacevoli a 
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1$ RIHE PlACSVOLf, 

Ogni donna alla festa esser anch* ella 

Yaol come t* altre, e correr la seta lancia^ 

E si tira dì dietro la gonnella: 
£ tebbèn ttinnU ha da due di la panofÉ, 

Ha però le sue scarpe a poppa e a prora^ 

E TÌa le braccia ciondolando dètìcia. 
Chi del balcone mette il capo faora, 

Per Teder se dal tale ella è yedata; 

Egli è . . • Non è . . . Non è venuto ancora.^ 
Chi ride, chi sbadiglia^ chi stsffnutay 

Chi si crogiola in sedia, e chi sì sturba 

Urtandoli di costa, e ti saluta. 
Ma. il contadin che stupido s^ inurba^ 

Gol feltro verde, e col giubberel rosso, 

Immòbil mira la confusa turba. 
In questa un coechio, gli capita addosso; 

Corre adombralo,, e dà 'I capo nel moro» 

Un pie si slo^^a e si scaveaxa un osso. 
E come al miglio, tetnendo il futuro, 

Da cento parli traggbo le formiche^ 

I>i sé facendo lor aenliere oscuro; 
O come Tapi, sì del mele amiche, 

Tornano all'alrear da mille fiori, 

A rinfrescar le lor dolci fatiche; . 
Così da tulle vie, da lutti fori 

Si sfogano. ael Corso d'ogni lato' 

Fiumi di pover* uomini e signori. 
Non c'è con?atescent« né inalato 

Che r^li in casa: oggi è feria de' mali: 

Chi viene a grucce, chi a braccia portato. 
Corrono gli orbi, e i vecchi ai baccauali; 

Chi vieh carpon, chi fregando 'I messere: 

Credo che se ne yòlin gii spedali» 
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^E* Z'A »E8TA DII» VBRCm OROGCOUIO. IO 

Ma vello, il M ^ochero» goDfaioniere 

Preceda la brigata trionfate^ 

Che ha fallo il oornpiiiBento al nostro Sera.. 
Ei vien aopra d'un'A«ina dùcale^. 

Che mostra di tenerti Ciltadiar,. 

Perchè della Ragion montò- le sealo; 
Dietro a. lui le bandiere allo sciortoa- 

De' Maccheroni la< lamiglia bassa,. 

ArrnHltt. di sua rooea^ e di forcina. 
NoD si cura di noi, ma guarda e passai 

La Bestia: pettoruta; 6 per favore 

Talor la coda e T alte orecchie sqiiasSM 
Ma non udite voi quanto romoreP^ 

Scrosciar di rote, e suoq di oampaaalloì^ 

Calca di genie che grida in furore j> 
Ve' braccia in allo! :iocondi4e favelle!. 

Accapigliarsi eoa pugna a ceffate, 

Darsi del ladro, e saon di mao pop e^le!' 
Da dieci' buoi conooriia incoronate. 

Un carro trionfai tratto ne viene^ 

Colle prode di bianco incortinate.- 
Nella fronle dèi carro un uom dabbene* 

Grossi pani sul popolo saetta:: 

A coi rompe la iesia^ a cui le schiène; 
Non bada ai oolpi-| ma gridando aspetta' 

Cori tanto cT'oochi il papol furibondo^; 

E per s& brama ognun q^lla- saetta. 
Ma quegli mena pur le braccia » tondo^ 

Grandina sopra lor quella tempesta , 

E il primo pan non aspetta '1 seconda^ 
Ma il pane ripercosso dalla testa 

Delfun, salta suiraitro, e innanzi lira; 

Tre volle, o quattro replica là iasUu 
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so BimS VIACETOtr, 

CUtcun a lai dì maDo oa colpo tira, 
E serra il pagno; ma strìnge del veato; 
E bestenuniando pare al carro mira. 

Ahimè! eh* io raen* ricordo, e di spavento - 
Per la memoria dolorósa e dura, 
Scìparsi il sangue nelle vene sento. 

Cosi con un fragor pien di paura, 
Da bombarde gittate e da cannoni, 
Grandìnavan le palle in queste mura^ 

Palle di ferro, e non già maccheroni ; 
De* cui colpi più d' un segno è rimaso 
Tuttavia ne* pilastri e ne* cantoni. 

Ben meritò di perder primo il naso 

• Quei che inventò queste diavolerìe, 
E dal libro degli uomini esser raso. 

Ma via, tronchiam queste malinconie, 
E r itero iam ài trionfo de* Gnocchi, 
Che fa si lieto e caro esto bel die. 

Scommetto no piede, yo' perdere gli occhi, 
Se io Bengodi fu mai tanta abbondaAsa^ 
Dove i! burro venia fino ai ginocchi. 

Di qua, di là *n bellissima ordinaosa 
Ne vien la provvìgion bella et acconcia, 
Gh^è dello spasso la rera sostanza. 

I Pigiator, ciascuno in sua bigonci^, . 
Portano il vino, accompagnando il passo 
Gol dosso si, che non sen perde un* oncia. 

Altri forme di cacio buono e grasso, 
Portano io spalla, che darà buon bere, 
Se le forme non fanno il (*) contrappasso. 

(*') Termine nuovo in questo senso; qui vuol dire: 
«e le forme dtt cacio non tornano indietro, rifacendo 
i lor passi» Ciò sia detto per buon riguardo alla Gram- 
matica, ed al resto. Dopo ietta questa notSi puoi csa» 
•cUaria. 
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PM lA M8lA Olir TIHIKDÌ GlIOCCOUlO. »f 

I iSiiDajaol, sbracciati in eoo paniere, 
Recano il pan, che crepa delie risa^ 
E nella buccia non si pad tenere • 

Così la procession sen ya, divisa 
In due gran liste, alla beata riya 
Là dove il maccheron s* imparadisa. 

Sulle bandiere syolazsano i Yiya; 

Ride il eie], ride il Corso, e i Maccheroni 
Per privilegio ridon colla piva. 

Or come di passar sieno i pedoni 
Finiti, e noi vedremo i Cavalieri 
Serrati alle lor bestie con gli sproni. 

Già s^ode lo squillar dei trombettieri, 
Ed il forte scrosciar che fan nei sassi 
liO scarpe sbatacchiando dei destrieri 

Caracollando a misurati passi, 

Venj^n sovr'essi i onovi Paladini.' 
Fate lor Inogo; ognun la testa abbaisi. 

Di farina biaocheggian loro i crini, 
Pende la spada lor dal manco lato, 
E treman sul cappello i pennacchini. 

Le man callosse ed unte, a cui M bacato 
Non potè tor bollendo il sucidnme, 
Copron con guanto loro appigionato. 

Ma fremendo il destrier scuote le piume. 
Nitrisce, sbuffa, e vibra erte rorecchie,. 
E pesta; e fianchi e fren molle ha di spume. 

Quel rozKon vecchio e bolso, che parecchie 
Tolte cascò sotto *l carrnccio, pieno 
D' ulceri e di posteme nuove e vecchie; 

Del cavalier a stento or paté il freno. 
Nuovo Bajardo, o Brigliadoro: tanto 
Paole emuiazìk)ne in nobil sene» 
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9« KIIII Pià^tfÒtAf 

Ma menlre noi eiam badali coianlo 
Dietro a qaeslo leggiadro comeoUrio, 
II meglio 4eUa feaia arriva iotaala: 
Yo* dir il cocchio lavorato e vario 
Di cari fregi, ck* alla festa mesa 
«CiUadioetoameote il CoaMnissario. 
Dietro ed attorse eoa diverta mena 
<iridano di ragaaai cento paja 
In lor camicie, e aaltaoo di leo«« 
£ come a 6aa Zenoo nella .caldaia 

( Mentre uno attisca il fcoco, e4 uà aoOìaado 
Gonfia fe gote^ ed i poiflaan disfida) 
1 macchèren gorgoglìi an aaKellando 
Nella l»rodA cocente, cke *4 liollore . 
Di 9n, di giii li manda diguascandoi 
Cosi la gioja, la aperaa, TMaore 
Fa di quo' Camiciotti ingoaoellati; 
Il capo ^ra ai salti ed al fragore* 
Dietro del cocchio vengono iofiUati 
Calessi e birbe^ «onid i paternostri, 
E con lor donne i ciUadini omatL 
Srillan In gevime^ fiammeggiano gli ostri, 
Ciuffi, vaavì, vespai, pettini, fiori: 
Sola ricchessa e ooor dei giorni no^lrà. 
Me so se le orestafe ed i aartori, 

Ansi i mercaoU, « lorctmao, gii Ebrei 
Abbiano avuto il saldo e i creditoni. 
Quanti per lo sbracio di ctn^ue n sei 
Giorni, £iran quaresima più mesi 
E porteran le acarpe 'Totie a* pieii 
Ma io non ao, se voi ben siate attesi 
Al valor delle nostre cittadine; 
Io le difendo^ se mai la difiwi* 
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PER Li FI8TA JIIL fmiSDÌ fillOCCOLÀIO. di 

Si dice che le donne son meschine 

Di forze, e un fiale le offende ed alterras 
Tali forse «ar9a le Fiorenlioe; 

Le nostre no, che non temon la guerra 
Del freddo mese, e del crudo royajo, 
Se tra le rive ì fiumi affrena e serra; 

E mentre vanno in fodere di ? ajo 

Gii uomin, senza mostrar dito di pelle, 
Elle van scollacciate, e 'n sottil sajo. 

Vere Spartane, Amazzoni novelle! 

Gom par ch'Ita ik, per lo valer vostro, 
Airanliea virtà si rinnoveNe! 

Ma troppa ho eonsnmato ornai d' ìnckioitro: 
Andateveme, '1 oiel vi benedica; 
Ed io farovfi un dir di paternostro. 

Godete i gnocchi, e senza ch'io vel dica^ 
Tormu« cani; ma pria vi ricordo, 
Ghe il mondo passa e ehi per Ini fatica; 

^ già domani fia -1 Sabato Sordo. 
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AI GIOVANI 

S O N E TTCk 

\J GiovtiiolU, die di cure in btndo- 
Per menar voalri giorni allegri e gai^ 
L'osterie saccheggiale e* ciambellai^ 
E T* andate pe' chiassi sollassando; 

E de* caffè le panche rifrustaodoi 
Studia né libri non gqardale mai^ 
E mentre ognun lavora, poco, o assai ^ 
Yi siale sulle piunate crogiolabdo; 

Di lai Tila qual Èrutlo avete colto? 
Perchè andate sì fradici e slombati^ 
E del color de' morti tinti in voltoì^ 

Il mondo, vi so dir^ v' ha ben conciali^ 
£ un tre quarti de' vostri ha già sepolto^ 
Che promettea di farvi alti e beati 
I monaci ed i irati 

( O! voi ridete?) ne san più di voi, 

E 'n questo fanno meglio i faltt suoL 
E non crediate poi 

Ch'io Toglia farvi lo spirituale^ 

Ansi mi fo con voi mesto animalep 
Dico, se avete sale, 

Che menando una vita da Cristiani, 

.Vivrete lungsmente, interi e ami. 
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Io voglio con le mani 
Farti toccar la cosa, anzi palpare: 
Se non è vefo, falelisi pagare. 

Pregovi dì gaardare 
Qttest'TJom (*) di Religione antica e sanU^ 
Che le seconda Measa oggi ci <^ota. 

A cercar tutta quanta 
La vita aua, fa n>oIto differente 
Da qnella ch'oggidì piace alia gente. 

^Egli fu penitente, 
^on fa padren a no soldo nò di dm; 
£ ntàangìai e veste e dorme a modo altrok 

Lasciò i parenti ani, 
I comodi di caaa, ogni su' avere, 
Per mangiar malaménte e peggio bere. 

Egli poteva avere 
Buon letto, e biancherìa morbida e fina; 
E un aaccon volle in vece, e nna schiavina^ 

Fino a mesta mattina 
Pelea tirar il dolce aonneilino; 
£ ai leva la notte a maltntinov 

Ei da novi aio, ìofino 
Ad or, o stadio sempre, o lesse, o acriasev 
E lontano dal mondo vive e visse. 
Un uom dabben mi diaae 
Che cominciò per tempo buona vile; 
E andando in meglio^ V ka qnaai forniln. 

Fattosi Cenobita, 
Ideile Stimmate ondf* era Confratello, 
Cantò (son cinqaant^anai ora acapeH»^ 

O Fu il P. Angelico da Verona, Minor O. • che «Iboo- 
h anni di sacerdozio, dic«ya la wconda AliMa aclU 
Areiaoufraternita dalle SiìmmaUi. 
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La Messa di novello: 
Quindi per Ireneaqoattro ogni maUiDm 
Qua renne, a dirla alla genie vicina. 

E non già 'n seggioiina» 
Non in earrozxa, ma colla veltora 
Che San Fraocetco a* suoi frati procura. 

Fosse tenera, o dura 
La via per ghiacoio, o fango; fossa veato, 
O neve, o pioggia, foase pààqoM, o avveato; 

Egli dal suo convento 
( Sono due passi ) di San Bernaffdiiio 
Era qui 41 bonissimo flaatliao. 

E così durò fino 
A' sessantaquattr'aoBi, e lu aal dosso: 
E pur è freacso, tondo, quadro, o rosso. 

Verso di quel oolosao 
Voi, Giovani ( se fusto a cinque, o aeile \j 
Lucertole sembrate, o eavallelle» 

Barbagianni, o metto: 
Con un bufTetto di quelle ano dita 
Vi manda, falli io poive, eli' altra viU. 

La predica è fioila; 
Vedete dooqu» jst v^lto detlo^ il visroi 
Gh*a viver, bene è un «lile peosiere. 

Fate ornai daddoven»; 
Cominciate eea vito da CrìKiaei; 
E oerti apaasi lasi2ÌatoU ai cani* 

Voi viverele sanii 
Di vita avrete più «*.inque anni, o m\ 
E Dio v'isMpiri il Màseneré 
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MOTILITÀ 

!DELLÀ POESIA 

ARGOMENTO 

-PBOPO8T0 PJUL^jSqADEailA F1LAIÌH01X1C4 

CAPITOLO 

l^fTàHDo mi fti p/»rlato il Mapifi^sto, 
Yo' dir l'IfìvLto p^r r«ccadenija| 
Che « cantar slocucava ^aelU e quoiAoi 
E lessi il Tema; Che la poesia 
AvecB futèo bene alla Nazione; 
Io fui proprio per dara io frenesifu 
Dov* è, dissi, *1 buoo senso e la ragica^? 
Che diavolo di bene haa fatto mai 
I :?ersi, ed i poeti allo persoue? 
Ma poi^ peosando meglio, riliKivai 
La eosa ragiooefole ed onesta, 
E 1 trovalor del tema ringraziai. 
A dir Nazione, ò cosa maoifesta 

Che ciascuna sua parte a Jir si wne; 
Come a dir Corpo si dioe- anche Testa* 
Onde, perchè la naaton contiene 
Anche i poeti, si voleva dire, 
Che iece a lor la poesia del bene* 
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E contr^a qaetto noo c'è che ridire, 
Se par la Morìa antica ti Ter ci diHse: 
Chi ooD rha Ietta ^ lo potrà sentire. 
Siaonide, di cui Fedro giir Scrisse^ 
Cantando andava i yincitori Eroi^ 
E di queir arte assai cemodo visse. 
Tfè già donava a macca i versi suoi, 
A nei vendeva; e gti erano piò oarf 
Oggi due soldi, eh* un ducato poi. 
Si faceva i suoi versi pagar cari: 

Te o'eran da.secdiiao, e da crocìone. 
Computando le sillabe a danarì. 
Quel ghioltencel d'Oracio in nn sermone 
Detto avea, che di poco era contento, 
E che le malve gli aspevan buone: 
Tolea un pò* <ì*orto pel manteoimento; 
Un rivo d* acqua per tenerlo fresco, 
Sieceme un Certosino in suo con ventai 
Ma intanto ciascun dV sedeva a desco 
Con Mecenate; ondaci fece alte corte 
In due mesi te polpe da Tedesco.. 
Parche q«el buon Signor, che amava forte 
Le lettre e* versi, e meglio che i buffoni 
Volea dei letterati avere in corte; 
Per li suoi versi, che gli parver buoni. 
Gli fece il don della Yilhi Sabina 
Con buoi , eo» carra, case e possessionk 
Ne so, se per la gioja repentina. 
Crogiolandosi tuita quella notte. 
Abbia chiuso occhio inGne alla mattinak 
Bevve da quella in poi della sua botte, 
E mangiò del suo pane, e sentia- gust» 
In torte, olfelle, ed altre cose ghioHe. 
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Ed anche il buon Flaminio ebbe il suo gioslo , 
Ne sladiò io van Virgilio, ne Catullo, 
E gli altri autor del secolo d'Augusto. . 
E 9 egli riuscì nuovo Tibullo, 

Ebbe anche uo Mecenate sì cortese, 
Gh* in oro gli pagava quel trastulio: 
Io voglio dir it Cardinal Farnese, 
Che gli donò un podere con pai asso, 
Che fino al capezzai gli fé* le spese* 
Quello era, vi so dire, un gusto pazzo, 
Che via mandava la malinconìa: 
Quel viver codi a ufo è un gran sollazzo. 
Né fu bisogno Euterpe, ne Taiia 
Pr-egar, perchè t'inspirin nella testa, 
E dettino il sonetto, o felegia. 
Quei sentirsi adagiato a' di di festa 
Di fondi, bei giardin, danari e case, 
Gli spirti più poetici ci desta; r 
E cava la metafora e la frase, 

Il numero, il concetto; e proprio sembra 
Ch* in te ttittò Ippoorene si travaso. 
Io farnetico quando mi rimembra 

Di ciò eh* al Sannazaro è *d(ervenutó, 
Che più ch'ai vero, ad un sogno rarssembra. 
Io sei versi far credere ha voluto ' 

Che i Dei Venezia faan fatto con le dita, 
Quantunque pochi glierabbian creduto: 
Ma una donazion gli fìi spedita 
Di be* sei mila scudi dal Senato, 
Il qual passò testeso a miglior vita. 
Ch'egli aia morto fu certo un peccalo; 
Che sei versi ftOQ valser mai più taotOi 
E mille ora non yagliono un ducalo. 
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Ma no; ehe taj^tion Unto, ed altrelUodot 
Sanio i liofilri poeii, e lo sapranno 
Se vivali saniinBoo airolio santo. 

Venga il fìstolo, il canchero, il maUnna 
A chi dice eli' e^ eoo povera genie. 
Falliti come r nhìmo dell'anno. 

Ansi, a quello che dà M tem{>o presente, 
E' sono agiati mollo bene*, e propìo 
Non manca lor preterito e presente. 

De* lor guadagni in parte aoch* io ai' appropio; 
Ch'in ver slam grassi, fatticci, pafiiUi; 
Chi ci gttarda;ise ben col microscopio. 

Ma io dirò di più, se 'l ciel v* aiuti; 

Ch' i versi anche alla G.ente fan del bene^ 
Siccome gli sbadigli' e gli starnuti. 

Quella dolcezia che nel cor ti viene 

Da quel numero, or molle, or quadro, or tondo, 
Proprio tMndolcia il sangue nelle vene. 

L' anima innebr'iala, dal profondo 
Sale agli orecchi, e vi fa capolino. 
Né sa s'ella sia 'u questo o' n l'altro monda. 

La poesia fa appunto come il vino. 
Dico Falerno, o di Valpolicella, 
Greco, ver Dacci 8, od altro oltramariao; 

Che tal fumi ti manda alle cervella, 
Ch'ogni tristo pensier copron d'obblio. 
Se c.raccio, amor, 4i^petto ti martella: 
Onde chi perde al giuoco e chi faille 
Può legger un Sonetto del Petrarca, 
E a cure e a creditor n^andar l'addio» 

Anzi mi sembra che quel patriarca 
Dei politici, Cola Machiavello, 
Da Qui laluAo accorgimeoli ìmbarcsii 
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Dica: che in versi ed io solfassi è belid 
Tener la geote sì presa e distratta, 
Che noD possa adoprar tropfio il correità; 

£ ad UQ bisogno non faccia la inatta, 
Volendo veder ciò che non k tocca, 
E guarir della tigna che si gratta: 

Perchè la plebe orgogliosa e sciocca 
È un animai pericoloso e scuro. 
Se panra o diletto non la tocca. 

Ma lasctam* ir che il ragionar m* è duro 
Di tai co5e, e torniamo al nostro tema. 
Del quale troppo meglio' io mi rancaro. 

Io dico dunque, come un teorema i 
Se vi fa mai poeta utile al mondo, 
Questi fu Dante e 'I suo nobil Poema. 

I yizj han posto le nasioni in fondo, 
Come mostra la patria e lesperiensa; 
Onde a provarlo più non mi diffoodo. 

Or Dante è un elisir vero, un^essenaa 
Specifica a guarir di questo male, 
£ di vera virtu<le util semensa. 

Quel menar gli uomin giù per quelle scale, 
E lor mostrar le pene ed i roartiri,- 
Anche ne* passi pu^ metter del sale: 
Come negli ampj dolorosi giri 
Del tristo abisso si fa la vemietta 
Deli* amor Irialo, de' folli desiri ; 
La pioggia fredda, eterna, maladetta; 
La bufera, che i spiriti rotando. 
Di su di giù. di qua di là li geAa; ' 
Il brucior delle fiaosme, che fioccando 
Grocian T anime ree, che con le mani 
Quinci e quindi Tardor vasno cessando; 
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Il disperato urlar come di cani, 
Il ciociscKiar delle spade taglteolì^ 
I mosooni, le vespe ed i tafeni; 

L* arpìe, le cagne, il lacerar dei denti; 

Cerbero can, che lombre isquaira e stcuoja; 
Matar natura, e sibilar serpenti; 

E le sferae cbe insangainan le cuoja; 
Arder di febbri; idropisie che U fiato 
Serran nel petto, e fan la pelle croja; 

Cappe di piombo; ed essere tuffato 
In pegola bolieole, e con roncigli 
Da Dimon crudelissimi addentato; 

Reo fetor di latrine; atri e fermigli 
Fiumi dì sangue, e dentro i peccatori, 
Qoal fino al petto immerso, e quale ai ciglia 

Gelati guazzi, e con la testa Ì\iqr\ 

Tutti nel ghiaccio, che sotto gli fascia, 
Batter, piangendo, i denti i traditori: 

Ma il gelo uscir le lagrime non lascia, 

Che aggroppate sugli occhi d*umor pregni, 
Più dura al cor rimandano T ambascia. 

Or questi di giustizia orridi ingegni 
Vi son si lumeggiati, e al vivo tocchi, 
Che d*o«/ai verità mostrano i segni. * 

Più non si vede a vedergli con gli occhi; 

E *l cor n*è testiroon, ch'or piagne or trema. 
Come se al ver pietade o tema il tocchi. 

Or quale è l'alma di bontà si strema, 
Che di tanta giuatizia non paventi. 
Nò senta deLpeccar la voglia scemai 

Questo è *1 fero vantaggio, eh* alle genti 
Apportar de* la poesia dt Dante, 
Se di leggerla alcun mai a'argomenli. 



. Digitizedby Google 
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Se non che qael poeta ha itti e tanto 
Voci raneide e wte^ cfa'a ogni puio 
Fefouir onavieoti, o rivoltar 4e piaiite: 
Oode ti aetiti a<£MicaAo e lasao 

I>opo V sai Tej!8Ì, <|fial ohi Ta .per boaco^ 
Ed or urta io ma pruno, ora in uà aataa 
Diarol! non aappiam ooi lo aennoo Toaoo? 
E ae i ■aodarni a ooi eoa molU m piani, 
Perdiè Daote oi par atecohi oen toaco? 
O forse ^Tvemo a leggere il Villaoi, 
Ser BnuMltOy ti Gavaloa, H BoHìiieioiù, 
Per imparar lad esaere iialìaoi? 
Non wim liberi noi ? non aiain padeopi 
D'appraodere la lingua dai lii^Kelti? 
Non^ leg^am le franoasi ^cndlunoni? 
O che .vola«an fon .tanti ppiacelli 

Gii Accademici, il finrtoli| il fialriati 
Coi supin, ooi futuri ed imper&tti ? 
Chi diede ^«d dirillo ai Oepnlati 
Di. rilegnaci tutti ìMbI treeeote^ 
Dichia r an doc i ol nn .mo* soeipnnioali ? 
Legga ,par Dante a cui ne rien talento^ 
Né io so, eeoie poesia divina 
Sead^aase éoobe pgli autor d^ etncpMoenilo; 
Nècòmeiil ir«sap,.e TALaté i&rawia^ . 
Ed il QQgiro oniaecioo Basa Morando 
Ci vedesser beltà . sì peUegrine. 
Credo che me facesse il :i«nerando 
Padre Ventpri, che neilii.sua chiesa 
Come scoiare il vieoe stafiOIandn; 
quel Me69er, ohe' soleoiimi e jota 
Ci tram; per n^Mtrar, che Dante À.in ^lutto 
Pochi buon' versi, e una ciBltÌYa..pfmsa, 
(Cesari, Rime piacevoli 3 
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Ood' io, perdio non to oa?ar coMraUo . 
Da quaslo pe<;oreccio, T n'esco» e dico: 
Che :s*egli è bel, non dovrishb^esser bratta. 

Ben tnlla vostra fé dico e ridico, . «* 

Cho se à piò d'uno i denli allega il Dante, 
Egli è dh'a masticarlo è duro intrico» 

Studiar la lingua è cosa da. pedante; 
Se «non bai T eleganza , egli è niente: 
A cbi ti biasoia dà dclP ignorante. ■ 

Quel dispresiar ciascun sì francamente, 
Massime gli Scrìttor. di primo grado. 
Accatta stinta e fa tremar la gente. 

Rotto da' primi il ghiaccio, e aperto il gaadoi 
Dietr*'a ior cento gufi al«an k cresta; 
Scrittorelli di piana e di contado; 

I quai, sebben un ^ceppo hanno per testa, 
Di sé rigonfi e pettoruti vanno: 
Tanto umiltà gli tribola e molesta. 

Pochi son que^ che studiano e che sanno; 
Me contro alla gran turba. degli adocchi 
Levar la voce, o far motto vorranno. 

Così, studiando pure a. carte e a crocchi. 
Di bel Scrittor ti sentirai dar loda 
A becco apèrto, a un popolo d'allocchi. 

Sta ben: CHI non ha denti il pan non roda; 
E, per non fare indigestioni e rutti. 
Prudentemente tengasi alla broda. 

Ben roertan 'd'esser, vivi arsi e distrutti 
Certi versi, che ingrassan gli spedali, 
Portando.4>gnor dei ruffianesrao i frutti* 

Porci in due piedi! luridi animali! 

Che v^ndo de' chiassi ooni bruttura, 
Me sporcalo li Sooelti e i Madrigali. 
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Casti! o caslitade! o lace para! 
Già sverginata nel soggetto immooJa, 
Che attacca a sì bel nome sua lordura. 

Il primo ben^ che tu facesti al mondo 
Coi pari tuo», fa '1 di. che .siete naorli; 
E a morir molto prima era il seconda. 

Ma intanto io temo che iroi siate accorti 
Che le cose son strette, ed i guadagni 
Che fa la poesia sono assar eorti. 

Onde, perchè nessuci di ?oi si lagni, 
Ch' io non abbia trattato Targomento, 
Dire chi d'essa certo e più guadagni» 

1 bei Cecchin , T effigiato argento, 

} palazzi 9 i giardio^ le possessionti 
( Storpiando del poeta il sentimento) 
Yìa s« gli porlan Alasici • Istrioni. 
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I aP UMERALI 



S O'NET TO. 



lo pensai meco stesso più fiate, 

Perchè, andando alla cura un qualche prete 
Si facciano cantar vespri e compiete 
Ad ogni poetastro, o prete o frate. 

8' e* fosse offizio di Magnificate 
Terbigraaia Toffisio d'arciprete. 
Da non sentir mai più fame né sete, 
Staria bene a cantar laoti Laudale: 

Ma a* egli é di fatiche un tal processo. 
Che mangiar non ti lascia né dormire. 
Pensando più d* altrui, che di te stesso; 

Farmi (se *1 Ritnal non ha che dire), 
Che staria meglio al giorno dell' Ingresso 
Una messa di Requie, o 1 Diesire. 
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IL DISINGANNO 



CAPITOLO. 

Dopo i bel doni delio SpoAO TMlr», 
Soffrite che yì £iceìa. un. tino pretenla 
Un tal che dod puè dawì altro; ehO'.'ftcbiaM^o. 
EgH è uà rwordoi uà afviao pruderle,. 
CSoai tra !1 ttetefieiaot e '1 «tonale». 
Di quelli che non piaociooo alta geola. 
Ma voi» che 'n buosa dose avete aate, 
Rioeyereift il don tom' ^li i4ene, 
Seosa darani peijcvò'deiraoiiiiale., 
Dunque voi Mele oinai MhiaiHi d* Inenei; 
E sentile giurar cento poeli» 
Glw dolce à U nodo e dolci le calane. 
Vi pre*ran felici i giorni e Ueii^ 
Nettare n mele» dà vera dell'om; 
E a dirti ciò non niianchei>an dn''pTalih 
Io Ti consiglio, pria di eneder loro» 

A pensar ben (com'uom che ai preffeggpny 
Quanta fede si meritìn eósiore. 
Io Tel dirò, che fui di quella grmsia*,^ 
Ch'egli inn passi, e vai non diassr tarai 
E quegU ka fessa più che pia taneggia. 
Che se andm fosser «m pea intero^ 
Da chi Tt parla per darti dikllo 
Di verità non ne speratn un seroL 
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QoantanqHe ti può intendere il lor detto, 
Che imprimi ineai nlmpo SifòMacr piacere 
La comun vita, e 4 maritale afTetto. 

Se TUOI star bene un dì, fatti al barbiere 
Rader il mento; e se vuoi starci un anuo^ 
Senza sperarne piti, prendi mogliere: 

Perchè dopo q\ie\ ieiàpo, in iumo vanno 
Le feste e le dolcezze; e a pricisòione 
y ieh dietro il tedio, il fistolo, il malanno. 

Il matrimonio è una relfgiòfie/' •' 
Che senta il nbfkratìtso^ ciascàno ' . * 
Yi fa Del primo dk la professione. i 

Ma se que^' di» di due- voglton far «loo, ' 
L'anno potesser faè del Bovizialo, . . ■ 
I proCsesi aarien pochi o nessuno^ 

Poiché 'I rtixao dì testa v' è sfumato, > 
Yien la cura de^ figli, e de'^bajocchi, 
De^ servi, della tela, e del bucato. 

Bisogna ater -cinto mani e cent^odeiis, . 
Veder e provveder, ^ darsi psna 
Che Moaétaldo, o *1 cassier non vHnfinoechi. 

Il primo figlio balbettando appena 

Va colle dande, che *l secondo è nato; 
E la casa .di fasce, e d^altro è piena. 

Vegliar le notti della culla allato, 

r(on avervi uno spasso, un piacer solo, 
Siccom'uomo in prigion chiuso e legato. 

Intanto al figlio capita il yajuolo: 

Sospetti, batticuor: e a'ei non muore, 
Vi resta un tisìcuzao, un trìstansuolo. 

Cresce negli anni, e vi cresce il timore, 
Non forse il giuoco, o la bisca vel guattì, 
O malamente non faccia airamore. . 
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Or IO T^ho tocchi i principali tasti, ' 
Signora, e voi coni prenderete il resto; 
Hi a buona intendente il detto basti. 

Io vi dimando, se yi paja questo j 

Aver bel tempo, e se sien zuccherinei 
E non aosi cotogno! e ed agresto. 

Ma voi, che di Tirtà siete oro fine, 

Non TI smarrite; ansi studiate il passo. 
Ferina di sò?erchÌ8r l'arduo confine. 

L'animo tìì di leggier pena è lasso; 
Laddove il generoso si rinforsa 
Gom' più vede alto e faticoso j^ passo. 

In quante ahil la virtù nèq è che scorza! 
Un mcoNKM]o sol che le minNCcia, 
Am«r di figli e di famiglia ammorza* . 

Come hanno scaricata la bisaccia. 

Frodando it figlio, ch'alia madrei piange. 
Il dan lattare a sttdicia sérvaccia. 

Ma pianto mcJle quel petto non tange; 
SofToca la pietà, vince natura. 
Come Spartana coi viltà non frange. 

Guai! se cJoeEa beltà punto s'oscura 

Per quel mestier servile, e '1 bambipccione ' 
Di so^nò un'ora le defrauda è fura! 

E poi, vivendo in quella suggèzione,. 
Muoeheirebbe al teatro et alia fesja, 
E 'nfine gnasteria la complessione. 

Intanto ( è sì I etade a volar presta ) 

Torna il'bamboi da balia; e al nuovo ostello 
Fa, nuovo anch' ei, maravigliando feata. 

La madre appena ha tempo di vedello, . 
Mon ch'abbia voglia d'essergli' d'attorno. 
Che cento e mille brighe h»i.per capello* 
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4n Bnn ruanou. 

Ella dorme due torsi e più del giorno; 

Va 'I retto al erocchio e ella oiAtoroa eoeoa; 
E fa la troica al noord sol ritorno. 

Cosi *l figlìool Tede la madre appena 
Dopo doe meat; e iolaiito il padroocino 
Fra i guatleri e le Nule i giorni mena. 

Queate gì* insegaan il miglior latinoi 
I modi onesti y ed il gentil coalmnei 
Gbe *l faranno a ano tempo ne bel faoriiifM. 

Tra la cacina, i aer^i^ e '1 tocidome, 
Tra le fole e le ciance egli ù aenle 
Risdiiarar della mente ognor pia il lame. 

Agli aroori^ alle tresche egli è presente: 
1! per gli occhi e Toreochie il irelen beve^ 
Pria che ragion sia centr* a lai possente: 

O secolo saputo! or ben si dere 
Di tai nosae aspellatr firalli gentili: 
Ne potè lì mondoi e peggio aspetta in hret^. 

O Toi Coroeiie, o Asie» anime tìUÌ 

Che tanto atodio attorno a* Yostri pntti^ 
Per farli di virtute a Tei simili? 

Ma uscir di toì qoe* chiari alleici fratti» 
Ond* in al alta fama Italia fennec 
Ch'or piagne i figli à tal tikà omdntlii 

Ma cantaron di voi lantiche penne) 

E fie, che 'I Inondo^ quanto il nsoodo fim^ 
Per Ym specchi di yalor v^aeosnne. 

Ma io son dìloitgato dalle riva 

TaMo die appena riveder sé ì sito 
Della nlétel^ia^ che trattando giva. 

£ però, ripigliando il primo ordito, 
Dico^ che mal provvede a* fatti suoi 
Chi^ per bel. tempoaver, piglia marita 
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Ne qnetto annunzio credo che v'annoi; 
Che avete lai Yirtù da tener loco 
Tra le nnogliere degli antichi eroi. 

E vi proiAetto dbe quel itobU fèdo - 
D^ amore e di valor vi farà forte 
Sì, che a portar quel peso vi fie giaoco: 

Per non dir naila del vostro Consorte, 
Che per tali faccende è un paladino: 
Io lo conosco, e* pregio, ed amo forte. 

Me già mi eredo andar fuor di cammÌDO 

Dicendo, che sarete originale 
. Di virtù al mondo, che n' è ai tapino. 

Il vostro ceppò h di nalar» tdié. 
Che genera virtù; né alta prova 
Falla rarapolld mai, che di Itti sale. ' 

Di che potete avef VMhit prùif^ 

Ifella Soocera vostra (*), che yirtnte 
Spira, o si taeeià, o parti, a gli dccM Mota. 

Ella onor ddf maritò, e fa salate 

De* figK', e éarà tcfstra, «e da lei * 

L* animo voMttf e *l ^éirrdo non «i mille: 

Ed io vedrò avverar gli augar} miei. 



O È del ceppo medéstto'e tf ella Sposa. 
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43 «INI PlAGETOtl. 

AD UN PAROGO 

SONETTO, 



i^uAHDO da certo aaup^ nù fu deijo^ 
Che foste coslaMÙ iaUo Àrpipi^le^ 
Vi dico il vero, com* io foi8Ì |trete^ 
Ebbi im dolor per voi, pia o)mi perfelto. 

Mi parea divedervi u^ cataleltp, 

pensando la gran soma chaprepdete; 

Che se dì qompl^ssion foc|t# non siete, . . . 

Voi fi s)oiiihaJte,i o cadete 'n no. ietto. 

Se non ch'io cre'i che prima d* accettare, 
Avrete le partite raggaagliate^ 
E bilanciato ben V Avere ^ e *1 Dare. 

Danque in uomo di Cristo ve n'andate; 
Che, lavorando come s'ha da fare, 
L* anima vostra è '1 prossimo salvate: 

E a pm d*uno insegnate; 
Che, s altri in ciò non va con gran gìudisio| 
La Cura non ò sempre un B^oefiaio. 
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IL, BUON MARITO 



. . fL . , J '1 .' ,. . 

€ d P IT O L O. 



o voglio e fiirvi iioa tnia cMifessiQnè - < 
Go^ «iroreecKio; e vo* che im crediale ì 
Ch* io AMI ton uso gabbar le penooe. ' . - . ' 
Un certo amico^ nò prete oè frale. 
Mi pregò; Sì marita tm uA Fabbeoi; 
Uù de* Tostri Capitoli mi. fata* ( . 
Un brivido mt oerse per ie Teoi, 
E fai per rìiviegar la 'otemerata 
Sentendo quello «looee. «elle, reni» ' i ■' 
Or non Ibrae abbaataoxa bo logorala i ! 

I>a teata ( gli riapoti ) ne* mogliasai, ' 

E atrattovi il eer?eUo e la eorata? 
Si apoaino a lor poeta ^ a* e* aon paati, 

GK uomin: ma cbe aeoca^ineiò pei -questa ^ 
Cb*ancbe on poeta, eome loro iropaaai? 
E poi; egli han tstl* altro per larteala 
Che legger i auoi fer8Ì;.aa> altro affare 
Tié maggior gii abboratta e li tempeaia* 
Ed io 8o anche qnel che vorran fare 

De^ verai miei, poi che gli avranno Ietti , 
Yo* dir incominciati a compitare; 
Incarteranno eoi foglio i confetti; 

De* quali a questo. e a quei faran presenti^ 
Arrubinando lor quattro, fiaaohelti: 
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44 KIKI PUGITOtt, 

^iè tro?eraMÌ un sol, che lor rammeoli, 
Gh' anoiìt il poeRi bà gptfof io cpse làli, 
E ▼olenlier seo' gratterebbe i denti. 

Per le quei aconce coae ereticali, 
Le noxse, i yerai, le rime^ la prosa 
Mi aon cadute giù per gli sti?ali. 

Io non To* che pigliale questa cosa 
( Mi rispose V amico ) per Ja punta, 
Facendo il contrabbasso alla mia chiosa: 

Lo Sposo e sabietta carne aensa gimtta, 
Dabbene come il Credo e 'i Patamostra, 
E che intenda W cose 'a paiaaa gialla. 

S'egli è quale ravat^nr dimoatro 

( ]3iss'io ), coaaa non aaellesi m sagrato, 
O a cantar mattinino in qaalehé chiostro ? 

Io mi credea, cha par quaicha- peccato. 
Volendo farne- hmauà peni terna ^ 
Si fosse Terbigrasia «acilato. 

Pefchò il tor «lanna, chi ne può far senaa, 
A* giorni nostri è tale e si gran arooe^ 
Che Giobbe gitlerdkbe le paaianrd.. 

Conrien esser aaas^oocht a sema rmm^ 
Par avar paca; a pai par la migliora 
Pagtfr dii vi dipela,. a^ roda e coaaek 

Potea quest' amn dabben fiiissl dottora, 
Spazaaaamnmio, o .Tiramd'aoaatt», 
Ansi the per morir far aUT amarai 

Sebben, considerando meglio il fatto. 
Credo dì' uscirà un ben di questo. nuda; 
E quasi il pagherei che P abbia jGoto. 

Ya ben, che '1 Sagramento maritale 
Un qnaldia galaatuom talora il prenda^ 
Per cavarlo di diialso e di spitela. 
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.TL SOM •KA«RO. J^ 

Io dico: S'egli è Imobì non fie die^toda 
Il suo fimoommkso, » rapptgiooi; 
Ma 'il faito i8«o per iè ;gttardi « di&ada. 
Né darà loco m ^asa^a lai uoanioiii, 
Che dove loooaft^ gaastao «ì ^ia carne, 
Gh* ogai appelUo perdono i padt ooi. 
E s'egli haifi casa beccafiohì e stahse, 
Noo traixm^à'dì < fner aanUechie e polte; 
E se foia DCB ijmti^ non vcirvà faroe. 
Sarà boofi-còlla moglie, jmp margotte; '. 
E io mente arra, leh- a ìai comandar looaa, 
Né a 'lei le cose bacsm far tutto. 
E s'ella già.fMMi«ò bmaarmo tòiocoa, 

Fìa che pensi cliMMato, ted «abbia Tocthio 
Alla baiiii, affiglinoli, ed alla nooca; 
Uh vanii aver di letterali anerocduo, 
Fra* quali j^jagindioari segga pcimf ja. 
Altrui dando dei bnairo • dot copocdiio; 
Né pcMT moslraesi 8pMrìbosatega|a, 

Parli di Lingua, IO iforsi^ e sita ceotenla 
A' ciuffi^ a' veli, «lisurlo, <o1ià>ciit^t9|à. 
A dir il ver, la nH>da.oggir|orneBta 
1 buon' mariti: >od tei^farà gnanisenno. 
Se troppo m ciò' non éiira, né cidl^nla* 
Star bene dia persona e» o^rir danno . 
Le vesti, che <aoa iguacdia d'onesAale: 
Per questo Aidamoed £/va:Iei6Ì Ssnao. 
Quelle che van sgolate 'cseoliacsiale. 
Anzi scoverle a guisa di • sgualdrine. 
Mostra che vogliuo esser trafficate. 
Le leggi idi natura, e :le jdivine 
Doveano del pudòr col santo l^eno 
Da villania «alrsclev ^ 4« ^*fHie. 
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46 BIVI PIJMXVOLt, 

PudiciiU « rottor Teoutqè meno; 

Ch'elle procaoetmo p«r loro Tergogn»! 

E qaelk è pia pregiata che a* ha meoo^ 
Onde chi vero onore e Terlù agogna, 

Dee mer tulo, o «{iHcict foggir ria; 

Che tutta è U cittii bordello e fogna.. 
Però, ae quel buon aom tener desia 

Per aè la moglie, » cederla pudica,. 

Non I» lodi di bella, ancor che ai»^ 
E non le iaset usar ( cbi rool dir dica ) 

IjO fogge dell* moda maladetla; 

E baon per lei a' alena la chiama antica, 
Perchè le piece in casa esaer aolatta, 

£l ài solo marito su anM>r pone, 

E fuor ch'i figli niente le diletta^ 
Perchè de' pegni anoi l'edacaaione 

Per aè ai prende, né a guardar gli lasci» 

A leggera fiiateBca • a maacaicone; 
Onde, fin dalla poppa. e dati» fiiaeia,^ 

Maestri anch'essi tornino neU'arte 

Patria, chi di berte», chi di bagascia^ 
E crescendo di truffe e dadi e carte. 

Finiscano di dar V allfmo erollo 

Al seee>l, già corrotto io si gran pari». 
Ma qui le catte Muse e '1 Padre Apollo 

M' accennano col dito: ond^ io mi taccia,. 

Stanco di dire il Ter, ma non satollo^ 
E uscendo ornai di si grare paniaoaio, 

A voi, ,Spo«i, rileroo; e assai tì kxloy 

Che per. ben yi metteste in tale impaccio. 
Piantale bene in sulle. prime il chiodo-: 

Alia Chiesa attenetevi, ed a Cristo^ 

Et avve|;na che yool, tenete sodo» 
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E questo secol mìterino e tristo, 
' Che dice uiaI del bebé e beo del inÀle» . 

Farà, TOgUa o non Teglia, uq baon acqaisto; 
K qualche Zucca accatterà del sale. 
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48 wiii nkfimrùhi, 

AL PAROCO DI GOLOGNOLA 

SONETTO. 

iSb raom mangiar potesse col polmone, 
Ed ingrassar per meiao della Tista, 
La Tosira Gara è in capo della lista, 
Per farvi in quattro mesi un omaccione. 

Costassù Paria sente del cappone. 
Di mille salse e mille sapor mista; 
Sì yaga poi, sì larga e lunga tìsUi, 
Che può scusarvi pranso e colesione. 

Onde, se in breve spazio non mi fate 
Un sommesso di lardo delicato, 
E ben ben la cotenne non tirale; 

Val prometto fin d'ora, io son tentato 
Di dirvi, eh' un dappoco mi sembrate, 
O che Dio non vi chiama a questo stato. 

Quanti avete trovato^ 
Che dopo un po' di vita pan'occhiale, 
Kon facessero un'epa badiale? 

Che già ai sensa sale 
Non son, eh' io creda, la vostra prebenda 
Darvi sol aria e vista per merenda. 

Vossignoria mMntenda; 
Dico, che U vostro è un vero benefisio, 
E gratis non avrete a dir roffisio. 
Guai! che 4 divin servisio 
A far per interesse io vi conforti. 
Ed allungar la vita addosso ai morti. 
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AL rAAOC» DI GSCCCROLA. ^9 

Non ho fini 8i storti; 
Ma M fo per^è Torret Tcdev?l mif»!^ 
E tra poV vestito piùvdi grasso umano. 

. y#ij ^e ^i«le ai^ilttof . » ^ ;- '\ \ 
Sarete alPospitalità disposto, 
E non lina vinaccia senza i»os|o. 

Voi non siete discosto 
Tanto dalla città, che. (non già spesso) 
li vento non mi porti costà presso. 

Io re io dico adesso; 
Esser polria che, seguendo mio stile, 

10 ricovrassì al vostro campanile: 

Ned già per «éesir vile 
Di córre t fruiti delia vostria «l^a-. 
Ma per tenerti un po' Si eompagnid. 

Ma già, cotRechè sia A ' 

Per essere I4 cosa, io ve t'ho delto^ 
E godo che Dio V* ha eì benedetto* 

Oti8ntun({ae, iu proprio effetto^ 
La benedislion vera a due mani 
La sia toccai» a* vostri parroccbi^ni^ 

Dio Ì4 t&anleciga sani 
Sotto il cappeile, ch'haii«o viaH il lotN^ ' 
E tratto con ire^ dadi on he! dmatto^ 

Vo' dir, bhe sopra e sotto 

11 cerchio delle steÌKe delb Iona 
Non troveriooo più srèiii fortun^k 

E prima per la «rana 
D'un ago pasaerobbe m gran ^ttmmoilò, 
Gh*un p9roco trovar a Yoi geni^o^' 

Però stimo in cervello; . ^ ». ^ 

Tehgaost «aro il beo ^ho Dio tor diede| - 
Che fortuna scappata piii ioo riidde. >* ' ' 
Cesari^ Rime piacevoli 4 
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So ./. » ' »w« piàcifoii; 

AL SIGNOR MàB€HESE • * 

ORAZIO SAGRAMOSO 

C A P 1 T L O.. 

Smiesdo cbe voi fale Jl flaalrimoaio^ . 
Orazio mio, perqai losto an (^oacetlQ 
Da baU€ir?i uà Souetlo di Uuoa coaìo^ 

Al tavolÌD issofatto mi metlov 

Schicchera, fulga, sufoU, cancella: 

Non e' è via da cavarne un quaderoelUK 

Qual falo^ avvecso, qual sinistra stella 
Contra me copginrala e' vostri onori, 
Mi die iM.parpaismo; in le «ervJla? 

Non questo è 'l cal^majp, ond* uscir ioori 
Di i«»i lan*e e tante, ceolinaja, 
Per noz«e, «esse, nipnacbe^ dottori ? 

Dov*è M focile e la pietra focaja? 

Ch' or scinlilla del capo non sa uscire. 
Bene eh* i' vi dia deqtpo di mannaja^ 

E pure in coscienza, ifi •<> diri-ej ^ . 

Che '\ conoelU) ^re vago e pellegrino^. 
Come uJirele^ se M saprò ridire^ 
Ad Amor volea dar del miterino^ 

Che tira alla veaiUra que* suoi strali, 
£ fa colpi 'da v^ro Oiacebiao^ 



r 
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AL 8fG. MAiCU. ORAno «AGBAMOSO. !>t 

Appajaodo tftlpr certi aotmali^ 

Glie BOD haimo delFiioiao allr» che 'l aeseov 
Del resto sea giomenti oatarait; 

Onde figliuoli udciroa di qael cesso, l 

Che fan ToHor del secolo coreebte, 
E faran me* di quel che segiie appressov. 

Pur per le nosie di s» saata geole 

Qttaati Sonetti aldimè! quante Gsimbcmiì^ 
Quanto inchiostro gettalo :malanieatel 

Ond' anche i' versi, per sé beili e hooni^ 
Hanno, perduto ornai famfet ed oifore,. ' ' 
Kd i poeti ?an co' mascalsoa»; 

Che per ogni treccon. die fa ail* aaaere. 
Si gettao le iraccoke in ognt chiasso^ ^ 
Ed ogoono è poeta, ognaa cantore. ^ ... ! 

Perchè, se i buoni son lasctatò in asso^ . : 
E* i Tersi lor ne tanno pe« lefianne^ - '^ 
Per poco dt^U • ingiuria 'ine ne passo; ' ' > 

Tton sferre vecchia, non darp», oniarame- 
Peggio de* buon poeti son pagati: 
Le spie «lassano, ed e' nuo|on di^ &me;^ 

Colpa di ta somier matricolati, * 

Che r alloro agli ereccfai s' hanno posto,: 
E me' di trippe andar^an coronali. . - * 

Ora tornando al mio pràmo proposto*,.. 1 

Io volea dir, ch'Amor è un atiaaccie^, 
Che getta a! porci il meglio del su' arrostoir 

E spesso accoppia aU'amoroso laccio' 
Anime vìlr degne di capestro, • 
E al!e gentili non suol dare inpaocio» .. 

Tossìgooria, per ogni abito destro 
Di virtù pellegrine, era ben degno 
Del colpo più gentil di suo balestro;: 
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Ss «IBM PIJPCEYOCr, 

£ 'q qaella reco, faorì del soo regno 

Yrtmcc bscì^rti a tt uar da qvei soo «frale. 
Che 8C08Se:ni tetta a Gìofe itgrao trtregoo. 

Di questo fatto lotti ^ean nule' 

Peccalo! ch^tma ?olla ii buon Mordiele 
Mo» fWD«i a éar feeoenda at~RittiaIe; 

Gode le torte, • ti fa Imone speav; 

£ parte il xerafo e -1 voler fagge insieme 
D'oprar. «uà fMSsa all^ amorose imprese. 

De* SagramoM ci generosa seme 
Vuoisi metter ili traffico, né ^orano 
Lasciar cosi areeohier contaata s peme . 

Se *nfia cb*è lìnesco, proJe, tondo, e sano 
Non peosa a. dacci un qualche Marchesino, 
Forse io Teeokiesaa ci verrà por matto? 

Talun dicea, che .&r?i Certosiaio 

Voleste; e ehi dieea, non esser guari 
Che botale ri 'foste<*Gappacdno. 

Àuior rìdea<di queeti dcalari^ 

E scelse traje freooe un giavellotto 
Che Don avea tra. nulle oii slitro pari. 

A le ascelle un tal di sei mise sotto; 
il QioisIraDdo d'aversi altro pensiero, < 
A voi ne veone- tn atto da bigotto. 

Per man vi {Mrcad, e seco a «n nnonaslero 
Vi me«iò (quasi a tor la perdunanea) 
Dì 4or che porta n' soggolo e f aitero. 

In quella saera solitaria stanca 
Vivea, per avjsr ^bueiu edacasiooe. 
Una Dopseik di diva sembianaa. 

Amor le mise in cor 4*iosptraaioiie 
Di recarsi eoe i'«lliìe al parlatorio^ 
^iOn sospioeiaiido mai di toplasipoe. 
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Al 9IG. nktC OftàStO SéGRAKOSO. 5Ì 

Or mentre in c^el beata con»Ì8lorÌ0 
Si stava in helUi e santo cetn pegni», 
Amor s' accuefte: al eolpo p«reDUMrMi 

Invisibìlemente egli s'av-via 

Per la finestra^ u^ ai rolge la mota^ 
Negli. oBclkt Al eoleii, oame una spla^ 

Ivi il suo daréoasaeUiigiia ed arruotai. 
E fuor de' btiuebi deVe grate aanle 
Avreot^ ìi colpo aU' anima dtratau 

In sulle prima il. Macchese tratnanle^ . 
Sentendo ài aegno d«lla nuo^tft fianmna. 
Che U cejtc^ lana dal capo alia pianle; > 

Come fanlin che si ^Ige^aUB maraou, 
Tutto s'arma de^ éegao della cfac« 
Contro la teotaaian che lì F iafiamasa; 

Ma si senlìi siMtar dealra* upa vdeetr .■^ r 

Mal cesaar earedi-'H colpa dì i|uel teki| 
Onde Dio ed Amor i'I^a. posto in enace* i 
Questa è Colei che II' aipparaciEihiià il otel» - 
A farti eompàg^ìafiiko tflla. n^rtei 
Uomper laaaia del oefr.qiaal duro gielo« 
Ailor quel petto; con te' Amor sì htktf 
Fu visto lacarimier !Si .dalueaieiilOy 
Che mettea 'mridia disaa. bslla sorte. 
È quale è Tuomo^ abe talor si poole 
D'aver trovalo^ ciò dm; faggjia.'ansftti. 
Ma poi gli aggrada dcd bolo acoideater;. 
Cosi nel nuovo amor 8& gbsotlfc e laolt 
Piacer provò , ehe si laeutfse- lo dita 
Perchè noi feèe na «|iiindÌ£Ì anni avtsalu < 
O bravo Amoc! bai. viola, la. pM'tiia:. 
Ristorato hai qm larga ponitenaa : i 

Gli error delia/pféteskoj tASt TÌfA. 



Digitizedby Google 



54 *>HE PIAGETOU, 

QueaO era iu iadigrosso la senleDsa 
Del Sonetto "ck'ia capo mi bolliva; 
Ma fallò nella forma la 8emei»a» 

Però in' è conveoato oprar la pira 
Per lo liutdi « cablai si aubliinè, 
eh' a gran-pecia il P«lrarca tion ci arriva. 

Io non yi saprei dir iqiiai sorde lime 
M'abbiano logoralo sì '1 cerTÌF»Uo, 
Gh^oggimai iraon sapor non se n^ esprime; 

Ma tulio ne vti'n brdda e *n acquerello; 
Tal che: tne slesso più non riconosco, 
£ mec» mi yergogno -ei ni^ afrofellob 

E sì sapele|<che)(nel cantar Tosco 
Io Talea fioirse più •Ai <tre balocchi: 
Or 8onOk«M: oornaicékione, un vom di bosco. 

Ma se vi piace^cbe 'l 'parer «io soocebi, 

10 credili '^ vèr )o stoi^àco èteisprato, 
E *1 iHNi^l fatto disfagia di gooccht. 

Et in Tero^e'rha»>leilifiealo 

11 mio Zoppf^e '^1 M^anxoni, anime rare. 
Che mi 'Tjpgliono tm ben da forsennato. 

Questo tuo scriivene loarlabellare 
(Mi dicean *q<ie' Filosofi ciieliant) 
T'ha doVolo gli spirili' guastare. 

Piinforsarlo eisnvjeh di marsapani, • 
Bericuocoi^ pastìcci, eoiiforlini, 
Di Tomaceia, di greco b cibi sani. 

Tot che viftois assai co' Fiorentini 
Intenderete' óome il sanse stea, 
Senza bisogno aver di Calepini. 

Dalia gragnuola soerner la treggéa 
Ben sapete^ e capite la cagione 
Qual sia $Mb{ del mal che ri dicea. 
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iLL 816. MAnCHTr ORiSiO SA6BÀK080» 55* 

Al ]H'aiizo delie nesse k» fe psgieiiey 

Che le «bicolie e' coftfeUi ber^antatchi • ' 
AndranDO yerbigrasia in prìciaaioÉe: 

Brinerao sulW mense i Tar] fiaschi ^ i( : / 

DipÌBli M giallo^ iti verde ed in vermiglio:' 
Or se Dio faccia «hc( òon ^ a* inlaachi^ t ' 

Dale'iu bucnWa ftd uo panier<|i piglio f > ' 
E spaziato ogni oosa^^o molle o dfona, • i 
Mandale taUo fuor di quel periglio. ' « / 

McUer6'luUoin'aaKo« te k> giuro^ 

Dalla mina del yieino alr^asie, . . • t 
Conio farai le cote mie dal ftiM^.. t^f 

Già *nfino ad ora di cui ▼( riogrjifio i • • 1 
Del prÉrfiM>4 al qoal ?oi ariete invitami^ * - 
M'obbliga il don qnai 8*ffo ne fbaai smì». : 

Vi prego àoi, <ihè vogliate ^coniarmi > f ♦ r • -«i. * 
( Come ^ot«i che toRì, o avrei toltilo : / 
Cantar le toétre nosse in degni earmi) 

Tra i Convitati , ehe non hanno avdlo 
Altro merto- del ddno dei confetti^ 
Che qttét d*aver immgiato e me- batolo» 

Ma lasciam queste baje a' più perfetti; 
Parliam del veslro «obile nMgliuso4 
Che stale tutti e' due strabenedetti. '. 

Dell* allegrezza propriamente^ impasio^ > 
Perch io non ere' ohe coppia «oosl. bollai ' 
Si fesse mail da aèmio ó per-aoHaaso.- . 

Io vi «éooaoo selle la goanelUt > ./ 
Per un oom franco di rispetti «mani. 
Che fa* suoi fiitti com' la gii vieo balia; 

Di coscienza y di principe sani. 

Che guarda pur alia legge di Cristo, 
Non a quel che si facchMiaivOriitìsmi -* 
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Io Toi farà U pileria va koM MK|«dsto; 
K 'I malrÌ0MNSHO or Taadweeci^ e vile, 
Avrà chi 1 aalvi 4' eala aecol Iriota. 

Voi uom dabbeii, tot ««tpalier gimiìl»^ 
SapraUs <yaal obe fwAi fggtmai aaaiioy 
li taIa0i«(.cooaaaQr dal porcile: 

E nella Totira Sposa «acmpio «yramit 
Tante éi bry le qn^i soMa TorgogM^ 
Quel ch'ièi beUo 4 ìwe4 iMatraodo naoii^ 

O Danle, entro qual boriai o aeaao^ o Sog^ 
Fon ttt le ooalce ihiot# S^aatiae^ 
Di natara e tiL'^iìàr afeaoabia^ o vDilgKigtt^? 

Di* a Foreaei(^), fko b FioreotiM 
Per farle mdmr.cometìB, aveaoo natM* 
BiaftgBft di ataffid^ né diaoiplmo; 

Che 'i poter àM^ ClMavi è à«bil br^^Q^ 
Verso IftctiflBtres e ia likeM bacohaUa 
Allo afaaciaio orgoglio ^ fil di fieno» 

Digli che la Barbag» più. no« metta 
Nella SardìgMfi lìAh tiiilia. ornai 
Non è pàli oa«taf, oè ami pwao geiU» 

Verona mia^ da- piacerti ben bai» 
Tu cattatili Male,. In pqdÌMt 
S' io dico (ter, il itiottda^ e tu Ijol sai 

Ma nella achieia di mbikt anNAa- 
Tra k arfgUojDÌ apleatdarA la ¥09tMi 
Donna^di èineno.e d^enaatede milMI. 

Se al viso e agli atifi quel d'enAro ai oioiUt* 



(•) D4aUy iPlevàlom jj. .^ 
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SONETTO. 

\^QA9i io m^ era boiata di una fafff 

Un Terso più per. FralQ^ a MoHaeelk,. . 

Nosce, Predicator, Meufk aoToUa: 

Il disti, e se r IiQ dello io D*otlbi il qiiàte* 

Ma io m* intesi sempre escceUovo 
I Parochi di vi Ite, oidi casleUa^ 
Come di Tal Paoiena, o^ Polioellf; 
lo mi farei, pec essi sbaltesa^Ov 

Ansi per lor mi caverò* ia fai:sol(o^ 
Se facess! perno; e. por ul ocouiioiwir 
Sensd la coda io noA fo. mai S'^nollOii 

Perchè cotesti son buono- piiraoae^ . 

Ospit^^;forte^;.e qnaoi ho doMo» . 

Ch io ne spero bosoap ^pMkbo boQMQOi. 

Io vaclo a prii^isioqo 
Di qaa, di U lWiWM>, a m^Wè^ « d^HjTa 
Secondo ^che foriuoa m baUstra» 

£ cosa moUo destra]^ 
E che m* acconcia ben da falli miei, , 
L'avfi; di ^u^sU amioi» f^ oio^oa o»M|: 

In cui casa poterei 
Godermi un prao^Qj o^ ooia altra smlev 
Passando d'uno td ^IWo ciw^^lf*, 
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E ben tanno it mio stile 
Que* di Montone, Soave, o Poggiano, 
Che ogif «t|lip io tèmo à SacW: l^r (a mMo. 

Ora più verso il piano 
Intendo d' acquistarmi nn altro amieò^ 
Qaello d*Ilasi io volea dire e dico. 

A me piace Tantico 
In ogni cosa; e 8*io beti indovtno, 
Qnel paese ha del Lazio o del Latino: 

Et udì dir, ch^uno (ino 
Gonoscitor deH*anttehé memorie 
Ci trovò cose d' arritchir le stovie. i 

Io non vi vendo glorie, i 

E so «he .tòsti fur disotlerrate i 

Medaglie, statue è lapide pregiate*: | 

Onde se m* asjletiatè, 
O Arciprete inÌ0| io ho propósto ' ! 

Di venir proprio a voi dopo fègoslo: 

Perchè sono disposto 
Di far con voi due gioròi T ànti<{aario^ 
Notando tatto come lin calendàrio; 

Sebben lropp<$ ditarìo 
Non fia, se io casa vostra, o pur di filari 
Vada pescando gli antichi lavori. 

Degli argenti, e degli ori 
Cornati, o scritti molto più valete, 
Ansi no museo domestico voi siete. 

Io vo* dir, che accogliete 
Le virtù in voi de* più felici tempi, 
Da mandarne « più d* un de^ rari esMa^* 

E tu, se il voto adempì 
Del tuo Peslor, buon popolò d' Ilasi, 
E se di bene io mrì non ti travast; 
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E se gli uUimi casi 
Non r han fallo piacer gli nsi moderni, 
E se da' stasi il pane bien/discefm; 

Mira in questi quaderni , 
Dico nel tuo Pastor, nomo perfetto, 
Di virtù antiche nn yìto gabinetto. 

Ma voi del mio Sonetto^ 
Paroco mio, non yi scandalezzate; 
Anzi alla fante ben raccomandate 

Che sieno governate 
Le stanze, e di settembre rnsÌDO al fine 
Dia ben beccar a* polli e alle galline. 
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CASO AVVENUTO 

NEL SEaRAASi IL. MSSa DEL P03FT& 
ALLE NAVI 

CJPITOIO. 

PARLA ORO 8P080. 

lo Bolea rider meco degli amanti 
Qaando contaraa Tamorose penCi 
E gli aflaai dei cor sì gravi e Uaìì% 

E che, per voglia dell'amato Beue^ 

Lor si fean anni i giorni, e giorni Tore, 
Pure aspettando quel che mai non Tiene. 

Ma or capisco anch' io, come T amore 
Fa cotai scherzi, e 'J so per esporienia; 
Ed or ringrazio Dio che no son fuore. 

Io, che d*amor già son vissuto senza 
Fino a questuerà, al fin conobbi anch'io 
Del suo dardo fatai l'alta potenza. 

Nato era appena io me quel- buon desio, 
Ch'una donna a piacermi cominciava, 
E un saggio di quel dolco il cor seotio. 

Non potea star se di lei non pensava; 
E mi parca non venisse mai sera, 
Quando da lei per visitarla andava. 
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Quand'eood H Diavol, oredo, o la Y^rtiert 
M'hanno in* fatti M mcvtper Mio « goatUto, 
E 'I ptaoer roHo, t qital «I presso i' «ra. 

Lasao! il peate «)(e Navi 4u «barrafto 
Si fattameote, che «non oi S6rra 
Non par qb tioiafo, hm tm sorcio |)atSttlo. 

D' allora ìncomifitM 4a morte mia, 
Che mi ridi ia Àr^da «sser laglìtta 
A colei che da Inoge mi T»piii. 

Io mi seoltn tirar nella corata; 

Ma r Adige m tranrerso ai'impedvfa, 
E senlta ìa pervona tn due sparata. 

Rapito il cuor faor del pdto m* oeet^'a, 
K passaya di là eeoxa aleno porto, 
Ma il corpo qui reMTa in saHa riya. 

Io mi rimasi né yìvo, né morto; 
Mezzo di qn», messo di là yivea; 
Chi prova amor, saprà a' io m' abbia il 101*10. 

10 le^si già d* nn certo, il qaale arrea 
In sì Jontan paese la su^ amante, 
Che da lai molto mar la dWidea. 

Egli (tanto il restar ^i «ra pesante 

Senza lei ttitlo il giorno ) i4 mar passara, 
La Torà odo di braccia, e petto, a piante. - 

E pur parecchie Tohe impervertsTa 
In gran tempesta il pelago di sello, 
E sopra il vento fischiando maggfaìava: 

11 qnal sofiRafnlo da più parti, e rotto 
In sa m^esmo, o *d vortici ritorto, 
AUìssimo talor levava il fiotto*. 

Che *n bianche spame diguazzato a torto. 
Con vasti cavaHom urtando drento, 
Stancava i lidi, -e travagliava ii porto. 
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D'ogni iunie era '1 cìel vedoFo e spenlov 

Se noe che 'i bQ|o orr^endo a mano a niaiu> 

Ronpeano i lampi, a doppiar Io spavento^ 
Ma quei ridea di tal pasua baccano; 

F.d ogni notte, valicaaKio il mare, 

PaMò aicaro, e ritornò pii& sano. 
Cotesta ifttoria mifacea tremare, 

Pensando a quel periglio; aonìdimen» 

Anch' io pensava s' io saprei notare. 
La corrente d' un Buine è.debil frena 

A generoso amallt^, che. si seale 

Di quel nobile ardir fervere il seno. 
Ma pensai poscia; se mai la corrente 

Mi portasse air ingiù sen^a costrutto 

Avrei teolato di parer -valente; 
E del mi' amor n^ndato a male il frutto: 

Onde credei che fosse più prudenza 

Un poco r aspettar, che perder tutto t 
Ch*a dire il vero, chi non ha pasiensa, 

pria d' arrivare al messo delle frutte,. 

Della fretta suol iar k penitenaa: 
E cosi quel bravasxo, anzi margotte, 

Ch' avea burlalo il mar cento fiate^ 

Alle cenl*oaa la pagò per tutte. 
E già vedete diie sono «passate 

Quell'ore eterne, e riaperto il passo^ 

E le visite mie provai più grate. 
Or nel mi' amor mi crogiolo ed ingrasso^ 

E perchè non m'avvenga più tal caso,. 

Non vo* da lei più dilujDgarmi un passov 
Anzi da ehi ne sa fui persuaso- 
Di tenermela in casa, allato,, a fronte, 

Yicina sì com' alU bocca il naso; 
Per non temer mai più sbarre né ponte>> 
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SONETTO. 

r- ..'.■' -. ' ' - ' • -• •' ^ 

KJb che vi veggo con Tanoro m tesU^ 
Che di Dottor Vìùnrìzik al chiaro onore^ 
Per questo già non yi cred'io Dottore: 
Che la dottrina sta sotto la cresta. 

11 ricco anello^ e la dottorai vesta 
11 giojeUier può darlafi e M sartore; 
Ma per aver di sapienfea fiore, 
Conyien 4udar sa* iihrì e no» far feslHi 

A questo onor^ ben so, voi foste tratto- 
Perche di gran saver buon capitate 

Sotte il cappel, etadiando, avete faUOh 

I ' _ _ 

Per questo i' va chiamarvi il Dottor taler 
Che la laurea per broglio, o per contratto.^ 
La può portar qaalonqiie altro Animale^ 

Intendete eoa sale-; 
Che non credeste già, che bellamente 
Io dessi giù dell* asino alla gente. 

Io so *ì Donato a aienter 
Che Dottor viea da Dotto; e P aggettiva 
Sempre accordar si yuoI col sostantiva 



Digitizedby Google 



64 ^iK> pticiroLij 

LA VILLEGGIATURA 

DELL'OPPIO 

A. S. K« Là tlGHollA COflTESSA 

MARIA LITTA CASTELBARCO 

L AMO MMCICIX 

CAPITOLO. 

iJiHCHà lo non m coilaMÙ eilUdmO) 
Nò appartenga a' cpitttro Vicariali, 
Si nobii parte -del ? ostro domino; 

Ao2i,*per ^|ùa 4e^ Mcoodi fati, 
Io mi sia Varraesa buono e beilo, 
Che trae <lt Monlabahlo i miglior fiali; 

K' mi s*è messo il ticchio nel cervello 
(Seoleodo che costì di rei ai aerifa, 
Or che pritmun veusla al T084ro Ostelli) 

Di rimalter in tensprii anch'io la pifa, 
E di sedermi io crocchio eoo que* Sstì, 
Che Pindo or fan deir Oppio ktì sa la rira. 

E di far qneato i*ho ragion si gravi, 
Che 8*10 oal £9 riooraami cosciansa, 
E già non spero ch*ogni acqua mi lavi. 

Deve dunque caper fotlra Eccellafiaà, 
Ch'egK aarà uu quindici o più anaii 
Ch'io [a cotelé paiii ho CMOfcenxa: 



Digitizedby Google 



ti VILUdeiATITBA DEll'oPPIO. 65 

Che, per un poco ristorarmi idaimi 
Dello stvdiary « d* altre teccberelle, 
Che spesso addosso mi serrano i panni, < 

Due Tohe Tanno io rifaggiya nslle ' 

Coste di Montebaldo in Gè Balista^ 
A rifarmi di polpe, o ahnen di pellet • 

In Brentooioo io dico: e si gran lista 

Farvi potrei de^bea che ci ho goduto, •• ' 
Che a legger tutto n*andena la ytsia. 

Da questo che contarvi ho io volato. 

Per punto inlefiderete, COm*ìo sia * 

Mesto Brentonican già divenuto; • 

Ansi dirovvi, ch'io so bea la via 

iDeir Oppio vostro, e già vi sodo- slato, 
E fóvi aooolle con gran cortesia 

Da Ser.Don Bernardino, che m*ha dato 
Buon pranzo di vivande, e di parole 
Tinte del mele deirAonio prato: 

Sebben tornando, già corcato il soie, ' 
M'ebbi una piove tal, ch'ai paragone 
Quella di Dante eran rose e viole. 

Per la qaal cosa, s' io 'ntendo ragione, 
( Sia diritto, sia debito ) a me pure 
Trimpellar si conviene il eolaseioùe; 

Se gli altri Savi, gran maestri io giure, 
Mon mi caccian, forandomi le schiene 
A colpi d'ipoteche e 'nvestitore. 
Dunque dirò, che voi faceste bene 
Teracemente a far qaesta scappata, 
E far vedervi a chi vi vuol del bene: 
Anzi è gran tempo che siete aspettata; 
E proprio sf diceva mal di >oi, 
O si temeva che foste. matita. 
Cesari, Jlime piacevoli 5 
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Che (liavolo! diees cì«kuii dr no!; 
Che non. ù polita ftTor qnetlo piacere 
Di veder |a PadreoB, o prima ^o poi? 
O noi le doverem certo parere 

Un breoeo di gìuinonll o di tfeeeeoni. 
Che non ó «offre ik pnr mai Tedere; 
O teme forse , eh* air Oppio, i bakoni . 
Siene aensa aporieili e 'owetriate. 
Da morifTÌ al aoiBar degU ai|oiloni ? 
Ovrer che Siene tntie royioele 
Le mura del palaaeo, onde eonvegne 
Dormir la notte al ghiaccio e «tla trinate^ 
O ra« eh* elle son fatoìsf ma veg^a, 
E troverà ehe» per eoea di villa. 
La starna v'ò di prinoipe Wn degna; 
Piognissimo v'ò il lool, Varia 4ranq<AÌlla» 
Lontana da tnmuUi e da fracassi i 
Non vi si sente mai sik>o«» di a^oilU» 
Vi sono io stia capponi eosì grassi» 
Che per averne nq qnarlo, laeceriéo^ 
Le Angeliche i Rinaldi ed i Cifeaasi^. 
Un giardin v'è d*araoQÌ e cedri pieqO| 
E tanti (ratti quanli nome ae segna. 
Che n'han <|Ufli delie Esperidi vie mena^ 
Ma con qnai rime e qnal degna aampogna 
L*ake belteaae i' oanleri» del Lago, 
Ch'ali* emulo Beoa<H» fa vergogna ? 
Padicamente egli è odorosa, e vago 
Per qualehe salcio che gli fa coro^at 
E ci vagheggia dentro la su' ìmmaga 
Yo* dir eh* egli è 91 chiaro, che sì dona 
Agli occhi tutto aperte infino ai fondo^ 
E non ha fatto mai male a periooa* 
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Perc^tfe^ sebben ei m tanto profomlOf 
Che si può oaTigàr siearaciieDte 
Da r UDO air altro capo, talla in tondo; 
Egli non è però tanto ioftolenlei» 

Com' quella bcatia del Lago iì Garda, 
Gh^ già vivi inghiotti oolanta gente. 
Egli è tult' altra cosa: lieve e tarda 
Vi percote V anretta mattutina; 
E non vi da mai entro si gagliarda. 
Cine levi un'onda in sua bella marina; 
Egli amico y leal, fido^ coetante. 
Dì còsc'tensa e dì sana dottrina. 
Trovatemi che alcooa mai di tanin 

Persone che v'andare in poppa e 'n proda, 
N/* abbia annegato, o pur fallo sembiante. 
Ma la sua più perfetta e cara loda 
È, ch'egli dà de' pesci pellegrini, 
Bench*ei per umiltà non se ne loda; 
£ non già storioni, ovver delfini, 

Scari, né rombi, che de' corpi omani^ 
Come i medici, son veri assaastnì» 
Tullp t'^ buono r tinconcelli sani^ 

Tinche fresche, leggieri, e buona angiull». 
Che ve le rubereste dalie mani. 
Vi son de' lucci e baibi più di millei 
E pesciolin che gnizsan fuori a tormei 
Qua' da lizson battuto le seinliUe, 
Dì color varj e di diverse forme; 

De' quat fritti ogniodì portava nn piatto 
Al caro Endiro'ion la Dea triforme. 
Voi crederete appunto esser io matto. 
Che vi lodo tal gener dì vivande, 
Che ayele a miglior cibi l' uso fatto} 
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E vendo?! per datteri le ghiande. 
Come se Toso «degnar non facesse 
1 miglior cibi e le gliiotte bevande. 
Dicon, Gonciossiachè 'Giove beesse 

Ambrosia a tatto pasto in sno convito^ 
Ch*in grave inappetenza nn di cadesse; 
Di che, per risvegliarsi l'appetito. 

Mandò per nn fiaschetto del vio nostro, 
Quantunc|ne verso il sno molle e scipito. 
Ma che? arrubinato di quelfastro, 
Tal si sentì, che quindi in avvenire 
Adoperò V ambrosia per inchìoslro. 
Tanto la novità poò 'ngentilire, 
E far pregiate le più vili cose,- 
Gh* io ebbi assai ragion di così dire. 
Le trote, e tai vivande presìose 

Vo* in Milan ve l'avete tatto /*anoo; 
Or vi bisogna oprar nn* altra dose. 
Fatene il aaggio; e colgami il malanno 
Se non ve ne leccate poi le dita: 
E chi mi befPan, lo perchè non sanno, 
Ma via; ogni questione ora è finita: 

Voglia o non voglia ^ ornai pare ci siete: 
Che siate lieta in questa e *n miglior vita. 
Statevi un pesco, e nn tratto vi prendete 
Una satolla di quest'aer sano, 
E fate a vostro mo* mentre potete. 
Perchè (a dirla in credenza) è proprio invano 
Cercar in casa, che senta di corte, 
Di Libertà lo dolce viso nmaiio. 
Quel benedetto decoro è una morte. 
Ch'ogni boccone vi misura e' passi. 
Come. chi le pasloje al pie si )>orte. 
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Ed il ceremonlàl, guaì che si lassi! 

Gonvìen dormir, seder come fu scriua, 
A norma dì IWello e di compassi* 
Far un poco tempon sarìa delitto; > i 

Ija maestà, oibò, noa ci tuoI baje, 
E vi serra la bocca eoo uà siCìo. ; 

Ohi qaanto vivon me* le lavandafe, 
I Lecca], gii stelloo, le Tillanelle, 
liC trecche, ì ciabattini; le fornaje! 
Vanno slacciale^ scalze, od in pianelle; 
Di lin, di lana, di bianc;>, di rosso * 

Portano lor guarnacche e le gonnelle: 
Né y*è chi faccia loro i conti addosso, 
S' abbtan pagato Toste, o a pranzo avalo 
Pesce di mar, di lago, o pur di fosso. 
Ai grandi si misura infm lo sputo; . ^ 

Non popno far, né dir, che non si senta, • 
Chi .va da lor^ chi torna, e chi è renato. : 
Per nulla dir della mala sismenta .' i 

De* servi linguacciuti e petulanti 
(Fate. per Die^ che- alcuno non mi sents)* 
Non la perdonerian né pure a* Santi: e 

Yoglion metter le man, la lingua, it naso • 
Per tutti i vasi, i cessi, i piatti, \ oanti. 
Se v'esce un motto de la lingua a caso, 
Vi fan la chiosa con la' raffi e aguti, » 
Glie San Bartolomràe^non fii;piii rjaso. ^ 
Comentano!i.singhios£Ì e gli starnati;^ .. ^ ) 
I miglior cibi Insedcano dei piatti*, *r 

£ djoon male di ehi gli ha pasciuti. » ^ 
A levar la pietanza son sì ratti, . . - ) 

Che voltarti a sputar egli è tatt* uno 
£ ghermirtela sotto, oonae gatti. 
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Kon dico tutti « parlo dì ctascuno: 
Oade per far ì» lor bolgia satolk, 
Ta dei lerar di iavola digliioo. 

Di Ifiko* Sigoor, legali a ^esta colla, 
Lo stato malaltcuoo, e a* bobolchi 
Inyidian Taglio, i cect e la cipolla; 

£, come or Yoi, riparansi ira i aolchi, 
Fuggendo YEccettenta, il Feto, il Nego; 
£ per la libertà ai faa bifolchi. 

Et udì dir, cbe stanchi del sussiego. 
Per procacciarsi im mese di yaeanza, 
TroTsro anche gli Dei qisesto ripiego. 

GioTC mandò in malora la «reanza; 
£ posta giù la cappa magna e *i lucoo, 
Entrò *n farsetto co* Tiliaoi in danaa; 

E del tonar e fnlounar ristucco. 
Giva pe* trebb) doooeondo attorno, 
In pantofole, in safo e 'n aamberlucco. 

E Giunon, che portala notte e ^omo 

La cuffia, il guardinfante e lo Bche|giale, 
logoonellata méttea 1 pane in forno ^ 

Yesliva il gamorrmo ed il grembiale, 
E le giovenche co^ paslor mmigea. 
Ed ht oeppel di paglia iva per sale. 

E allora eoi di viver lor parea 

Quando eran divenuti meu che Numi, 
E cangiala in faginoii la tregge». 

O santi, o innocènti, o he* costumi! 
O uomo, per felicilà sol nato, 
in che la vita e *l tuo tempo ooosuflai ! 

Oh, come bene avete procacciato! 

Deh *ndugiale a tornarvi al nido antico, 
Almea fin die T autunno aia passato. 
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O poMiate godervi un qualche fico: 
il che» non aól per crescere solkfco. 
Ma per un altro mtendioieoto io dico. 

Voi sapete oke *1 mondo ognor fu pasto; 
£ oe garrirgli e predicarlo vuoìai^ 
Hf^M è nn dipinger aopra il seooo a gaasjEO» 

Ma *Ì baoD esempio tal dà leoa m* polli, 
£ tal punzecchia, Ae vibrar Toreccfaio, 
ìi trottar fa le r^ze e' renzia boia. 

Voi siete di virlk lucido specchio, 

Io cui veder parecchie il proprio errore 
Poonoi e buon' neaii inocular sul vecchio. 

La fé pudica, ii maritale amore, 
Lia TÌgil de' (igliaoi cura preaeota, 
E Toneati, di donna unico onore^ 

Il tacer òello ed il parlar pradeale 
'T*impareiìano, e cento altre virtudf\ 
iBe lor foaser cadute della mente; 

E forse lasoariea cpiaich' altri alodi. 
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LA COMPAGNIA 

DELLA BUONA MORTE 

,i -x .■'•,, • . . 

I 

SON E^T T O. 

C^uEL vostro Ser, cVin- Olitesi a vai auneelray 
Ha 6 Ho uQ*t)pra assM spirituale^ . 
Dandovi ìo> oieio «o Protellor eotale 
Pél dì che morte i pover*iioin balestra. ) 

La BUONA MORTE è* ooa ghieiU muMrtra, 
Glie piace altrui, salala , e senisa sale^ 
E San Giuseppe è un uom, eh' un mondo va^ 
A trarvi ia ciel per k strada maestra. 

Ma perchè *I peesier vostro &rrao stia^ 
Et abbia effetto, i' vi vo' confortare 
Di farvi un'altra sìmil Compagqiai. 

La BUONA VITA, ia la vorrei chiamare;; 
Senza la qual, sarebbe una pazzia 
Sperar che l'altra potesse djurare^ 

Ansi posse giurare,. 
Che senza BUONA VITA» a poco^ a assai» 
La BUONA MORTE non si Uova mal 
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LE CAMPANE 

CAPITOLO. 

yj Sante Muse, o Ser Abate Apollo, 
Di grazia mi porgete in qua la mano; 
Se no^ vo a rÌBchio di fiaccarmi il colla 
Toccar debbo dne note di sopraoo 
Id lode d* an conterto masicale, 
Ch*a tulli gli allri roberà la roano. 
Pensate voi, se mi bjsogaan Tale 

Per ir sì alto, e gorgheggiar sì acato 
Che sia la lode ali' argomento uguale. ' 
Voi credete eh' io parli d' un liuto, 
D'un cembolo^ o d'un qualche violino 
D'una celerà, o d'un arsili uto: 
Mai no; 'gli è suono molto più divino, 
Qual coslì sopra il vostro bel Parnaso 
Non s'udì inai, Ionia o, né da vicino. 
Alto torreggia l'armonico Vaso, 

E 8^'con quatiro facce alla vedetta, 
Spiando Borea ed Austro, Orlo ed Occasi. 
In sulla rocca dell' eccelsa vetta 
Scossa da^bronai l'aha mejodia, 
Soavaaaente intorno ilciei saetta.* •.. 
Credo che fosse pieno d'armonìa 

La testa, il ventre^ l'ossa e le budella» 
Di coAlrappaoto e di geemtlrla ' 
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Quel fonditor, grao mastro di cappella, 
Qaando creò quel nobile Strumeoto, 
Che ba ai dolce e nobile favella. 
E gueU^uomo dabben ne Talea cento. 
Che gli fé' £ir quell opfa assai dirota 
Che tìen dae quarti e più del Sacramento* 

Ogni stramento cbe Taria percota^ ' 

Cosa è mondana e teosa diyosione, 
Ed è suono profano ogni sua nota; 

Ma le campane eoo di professtooe 
Cattoliciie, cioè apiritoab\ 
Et hanno sempre a Dio rjnteoaioiie. 

Tatti gli altri atrumenti musicali 

Vanno a' teatri, a* balli ed alle feste^ 
E servon bene a far di molti mali: 

Ma le campane mai non ie Yedreste 
Altro divallato a cbie»», e a monaiteri, 
I di ferial non meno che le feste. 

Accompagnano il canto de^ Salteri; 
Et alle Messe* fan apeaso il icoore, 
Come Religiosi vin e veri. 

In oltre fanno del Frcdicatore; 
E come qualche Padre Missionario, 
Gridano forte al cuor del peocalore» - 

Che quand* uno ha finito il aiso diario. 
Elle intonando a tutti il gran momento. 
Ci dan r avviso come un calendario. 

E con un tempellar speiwato e lento, 
La predica ci fanno della morte, 
E ci mostraa la bara e '1 moninaenle. 

*• Peccatori, le cose ranno corte, 
*' ProTTodetevi^ fate peoitenaa; 
«• E non dite: I' aon gioviiie, i' aon Gsria: 
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^* Teftlè ti orata iid aao la Sequema, 

** Cìk era un Narevao; e mm sempre risponde 
*' Alle p ra weNc tue k «conaegnenza. 
Il peccalor td taci al cor prolbcide 
Riaonar senta: e 'anan» alla dioMne 
Si batte l'anea^ ed ia aè si confonde. 
Quanti dal. tristo auoh delle caropane 
Hiconoacoo la grasia, che lor dire 
Fé* iagrimando il fin delle letàne! 
Ma perchè non saprai come finire 

Di raccontarne i pregi e *l raro aurto. 
Dirò eoaa da farrr ahigottiret 
Dico, che qoeato armonico conserto 
È un esorcismo, oa lei aaoramecilale. 
Che 'I diatoi mette io foga ed io aooocerlo. 
Laaciate raspersorìo ed il piviale, 
Correte al campani!, datevi diisnto; 
E mi saprete dir se puHa vale. 
Talor si metle di sid>ito an vento ( 

Che a mano a mano vìa piSi rinforsando, 
Scrosciar la '1 bosco, e foggir via rarmcnto: 
E polverosi globi roteando, 
Kt afFohando neri nuvoloni; 
Ogni lame del ciel ne pàocia in bando. 
Prima un debile suon di mnli tuoni 
S*ode da luoge, e qualche fiochi lampi 
P«r ch*appena la nuvola sprigioni. 
Ed ecco in un momento^ in tuUi i campi 
Del ciel a* è il nero temporal disteso; 
E par che Tacr tutto arda ed avvaoipi. 
Chiunque alla campagna fo sorpreso 
Fugge ove sporti muro aotioo, o roccia^ 
Tanto che dalla pioggia non sia ofieso: 



Digitizedby Google 



jQ RIME PlA€£TaLTy 

La qtial giù rovesciata, qoal per doccia, 
Kx^ioosa i bei campi apre e dilaga, 
E par di foco gravida ogni goccia. 

Il dtavol, che levalo ha quella piaga, 
Superbo autle nuvole passeggia, 
E del mai nostro ridendo s* appaga: 

E sul terrea c^ di spighe biondeggia. 
Apparecchia un rovescio di tem pesta. 
Pria eh' atlrV dello scampo si provveggia. 

Olà, se avete fior di senoo in testa, 
Villan, correte a mettere in sicuro 
Quello scampol di speme che vi resU. • 

Che giova sconginrtr il tempo scuro 
Col fumo delle uKve e Tacqua santa? 
E^ sarta dar dal capo contr'ai muro. 

A suon di squilla il tempora! s* incanta. 
Sonando a doppio. con larco del dosso, 
Fin che la coratella vi si schianta. 

L^alto valor de' sacri bronzi, scosso . . 
Saetla intorno le celesti. note, 
' Ond'è ^l furor diabolico pcl*Qosso. 

Così credMo, che 'n yoHicoie ruòte 
Qae' maladeHi.'diciel rovinare 
Quando Michel fé* lor guizzar lo^ piote; 

Come dal fulminar^ del santo acciaro 
Spengonsl qua e là, come li caccia' • 
Ira celeste, e rio dispetto amaro. 

Intanto, ecco dei del cangiar la faccia; 
Fu^gon le nubi, e toma Taria pura; 
E r Iride al balcon tutta s'affaccia.- .. 

Il perchè, q«el che naira la ScriitcTra 
DivSauile, e di queUa ipocondria, - 
Onde '1 Dia voi gli «lava aspra lorliu-a; . 
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E che DaTÌcI con una siofonla, 

Gh* egli intonava toccando la lira^ . . 
GH rompeva nel capo la malia; 
A dirla come in testa la mi gira, 
Io crédo che 'la cosa stia altrimenti 
Da ciò che par, cHi pnr la scorza mira: 
£ die non^ come dicono le genti. 
Quello non fosse mica un colascione, 
O- altro simil di tali strumenti; . 
Anzi fosse an solenne Gampanone, 
Ghe David allWecchio gli sonava, 
£ nnelteva gli spirli in convulsione: 
Perchè quel suon sì 1 Dia voi tormentava, 
Che uscir gli convenia dell* invasato, 
E il pover uomo in setflo ritornava. 
£ credo, che chi avesse hen studiato 
Neir Eineoio, Iroveria che appunto 
Così quel testo andava interpretato.' 
Ma per finirla ed oggimai far punto, 
£pilogando dico, Ijc campane 
Cosi al vivo giovar come al defunto. 
£ sol per giunta da dir mi rimane; 
Che, per aver la cosa più compiuta, 
Si vorrebbe sonar da sera a mane. 
E credo che da ciò sia proceduta 
Quella sentenza sì dotta e civile, 
Che quando il cielo alcuno ama ed ajula. 
All'ombra il suol mandar del Campanile. 
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LA QUARESIMA 



som ETTO. 

JÌmbhdomi ordinalo on Bfadrigalé^ 

QuaUro Tersi, un Scmetto, uaa Canmie . 
Da UQ certo di San Gìanilii «d Ilarionei^ 
Lodando i* Oràlor qiureainiale: 

Buon uom^ dita' io, qui Toolti aver del aaU, 
Come a dir buon giudizio e diacreaione; 
Queal'Orator, per dirla in cenfeasione, 
IMon 80, 8*egli abbia fallo o bene o male^ 

Ma quando inleai, che M Predicatore 
Era mes^r Don Ciato FaAVCiacsi^o, 
Yof, dissi ^ non aYeste noqiia il migliore* 

K|;Ii vale nei dir laniero fino: 

E se prende pel ciafTo il peccatore, 
Te Io sbudella come nn Paladino» 

Paretegli un inchino, 
Dicendogli, eh' un prete di Verona 
Prega il Si^or che gliela mandi buona. 

Yo' dir^ ch*ogoi persona 
Delle prediche sue faccia ossa e carne^ 
Come farìa di becca fichi e slamo 
Onde bene ingrassarne; . 
VSk che arando dritto, al die giudiaio 
Scampino poi Teterno precipisio. 

Dio doni lor giudizio: 
Che, come il corso dì mai non raggiornai 
Così grasia perduta più non torna. 
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LA MOGLIE 



D. COSTANTINO LORENZI 

DI ROVERETO 

C J P 1 T O L O. 

Ui 80QeUQ per Dosxe? Ah! CSosUallno, 
La botte ho già raaciutta e più noo getta^ 
E sol la feccia resta ora nel tino» ' 

Don T^è più cosa eh' io dod abbia detta' 

- In fatto Al iQoglitiaxi ; ed ho afruttato 

L' ingegno si^ che pajo una civetta. 

Le metafore totle ho consumato, 
Le forme, le figure; ed ho opiniooe 
D' ayer comroeaso in cl6 qualche peccato^ 

Perchè ( a dirtela proprio in confessione ) 
lo mi credo aver detto delle cose, 
Ch*or non le pasaeria rinquiaiiione. 
Oro di c:rìn, di volto gigli» e rose,' 
Occhi vivaci come U sol, passio. 
Smanie, lamenti, e prediche amorose. 

' In questo dette avrò molle bogier 

Ma e£Ìi è il men; e' v*è cosa p^ggiore^ 
Che i ho dello un faaeio dVeaic. 
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Io scena ho fatto comparir Amore 

Con inarco test) e* gli arrotati strali;. . 
E ho scritto, che con que* tirava al coore. 

L*ho fatto or con là fiaccola, ór con Tali; 
E afTermai eh* era un Nume propriamente, 
Che per la vista corta avea gli occhiali; 

Di che 8candale»ato avrò la gente: 
£ non so ancor d' essermi disdetto; 
Sébben nelf intenfion sono ionoceate: 

Perchè alle dette ciance i' non ci ho afTelto, 
E non le credo; ma la oosciensa 
Non basta, se y*è scandalo in effetto. 

Però saria da far la penitenza 

Or delle vecchie colpe, e non di nnove 
Farne, e pentirsi al di della Sequensa. 

Per la qnal cosa ( se sperar mi giove, 

Ch* un'opra buona ammendi iì mal già. fallo) 
Vo' d*uom peotuto far latte le prove. 

Parmi ben, degli scandali in rtscallo, 
Una predica far ai nuovi Sposi, 
E così due servigi far 'n un tratto. 

A voi la mando, che nei di piovosi 
Lor la leggiate al foco dallo scritto. 
Se di dormir li vedeste vogliosi. 

DEI merletti, del crin^ del puntiscritto 
Lasci il peosier la moglie, e delle moJe, 
£ non porti alla casa un nuovo affitto. 

Colei, che d' andar gaja troppo gode. 
Poco di casa si darà pensiere, 
£ più di vana che saggia avrà lode. 

S' ella non si lasciasse mai vedere 
A persona del mondò^ io pur direi 
Ch'ai marito intendesse di piacere: 
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Ma SODO troppi al mondo i cicisbei, 
Che fialan per le caae; e non si paote 
Faegir sempre il Demonio» e' suo* ftalei. 

Non dico già che col zendado a gole 

Sen rada, e porti il viso, e gli occhi io giue: 
Non to' far spigolistre, me deyole. 

Farmi anche, ch'ai finir delfopre sue. 
Iddio facendo airnom la sna colonna; 
Dicesse: In una cnmr saran due. 

Ma ( non so se per maschio, OTter per donna ) 
Ai nostri di, fra i dae si caccia nn terzo: 
DicoD, per carità eh* ha di Madonna,, 

Sarò maligno, se qnest'nso io sferzo; 
Che ^1 romper I ani là matrimoniale 
Passa per cirimonia^ ed uno scherzo. 

Dell'opera di Dio parvi si male, 
Che yi fate la giuola, e correggale 
Con mala chiosa il lesto originale? 

Onde le risse e gii odj esser credete, 
P«rch'è sciolto sì spesso il nodo santo, 
Che bestemmia il Giadeo, se noi sapete P 

Italia, ah non stancarti in cercar tanto, 
Perchè, e come vinto abbia il Francese 
DeirAlpi il doro baluardo e 'nfranlo; 

Donde, come un torrente urtando scese^ 
£ tal guastando tue belle contrade^ 
Ch^vn secol non ristorerà loffese. 

** Lussuria, onde ribocca questa etade, 
** Macchiò il sangue ed i talami da pria: 
*' Queste fnr Tarmi, gli stocchi, le spade: 

'* Di qua la peste maladella e ria,^ 

*' Di qua le stragi, onde Italia si daole, 
'* Né però dal mal yezso an^he si sria. 

Cesari^ Rime piacevoli 6 
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^' Grfoniì vessi, i modi, e le carole 

<* Impara; e all'aUo detie membra, e af paoni 
}^ Parer, di Grecia la faociuila vuole. 

^' Vince malisia precorrendo gli anni: 
'^ Ad uom non dita, sa come detitarae 
*^ D'illegiUimo amor foco, ed affanni. 

^^ Giunta alle no&te, come in lei prima arse 
^^ La fiamma, è speda; e la ria nausea lenta 
*' Gom' possa in freschi drudi rideslarse. 

*^ Né già sceglie fra molti; e non paventa 
«< La conscia luce, o di furtivi amori, 
'^ (Mentre dona 1* altrui) tiensi conteala: 

*^ Ma rottamente al primo invito, fuori 

*' Si getta ( e *I buon marito grazia accatta, 
^' E ride in contemplando i proprj onori); 

f* E va al mercante, ed al Ireccon sì ratta, 
^' Come a strano ammiraglio, che il su' oro 
i' Con la bruttura italica baratta (a). 

Così scriveva del suo seeol d'oro 
Orazio, che di fe\ nò di Vangelo 
Mon^sapea cica, e non ,er' nom di coro. 

Ma piano: io non vorrei, che il giusto zelo 
M'avesse trasportato fuor di strada, 
E che qualcun non m^ arricciasse il pelo. 

Ben so, che *1 cincischiar della mia spada 
Non fa per Voi, che siete un nuoro lume 
Del secol nostro, al mondo unica, o rada: 

Ma perchè l versi miei ( coni* è il costume) 
Saran Ietti nel mondo, e* non fia danno 
Se ad alcuna sapran di forte agrume. 



(a) Orazio^ L. 4, Ode & 
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Kfa senza darmi in questo troppo affando 
Colla predica mìa, leggete qaeila 
Che osci pure costì, non so qoal anno (i). 

Ella fu fatta per una doocella. 

Che s'andava a marito; e su ben io 
Che tocca il punto, ed ha buona favella. 

Ella è d*un certo men vostro che mio 

dementino (Oh memoria! Oh dolce nome! 
Che con la piaga rinfreschi il desio). 

Leggete il iibro^ e troverete come 
Kgli è per moglie proprio un elisi re, 
Che racconcia dal pie fino alle chiome. 

Quand'egli uscì, da molte i' sentii dire, 
Ch*era scritto in favella molto stiura, 
K di trecento lor parea putire: 

Ma V credo anz», che quella scrittura 
Patisse lor, perchè troppo era chiara, 
E troppo la sentenza a patir dura. 
Certo ogni donna sno dover v'impara 
Col marito, e co' figli ; e sol dispiace 
A cai più che virtù, licenza è cara. 
Metto pegno quant'ho, ch'ella a voi piace: 
Però ite, che il Ciel vi benedica, 
Ad impalmarvi col marito in pace^. 
K per oprar com' una donna antica. 
Non vi scordate, ch'egli è un Sagramento 
Che voi prendete; e 'I mondo che vuol dica. 
Di voi 'I marito, e Cristo sia conlento; 
E gli possiate far de' figliuoi tanti: 
Ma creando' ciascun, fate argomento 
I)i dar un nome al dì dell' Ognissanti. 



C&) Si allude al Dialogo del cav. Clemei^iao Vannetti » 
'titolato la Moglie, e stainpato in Rovereto Tanno 1794. 
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84 BUiì ruetrou, 

AI SIGNORI N. N. 

SONETTO. 

lo to» che faor del secolo Yoi si^te, 
B cke TI corro l^acqaolina in bocca. 
Pensando a ia fortuna che ?*è tocca 
D*aTer un figlio vostro or fatto Prete. 

Ad ogn*ora che in casa vel ?edete. 
Oh die dolce memoria il cor vi tocca! 
Qaand*ei piccio, eoa pastoral dì rocca, 
Dtcea la messa come un Arciprete (♦)• 

Torosvi a mente, quando ei balbettando 
Vi frugava per casa; e un braccialello 
T* andava, o un bericuocoi rubacchiando. 

Ma or eh' è fatto Prete buono e bello. 
Sapete? è un prtoclpetto venerando, 
E parta a Cristo com*un suo fratello. 

Or andate bel bello; 
Me vi prehdete troppa confidensa, 
Per questo ch'egli sia vostra semensa. 

Fategli riverenza; 
ChWIi vi potria sciogliere e legare; 
Vo' dir, se mai aveste ad impasfaro; 

n Qn\ AreipreU vale i^tàcovo; coinè apparisce nella 
»«ovt cdizien dcUa Craaea, testò uscita «Ki tace. 
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Verbigrasìa peccare. 
Ma Toi beati! che pel Tostro male 
A?ele in casa medicò e tpeaiale: 

Aosi, 8e ayele salCi 
NoD atete a temer già di morire, 
Per pagar poi chi caoti il Dietire: 

A?ete uno, che dire 
Vi dee la messa gratis et amore; 
Gh' ali* anima ed al corpo è uà bel iaTore. 

Potete anche a tatCore 
Morir qaando tì piace, io piedi, o in letto, 
Sensa mandar per Folio benedetto. 

Insomma, io ye Tho detto, 
Ch' an prete in casa è la benedisione, 
C STCte d'esser lieti assai ragione; 

E se qualche briccone 
Dice di no, layiamceoe le mano; 
E' morrà sensa preti come an cane. 
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L'ANDARE A VERSO 

CAPITOLO 
ALLA SUORA N. 

lo sarei ben cte* Zughi it patriarca , 

S^ i' facessi più un verso, quant' io Yiva| 
Con lo Uile di Dante o dvl Petrarca. 

A questi tempi yuoUi usar la piva, 
E verbigrazia altrui far il buffone, 
S'aver vuoi lòde da persona viva, 

L^anno passalo feci una Canzone 

Per voi; e intesi farla in quel Ialino, 
Ch'adoperò M Petrarca in sua stagione; 

Ma, non so se per buono, o mal destino, 
Non c'è stato Cristian che la volesse 
Veder né da lontan, nò da vicino: 

Ma come il primo^ o Taltro verso lesse^ 
Sentendosi allegar dì sotto i denti, 
Via la gitlò come *l dia voi vedesse. 

Queste fur le carezze e' complimenti. 
Che mi fur fatti proprio sotto gli occhi: 
E poi diran, Perchè te ne risenti ! 

Di poi feci un capitolo pe* Gnocchi ; 
Cose da farne spiritar i cani: 
Dugeato versi valean due ha j occhi. 
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Ma voi veduto avreste gii alti strani! 
J^a gente io cAica a leggerlo s' afBsa; 
E fra di lor rubarsel dalie mani. 
Bravo! questo è uno stil eh' imparadisa: 
Oh bello! ed alla fin d'ogni terEÌna, 
Proprio si sbellicavan dalie risa. 
*^ Li* Asina di venula Cittadina; 

^^ La folla che sMncalza e si proturba, 
*^ Tirando al pan da destra, e da mancina; 
*^ Il Contadin che stupido s' inurba, 

^* Col feltro verde e col giubberel rosso, 
^^ E immobil mira la confusa turba. 
*^ latanto un coechio gli capita addosso; 

** Gorre adombrato, e dà *i capo nel maro^ 
^^ Si sloga un piede, o s» scavezza un osso. 

Bravo! questo è lo stil del seco! puro; 
Qnest'è la poesia che dà diletto: 
Mal abbia Oante; il suo latin o'e dura 

Sicché io sarei ben senza intelletto 

A struggermi il cervel per scriver b(>ne, 
E a verno poi ia mancia che v* ho detto: 

Dove, senza pigliarmi tante pene^ 
Cioè scrivendo com* ia penna getta, 
Più lode e maggior grado me ne vieoo. 

E questa è la ragion, perchè la -setta 
De* Brodajuoli non vuol legger Danto, 
Nò studiar quella Lingua benedetta: 

Che senza tante regole, nò tante 
Stitichezze di bel Tosco sermone. 
Che mai nò dietro vid«r, ne d avente; 

Con ghiribizzi, e gonfie parolone, 
Infarcite di borrii e di pattume, 
Batter le mani s odoo le perscMae: 
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E lasciando a' Puristi il mendicarne^ 
Con ncssana fatica od altri gnaì^ 
Dal secol son chiamali Onore e Lame^ 

Ma dalla cosa, come i' la contai, 
Credo eh* un aForismo di morale 
He Tenga, de* miglior eh* adiste mai. 

Vedeste come il Mondo ha poco sale t 
Che eoee serie non ne yool sentire^ 
Ansi Yorria far sempre carnovale? 

A dirgli, ch*ogni coaa ha da finire, 
£ che $ta ben pensare all' altra tifa, 
Chi come on cane non voglia morire; 

E che Qoa donna, che si fa romita 
Per uscir de* pericoli del mondo , 
E pia lieve montar V alta salita; 

E però getta via 1* inutil pondo 

Delle sete, de* ciuffi, e delle mode, 
E alle (orbici danna il suo crin biondO| 

Ha più giadisio e merita più lode. 

Che Cesare, o Alessandro non ha fatto, 
Che nel rubar Tal trai fa tanto prode; 

Il mondo ride, e si ti dà del matto; 
Beffa le Suore ed i Preti con elle: 
Ed il poeta n*ha lo scaccomatto. 

Storie, romanxi, frottole, novelle. 

Commedie, lieti crocchi , spillar botti, 
E ben tirar a tavola la pelle, 

Eassar ne' chiassi, e ne* cafft le notti, 
Carte, btscasse, scrocchi, dormir forte, 
Son gli aforismi donde i più son ghiotti. 

Chi ha voglia di morir, pensi alla morte, 
£ studi in Dante, e giri le sae bolge^ 
E se sa, di laggiù noova ci porte. 
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Qqesti peniieri per la mente Tolge 
La genie rana, che d^andar procaccia 
A pescar, senza Dante, in Malebolge* 

Lasciate dire, e quel che si tuoI faccia 
Il mondo, e* tì daran poi la risposta 
Quando fitti saran giù nella ghiaccia. 

Ma voi frattanto, se siete disposta 
Di viver attaccata al Paternostro, 
Rifiutando un piacer che troppo costa; 

Baciate i muri di codesto chiostro*, 
Statevi forte nel divin servizio, 
E fate un po^ d'onore ai sesso vostro. 

E poiché tante vanno a precipizio, 
rate veder che almeno in monastero 
C'è qualcheduna ancor eh* ha del gindiiio, 
E che di voi cantando ho detto il vero. 
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IL BUON TEMPO 

SONETTO. 



\^i ci fu mai, le c'è per esser Prele^ 
Ch'abbia ragion di merito reale 
Di portar la pianeta, anzi il piviale, 

10 giurerei ch'appunto voi ne siale. 
To' iofioo ad ora faticato avete^ 

Non contento alla cherca e al brevlale; 
Toi slato forte al ben si come al male, 
E al catechismo un Agoslin yalete. 

Or dunque vi vestite la pianeta: 

H(ec requiem mea delle fatiche tante; 
Degno è, chi tanto seminò, che mieta. 

To* avete corso me' eh* un viandante: 
Or tempo e d* adagiar, giunto alla mela, 
Le membra del cammin lasse ed affrante. 

Ma io tante e cotante 
Ve ne dirò, da farvi poi da vero 
Perdere il senno, se Y aveste intero* 

Eh! mai no, non è vero. 
Che la messa sia '1 fin delle fatiche. 
Ed nn cavar le mani dalle urtiche* 

Nelle scritture antiche 
Trovo, che ginntn il cherico alf altare^ 

11 buon tempo ha finito d aspettare. 
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Allora il faticare 
Inoomincia da yerOi alior la pena, 
E '1 melterai eoo l'arco della achieoa. 

S^allra speme tì meDa, 
£ d«iri»(ìB«ìe ne fale no. oiestiecQ» 
Avrete sol del prete W yeslir néro. 

Io yi parlo sincero, 
Ma non per yoi: non mi capile ancora? 
Parlo a Madonna: intendami la Naora. 
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IL PAROCO PRUDENTE 



SONETTO. 



!■ ioaiina ha detto ben ^ello Scrittore^ 
Che r ire degli amanti propriamente 
Sono no focil, che più tìto ed ardente 
Fan lotto i colpi «cìntillar T amore. 

Con voi la Spoaa entrata èra in nmorci 
B parte un poco ti mostraya il deote; 
E Yoiy per fame prora, saTiamaite 
Finite di trotarne altra nùglioce. 

Si Tide allor avella facea di baono: ^ 
Pianse, pregò, promiaevi che mai 
Noi feria più, ti domandò perdono. 

Or siete chiaro; a lei tornate ornai: 
E dite alla fortuna. Io ti perdono; 
Di queste beffe fammi pure assai* 
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IL MEDICO 



SONETTO. 



JroiGHE, rotando la falminea spada, 
Morto infinita preda a sé raccoglie, 
Gadon le vite, qaai d'arbor le foglie^ 
Se Tombre sfrondator acema e dirada» 

Chi le attraversa la mal presa strada? 
Chi le rintuasza le spietate voglie ? 
Me Dio da furor tanto anche si stoglie? 
O forse del dolor nostro gli aggrada? 

Ecco armato tu vien' d^alta dottrina: 
Tu contro la feroce ad ir t'appresta, 
Gfa*a la nostra salvezza il elei destina. 

la sommaj e* si vuol fare, e non far festa: 
Che se cristeo non vai, ne medicina^ 
Dfttele d'una mazza in au la lesta. 
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AL P. ANTONIO GRANDI 

MlTEMàTlCO E POETA 



CAPITOLO. 



\joRCio9SiAC03ACHà U mie di&deUa 
M'abbia negato l*OQe9to desirey 
Che qua ra^avea condotto per staffetta; 

Di saliilar Vossignorìa, vo* dire, 

E quel grand'uom conoscer di presenza, 
Ch'i* solea già per fama rirerire; 

Come prete, la pòrtomi in paziensa; 
K '^n vece mia, di lìbriecinoti un pajo 
Vi mando a farvi la mia riverenza. 

Egli son nati in sul mezzo gènnajo, 
Freddi, magri, slombati, mezzi nudi: 
Per carità lor fate mi po' di sajo. 

Io m'era messo a far di tali studi. 
Sperando un giórno d'ugnermi le dita, 
Forte sudando a IP Apollinee incudi; 

Ma ta speranza mia m'andò fallila,' 
Ch' io fui a un pelo d* essere disfatto, 
Continuando quella buona vita. 

Chi mi dava del savio, chi del matto, 
Dicendo ch*a seguir Ser Cecco, e Dante 
M'avrei condallo a vivere d'accatto. 
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Al V. AllTORIO GRÀHDL ^5 

Xie belle lettere ewer cose saate. 

Che 1 mondo ooo le paga uè le ti ima, 
Com* le baldracche e* nmaìcì, il farfaote! 
Bealo me! s'io lor credeva in prima; 
Che mi dìceano il ver conobbi poi, 
Ed or DOD giova,<$ dirlo in proaa o *n rima. 
Tatto qaeslo y* ho detto^ acciò che yoi 
Abbiate a' miei li&reUi compasaione, 
Considerando cui sono figliooì. 
Così 86 '1 diavol ( forse con ragione ) 

Non m*ha lasciato in corpo a voi vedere; 
D^ogni mio stalo, forma e oondisione 
Aver potrete le notisie intere 
Da queste creature cattivelle, 
C hanno del padre le sembianse vere. 
Ma voi, voi cni le nove alme Sorelle, 
£ *1 loro Abate Archimandrita Apollo 
Sono sì amici come alfuom la pelle; 
Voi la ribeca v'appiccate al collo, 
E traete i poeti d*esto lesso, 
E n* abbia l'impostura buon tracollo. 
Il Tosco stilj eh* or si riman da sesso. 
Voi ritornale allo su* onore antico; 
E se i moderni non cangiano *1 vesso, 
Il lor letame, a* lor cervelli amico, 

Godansi por que* grossi Sav) e guerci; 
Che mal si fa co* lassi sorbi il fico. 
E sebben di costoro altri sien chercì, 
Son però tutti a un mo* sbomonicati, 
D*an mal medesmo infranciosati e lerci. 
Dal vostro stilo deh! sien governali; 
Oocle non si propaghi e con lor maoja 
Il maladetlo seme de* dannali. 



Digitizedby Google 



96 BIKB PUCITOU; 

Qaal piacer fia il far loro del boja! 
In terra avrete onor di doppio rito-, 
£ poi aa ^D ciel ceatupUcata gioja. 

Ma ditemi; e* fie ver qael e* ho sentito 
Di voi ? che matematica insegoate, 
E divisate gli angoli col dito? 

Deh! qaal pascià nel capo, o dolce Frat#, 
Yi a* è mai messa? ma cred'io pur beoe 
Che testeso rimorso ne sentiate. 

Egli è nna tentasione che vi tiene; 
Ella fa opra dì qualche Demonio, 
Che certo invidia avea del nostro bene. 

Era men mal passarvi al matrimonio; 
Ch'alia fin fine questo è un Sacramento, 
Che dà la grasia e cresce il patrimonio: 

Ma quel cavarvi affatto del convento, 
Yo* dir dal coro delle sante Suore, 
É proprio al mondo ricacciarvi drentp; 

Io Ino per nn pericoloso errore, 
Et alia vocazion farsi ribelle; 
Il che di poca fede ha gran sentore. 

Àngoli, squadre, rombi, paralelle, 
Quadrilunghi, rettangoli, quadrati. 
Ragioni inverse, e calcoli con ellif, 

Diagonali, romboidi, opposti lati^ 
Paralassi, parabole, centrali 
Forse, spazi divisi e duplicati. 

Ipotenuse, calcoli integrali, 
Distanze indefinite, sezioni. 
Radici cube e frasion decimali; 
Disperate favelle! orribil saoni! 

Mon credo ch'alFentrata d'Acheronle 
Peggio n'adisae Dante da* Demoni. 
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"Voi, che già *o YO€Ì si soavi e conte 
Xeoeste a bada, fuor del solifuso, 
r«e Mase^ :f#i rì^0|M]ÌBr cèAiprp>t|; 
V^olete ora scoociarle col confaso 

Vomitar di q^e'irqltii.df Ne^|>rolto, 
Gh'a Cerbero farien torcer il muso? 
Pensa^. (j^M^Ue Vei^fni (|» Vntfo ' ^\ ) /. 
"Vi yoUerian le spalle, disdegnose 
Glie loro aveste rorgaoo si rotto. 
Ellle, sapete P sodo permalose, 

Come tutte le <doàntf, e fer^ ffìiie^ 
Però che soa chietine, e schisziaose. 
E però^ fratel mio, fate le due; . . 
GoB lof TtfstMè \'à' ]!>àde, e abD'fafKlei' 
Chi vi'Vu6l beh dèlie sfyefàbte Btié. ' 
Mandate:}! Ketitórto e f iWfinHe '' ' * 
Sue teorie, il Wdlfio, Éitclfde, 'ed ^tieire 
I auoi problent?^ iti Mà!ebd^ge ^ àftHte; '' 

£ lasciale il bttoh Paèté' Uaìéhthùtìhté ' 

Dùve DiMtè ìhà fited^, ìà\ caldo' guhimo, ' 
De peccatori ar^dglbktido V lr(lcH&; ' 
Con Malacoda e 'Rùliicatlte pa%«6.': '' 

: j. ' : . » •• .-i ■ . 

•♦♦••..,,*, i! • '.| \ '^ r*\ ! li '* ' :/. i ..«.') V. ^/ 

/'» o i; ' "■> ' » •*'^' , . .. 'v n>7 * 

'..•;■ • ' i'u^ i-'j i . i il in f*v :Ì 

• 'i!- '* 1' '.«»•■' y {/ !•) 
t i>:rV «HT» j'iii -»H'flb'.' r. MI'» ^«Cflf»»'! O* 

i .i . Jvì.'i • o"'.;;. ,0 cu ■♦f • i; il- i.»r - .i»' 
Cesari, Rime piaceteli j 
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JyiADOiiHXy Jni^ini V] iDleado, un im>'. soo^feji 
Se, contrai I ii;m> infio^ dal oinquecealQ* 
Mentre voi fate, aa tànlo S^rameotp, 
Ua,Ter#o *oJ aon^v'ho JSfiputo f^ro,. . 

Credetemi^ ^9 eredutd 8p«|ia|i^rQ 

Sadando ioAorno e dj^ix^; aUVgpQ^^QU)^ 
Per qvaUro ycrsi n%> caajsi^ 9^^9^9^' i 
Nò capono f^d^ ^t potei tra wo« ,, 

Però 9 oom'nom fallito y. ini getlif^ . 

A far mio deìraliruì^ per farvi onore: 
La qaal cosa fiaor non feci mai. 

Caoto il Soprano in chiave di Tenore; 
Ansi una lira in piva trasportai: 
Che dovea far P deh! mei perdona. Amore* 

Che t io n'avrò rossore, 
£ voi v^ avrete onor allo e sovrano, 
E re ne bacerete poi la mano. 
Or vi spiego t'arcano: 
Io pensai, ohe a cantar del (atto vostro 
Nessun mai meglio consumò f inchiostra 
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IL PEiRMCà ìtr «AMfflBA. ^ 

Di qael 8Ì raro mostro, 
Abaie de* poeti e patriarca, 
Me^ser Cecco Cal^nac^ ^tralVpa. >. 

Ne già M dover si varca 
A: '^lir^ eh!«i a^l-parlò^^ d'Amor la. liopi^ • 
O cVeèso'Amor parlò colla sua linguai 

Mi 8i cavi, o s* estingua 
TJn occhio in testa, se, per tale efTetto^ 
Io £o del mio più dub mno^ 6 Sonetto: 

Onde, come v' ho detto, 
Per non fermi* fisdhiar illtf persone, 
Peosai fornirmi d*una sua Canzone; 

Quella, che fra le buone '' \ 

È là fniglt0i'^ ià qo'àl come a Dtò^ plafeqtlé, ^ 
O Chiare, ìììccfoììiìeìò.fi'escht, dólci àcquei ^ 

' * ^ Da che uomo ci naoqoe^ . ^ '- , . * 

Non;fìi eanUlo mai s« dolcénienfey ' »^ 

Da {'et sétf acqua lolabaccàf la |èJiW/, '* "^ ^ 

MM pei" non far uleÉlej ' • ^ '» 

E tfon parer di solo ristamparla, ^^ "^ 

IncamufFaia intendevi manti aria: '^^ 

t'Cióò mi tladiai ftrla • e » , ^\ ' 

In maéeWavdì Tòsco Ih élil LftliiDò, '*' V 
Con Vaioìh \dèl .Padre Cafèp filo* ^ -y ^^ * 

: H^gt^àzfal^ i^ destino, " ^ '- 

E andate delt'ònor s«rpert)è é ITélà, ' ' • ' '* 
Che dì v^i' carni' di Latir» » Pòet^t^ '\ -^ ^ "^ 

^ 'tì, àè ì fcecolriol- Vieta, • ^-'^ 

r i^Kr l^ortdr d'éver 4e Neieo tdte ^ '* 

Alla «AìiMarte delle Rìicy^olte. - \ ^ \^v v.^^ 
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EL E G I A 
EX FRJNCISCI PBTRARCffà 

(J Fùu$. %^<iif>-, gelida m^Uifulc Iptfi^f 

Carpai upl^viiKcU Delia hvit 49MM; 
Tugue nttetis patuìU^ Jrbor puì^hffri/fae^ ramis^ 

Qua fuhit niftifm CAndiflfi l!()r9tpha^ laiitì; 
Vos prata e^^Kfs^ e^mina 2^4| r^c^t^s, 

Quos illa est ìenei^^.^elafovere ùnui 
Vosque auree testeSyiQuni jam laicfacla me4M^ 

Pectora languìdi{ì»' Immine perdomi^t; 
Accipite , o cuncti\ lefi ^guqs limine in ipWf 

Fundit cg^^fgefni^ns (^l^/na .pqtba 4^lor* 
Si ne fata volunt^,fij0\g^tus'Iuppil^Mrget^ 

JSlos amor ut laeritf^i^a^te(\dì^in p^rim^t; 
Ai licpat vestra ^^puf fipwp^nbrc ^tfrs; .. 

Pergat ad S)jfsÌ0i ¥f^\k^i? Xl.mkrf^ hcus, . 
Kon adeo invitus mpriaf^*^, ^pf^i'^ ^^f^f^ 

^^pem «imu/ J^^^ J/C((r(ir: fi9C n^^Uor^ imimu» 
Quwerit a pelago tandmn rfgui^scer^ pigft^, 

Neve alio melius membra jacere solo. 
Tempus erit/ortasse, iterum loca meta rerìsens, 

Cumfertt kucplacidum hacc Fera bella gradum: 
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Meque uhi purpureo illa die conspexit^ ibi me 

Queerat turgiduHs anxia luminibus: 
Proh dolor! at gleham putrem saxa interet herhas 

4^M<fièns^re^$isJI^($ÌjPnioreéài^^ A 
Singultusque eiens, longa et suapiria ducens^ 

Fors veniam misero conciliet lacrimis; 
Humida tum niveo detergeas lumina pelo, 

Compellat superos in sua vota Deos. 
jQuam meminissejuvatlRedolentihusundique raniis 

Manabant floresVirginis in gremium: 
Illa oculos vuUUmqiie^'Sedehs àitfmissa decorum^ 

Imbre hinc atque illine molliculo obruitur. 
Vestibus hic nitidis^ hicflos cervice repumbit,' . 

lììe comÌ9 èeS9' impUcàt mheollsj ' 
Hicprai9ÌHìtemi^mió nare tmdn;ìiuné i(^r%fn^i(n'to 

Actumy Bit furasse^ Meiereyiegnat àtnbt. 
Quam mBpB'kcto^mteum tafiematus tnéfità tèvotvi; 

Jut Dryadumhec certe ^auf sanguine creta Deùm <s/. 
Sic habituoki mtUffa béufós^ sicorafirebat; ^ 

Is decor oUoqìfii'ìhé^rHOti iuìrpuerat\ 
Percitusutp^sm^mtÀttfuanétohue^aat qtiò'pédd veni: 

Jccubuisso'Péiiuì^ gitelièàlùtt» dapibus: ' 

Fons exinde ^auras mihi^fios^ hcecgramina ridente 

Sede aliaMlfHìsféto slt ihihi nullq quiesy ' 
^i '•. /. . 1 »•■•"■' '« -1 " • ■•■" ' ; 
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••■•;■•••■ • ^ ■•'••■'•• -^ ■' '':'":':■':,.': '■''. I 

jsSENDo AmQ|9 HA gìori^^ i&àc«Ddiil0v'. 
.Pei: far. qoailcl^e esc^ci^^ e j^altiir Tér^v , 

Dal^^ifpilda.del ,l,uixa84Q . tratta Aioté . v . ' 

^ \ . '*' .^'^ •^" '\\ ■ •''.■- 
E come x^e. ifh^ à' allr^ mqo è. oiiilQ^ 

Frecciava v^P^i P^^^ ^^ c^ceiaiare, 
^ Civette, e ))4rbaj;^ajaQl; ojm)®. d'WwNPe 

Cantàroà quella, ooUe iapgiù lalPdc 

Mentre ^Ut^Ta j^mor .qo^l s^H^^Mf^U». 
Fotse acèìclenle, o par cosa provrìsla, 
Dae perftooe arrivarono a qoel varco. 

Ejlìi che non fa mai di lunga vista , 
Le prese per arpie: FiròDen Farce; 
E d esti Gìovin fece gli sponsali. 
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